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ANNALI D'ITALIA 

Dal principio dell' Era Volgare 
fino all'Anno 1750, 




Anno di C r i ito mpxxxvi. Indizione ix. 
djJPAOLO IH. Papa 
diCARkoV. Imperadore iS. 

A che ^Alefjandro de* Medici Duca_* 
di Firenze , coli' accompagnamento 
di trecento Cavalieri , tutti ben'ali* 
ordine , fu giunto a Napoli , ed eb- 
be foddisfatto agli atti del Tuo ofie- 
quio verfo l'Imperadore : gli furo- 
no comunicate Jeaccufe dc'fuorufciti Fiorentini» 
alle quali diede quella rifpofta , che a lui parve più 
propria . Ma o fi* , che l'efficacia del danaro ap* 
plicato ai Miniftri Cefarci producefle que' buoni 
effetti , che fuol produrre dapertutto , o pure che 
l'Imperadore , trovandoli in procinto d'una nuova 
guerra in Italia , conofccflc più profittevole a'fuoi 
intereili l'avere in Firenze un folo dominante , di? 
pendente da'fuoi cenni , che un' unione di molte 
tette , quali fempre difunite fra loro , e inclinate 
piùtofto in favor de' Franzefi, come veramente 
erano i Fiorentini : certo è, ch'egli fentenziò in fa- 
vore del Ducale il riconobbe per Signor di Firen- 
ze. Inoltre gli diede per moglie la tante volte pro- 
meda Margherita Aia figlia naturale con certi patti, 
co' quali traflè da lui Ijuona fomma di danari, da 
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—te impiegare nell'imminente guerra. Decretò anco- 
ri 1 A ra , che fofle lecito ai Fiorentini fuorufeiti di ri- 
Aafi* tornare a ^ a l° ro Pa^ia , e di godere dei loro beni , 
e degli ufizj foliti a difpenfarfi agli altri Cittadini . 
Ma i più d'eflì o per timore o per rabbia non fi fen- 
tirono voglia di prevalerli di tal grazia. Nel di ul- 
timo di Febbrajo furono celebrate quelle nozze_> 
con gran pompa , e dopo alcuni giorni di folazzo 
il Duca fe ne rornò trionfalmente a Firenze . I mo- 
vimenti de* Franzefi contro il Duca di Savoia non 
permifero a\\ 9 *ékguflo Carlo ài trattenerli più lun- 
gamente in Napoli ; e però fi mofTe alla volta di 
Roma , colla guardia difettecento uomini d'arme , 
c di fei mila fanti Spagnuoli veterani , con far la 
fua entrata in quella gran Città nel di 5. di Aprile , 
accolto con fommo onore , e magnificenza dalla 
Corte derPapa , e del Popolo Romano . Se ftfamo 
al giudizio del Varchi , Papa Taelo moftrò d'aver 
animo veramente Romano , perchè ebbe ardirei 
d'accogliere fenza forze foreftiere un' Imperadore 
armato , e vittoriofo ; quafichè l'alto grado di Pon- 
tefice , e Pontefice amante della pace, e l'animo 
grande , e Cattolico di qucll'Augufto non foflcro 
una più poderofa » e ficura guardia del Papa , che 
qualche migliaio di foldati venali . 11 Segni nondi- 
meno fcrive 3 che tutto il Popolo Romano era ar- 
mato , ed avere il Pontefice affaldati tre mila fan- 
ti per fua guardia . Furono a ftretti f e lunghi col- 
loqui il Papa , e l'Imperadore ; e tenuto poi il Con- 
ciftoro, in cui furono ammefli anche gli Oratori 
Jcl Re Criftianiflìmo, i'Imperadore riièntitamente 
fi dolfc dell'iniquità del Re di Francia , il quale fi 
mette2 fòtto i piedi tutti i trattati , ed accordi pre- 
cedenti , ed avea molTa un'indebita guerra al Duca 
di Savoja fuo zio , e volea turbar tutta la Criftia- 
nità colla rovina di tanti Popoli innocenti . Stu- 
diosi il buon Papa di calmar lo fdegno di Ce/are , 
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con efibirfi mediatore di pace . E ficcome egli bra- 
mava di buon cuore cflfa pace, perchè lontano dalle * * K 
malfime turbolente d'alcuni fuoi Predcceffori , ne JJJJS 
trattò pofcia coiMiniftri Franzefi. Avca l'Impe- 
radore efibito , o efibi dipoi d'invertire il Duca d* 
Angolemme terzogenito del Re di Francia del Du- 
cato di Milano . Aggiunfe , che meglio farebbe 
un perfonal duello, per rifparmiare il fangue di 
tanti Criftiani . Ma il Re Francefco oftinato ne'fuoi 
voleri, richiedendo Milano pel Duca d'Orleans 
fuo fecondogenito , marito di Caterina de* Medi' 
ti , mandò poi a monte tutte le buone difpofizioni 
di Cefare ( fe pur quelli parlava di cuore ) e certa* 
mente fraftornò il zelo , e l'amore voi' interpolazio- 
ne di T<tpa Vaolo i 

Appena fu falito nella Cattedra di San Pietro cflò 
Pontefice , che diede a conofcere al Sacro Colle- 
gio la (incera fua brama , e rifoluzione di convocar 
un Concilio Generale ,(<*) enei Conciftoro tenuto ai.'jjjj, 
a dì 17. di Ottobre ( il Cardinal Pallavicino fcrive 
(6) nel di ij. di Novembre) del 1524. ne infinuò A j gft 
la neceifità con fua lode , giacche leone X. non vi * ' 
pensò i Udriano VI. non potè , e Clemente VÌL non 
ne trattò mai daddovero • Non avendo quefb Pon- 
tefice finquì potuto efeguire cosi fahta intenzione * 
colla venuta a Roma dell' Imperadore , trovato 
ancora lui uniforme di defidcrio , e di parere : ten- 
ne Conciibro nel dì 18. di Aprile , ( il Pallavicino 
ha il di Sé d'elfo mefe ) ed ivi pubblicò il decreto 
della convocazion dej Concilio. Fu poi per un_> 
tempo difturbato quello importante affare dalla 
mortai guerra , che fi fvegliò fra i fuddetti due 
emuli Monarchi . Ma non per quello lafciò Tapà 
Vaolo di far quanto era in fua mano , acciocché fi 
recalTc quello gran bene alla Chiefa ; anzi nel dì 29. 
di Maggio dell'anno prefente nel Conciftoro ne in* 
rimò il principio in Mantova pel Maggio dell'anno 
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b-sjjl. fuflcguente . Tanto inoltre era il fuobuon genio ; 
E R A che fin dai primi momenti del fuo Pontificato , e 

À°!ftf" mo ^ to P* u dipoi y or dinò , che fi cornine ; afle a ri- 
* 'formar la Corte > e Curia Romana , e a notare gii 
abufi e difordini , che efiggevano correzione . La- 
feiarofìo fcritto molti Storici * che Vjfugiifto Carlo 
non fi fermò che quattro giorni in Roma , e fecon* 
do efli dovette partirne nel di p. di Aprile. Ma 
fiamo afficurati dal Panvinio , da! Cardinal Palla- 
vicino , e dall'Annalifta Pontificio Rinaldi , ch'egli 
vi dimorò fino al dì 18. d'eflb mefe , nel quale fi 
mife in viaggio alla volta della Tofcana . Prima»* 
nondimeno che parthfe , attento il Pontefice ai van- 
taggi del figlio Ticr-Luigi , e de' nipoti , procac- 
ciò loro da etto Imperadore (labili , e penfioni d'an- 
nua rendita di trentafei mila feudi d'oro . Magni- 
fico accoglimento con archi trionfali , c grandi fe- 
de &\V<duguflo Carlo fu fatto in Siena, arrivato colà 
nel di 23. di Aprile . Maggiormente poi in Firen- 
ze , dove egli entrò nel di 29. d'elio mefe 9 e fi 
trattenne fino al di 4. di Maggio , godendo di que' 
folazzi , e della bellezza della Città • Di là pafsò 
poi a Lucca > trovandola ben governata da' propri 
Cittadini » ed ivi flette fino aldi 10. di Maggio, 
Dovunque pafsò , rifcofTe danari , abbifognandone 
per le meditate imprefe . Finalmente per la via di 
Pontremnli calò in Lombardia . Fu poi condotta da 
Napoli M a rghcrita fua figlia dieta di tredici anni 
a Firenze; e con fommo tripudio, ed allegrezza 
entrò efTa in quella Città nel di ultimo di Maggio • 
Seguitò appreffo il dì delle nozze ; ma perchè in 
quel giorno accadde uno non lieve Ecclifie del So- 
le , trarre da ciò la gente augurio d'infelicità a quel 
matrimonio. 

Da che fu venutala-Primavera , l'efercito Fran- 
zefe, fenza trovare orticolo veruno, patiate l'Alpi 
calò alle pianure dei Piemonte, fotto il comando 
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di filippo S'iahot Amn'riglio di Francia',* con cui 
fi unì F*anccfco Marche fe di Salnzzo . Non avendo * 
forze Carlo Duca dì Savoja , per trattener quello 
torrente, mandò la moglie e il figlio co'più preziofi 
mobili a Milano , ed egli fi fermò a Vercelli . Ven- 
nero in poter de' Franzefi Torino , Pinerolo , Fof- 
fano , Chieri , ed altri Luoghi . Poche forze allo- 
ra fi trovavano nello Stato di Milano ; contutfociò 
Antonio da Leva Governatore, raunate quelle mi- 
lizie che potè , ed unito col Duca di Savoja , fi 
fpinfe avanti , per impedire i maggiori progredì 
de 5 nemici, e mife un buon prefidio in Vercelli, 
S' erano 'anche molli i Veneziani , co'quali avea 
I* Imperadore nel precedente anno contratta Lega, 
ma folamente per la difefa dello Stato di Milano • 
Quella nondimeno non fu la cagione , che frenante 
il corfo dell' Armata Franzeiè ; ma bensì la premu- 
ra del Pontefice di trattar di Pace , per cui avea 
fcritto efficaci Lettere al Re di Francia, con far- 
gliela anche credere affai facile , perchè l' Impera- 
dore ne dava colle parole buona intenzione : il che 
fu creduto daiPblitici una fimulazione,per guadagnar 
tempo , e per poterfi mettere in iftato di far guer- 
ra : che di quefta più che della pace era riputata 
fìtibondo per ifperanza d' ingoiare la Francia • Su 
quefte apparenze di poter confeguir coi maneggi 
quello , che coi troppo difpendiofi e pericolofi im- 
pegni di guerra fi andava cercando , il Re Franct- 
fcQ addormentato non folamente fpedi in Italia il 
Cardinal di Lorena , per trattare d' accordo con-» 
elfo Augufto , ma eziandio ordinò all' Ammiraglio 
di non procedere innanzi , e richiamollo in Fran- 
cia con parte deIl # cfercito . Lafciò egli buona guar- 
nigione in Torino » Città , che fu mirabilmente 
fortificata,e provveduta di munizioni da bocca e da 
guerra ; Gianpaolo Orfino nella Città d' Alba » ed 
altri Capitani in altre Fortezze ; e poi fc ne andò 
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a trovare il Re. Allorché PImperadore arrivò a 
3 A Siena , vi giunfe ancora il Cardinal di Lorena , e 
A.iciff con trattò più volte di concordia* accompagnan- 
dolo pel viaggio ; ma in fine altro non raccolfe » 
che parole» Pervenuto 1' Imperadorc ad Adi > ed 
indi a Savigliano , dove il Duca di Savoja , ed <An- 
tonio da Leva furono ad inchinarlo , tenne vari 
configli , ne' quali contro il parere dei più , pre- 
valfe il fentiraento fuo di portar la guerra nel cuor 
della Francia 5 per vendicarti" del Re Criftianiflì- 
mo . Intanto Antonio da Leva attediò Foffano , e 
locortrinfeallarcfa , e il Marche fé di Saluzzo ab- 
bandonò il partito Franzefe . Afpettò Y Augnilo Car- 
lo , che fonerò giunte le groflfe leve fatte da lai in 
Germania , ed unito che fu Pefercito tutto , fi tro- 
vò , fecondo i conti del Belcaire , afeenderea ven- 
ticinque mila fanti Tedefchi , otto mila Spa- 
gnuoli , maggior numero d'Italiani, con mille e 
ducento uomini d'armi . Altri gli diedero venti- 
quattromila Tedefchi , quattordici mila Spagnuo- 
li , dodici mila Italiani , con tre mila cavalli tra 
uomini d* armi e cavalli leggieri : voci ordinaria- 
mente infuffiftenti . Quel che è certo > una poten- 
te e fioriti tóma Armata ebbe Cefare , in cui fi con- 
tarono i Duchi di Savoja , Baviera 9 e Brunfvich , 
ed altri Principi e Baroni . Suoi Generali erano 
Antonio da Leva , *Alfonfo Marchefe del fallo , 
Don Ferrante Gonzaga , il Duca di *Afoa , con..» 
gran copia d'altri Condottieri . 

Adunque per tre parti dell' Alpi s'frìviò fui prin- 
cipio di Luglio sì poderofo efercito verfo la Pro- 
venza , fecondato per mare dalla Flotta di Andrea 
Doria. Reftò in Piemonte con un corpo d'ottoo 
dieci mila perfone Gian-Giacomo Signore di Muffo , 
e poi Marchefe di Marignano , {òpra n nominato o 
cognominato il Medeghino* acciocché congiunto 
col Marchefe di Spiazzo > afTediatfc Torino » Nello 
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fletto tempo fu motta guerra in Fiandra dall' armi — 
Cefaree al Re di Francia. All'attlinto mio ballerà *? J 
di accennare , che con tante forze Vduguflo Carlo 
entrato inProven2a, nulla operò di memorabile. 
Circa un mefe fi perde nella Valle d'Aix, tentò 
indarno di formar l'attedio di Marfilia, nè alcun 
fatto d' armi confiderabile avvenne in quella fpedi* 
zione . Intanto il gran caldo fece guerra alle fue 
truppe , alle quali mancavano bene fpeflb le vetto- 
vaglie . Sopra venne poi V Autunno colle pioggte e 
col fango, e colS'avvifo , che il Re di Fr ancia fi 
accodava con un'efercito di quaranta mila combat- 
tenti > giacché venti mila Svizzeri erano giunti al 
fuo campo : laonde l' Imperadore non volle mag- 
-gwrmente differire il ritornarferte in Italia • Ci ri- 
tornò , ma col rimprovero d* aver cantato il trion- 
fo prima della vittoria , e coli' Armata fua disfatta, 
perchè almen la metà delle fue truppe vi peri per 
gli itemi , per le malattie , e per altri difordini . 
Seco ancora portò il rammarico di aver perduto 
fotto Marfilia il valorofo fuo Generale Spagnuolo 
^Antonio da leva , morto d' infermità di corpo , 
e di paflion d'animo per l' infelice faccettò dell' ar- 
mi Cefaree in Francia, e (Tendo flato creduto, ch'egli 
fotte il principal promotore di quella , quafi diflì , 
vergognofa imprefa. Al Re di Francia coftò la guer- 
ra fuddetta infinite fpefe e graviffimo danno ai fuoi 
Popoli di Provenza . Quel nondimeno , che gli tra- 
passò il cuore , fu V inafpettata morte del Delfino, 
cioè di Fr ance fio fuo primogenito,giovinetto di mi- 
rabil' efpettazione , che venuto all' Armata , in 
quattro d) di malattia £ sbrigò da quefta vita • Nel 
bollore di quella doglia corfe l'ufuale fofpetto di ve- 
leno , e ne fu imputato il Conte Seba/ìiano Monte- 
cuccoli fuo Coppiere , onorato Gentiluomo di 
Modena , acuì di completinone delicatiflìma > co- 
me attefta Alcftndro Sardi , Scrittore contempo- 
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ranco (4), colia forza d'incredibili tormenti fa 
b k a eftorta la falfa confezione della morte proccurata a 

Ai 5 ^ ue ^ ^ r ' ncI P e ac * ift'o az,onc di Antonio da Leva,c 
deirimperadore fteflo : perloché venne poi con- 
dannato l'innocente Cavaliere ad un'orrioil morte • 

* ,u ' Non vi fu faggio , che non conofccfTe la falfità , e 
indegnità di quella imputazione, di cui non cru, 
mai degno l'animo generofo di un Carlo V. Mentre 
fi facea quefta danza in Provenza , il Conte Guido 
Hangone Modenefe , dichiarato dal Re di Francia 
Generale dell'armi fue in Italia , nel mefe di Lu- 
glio ridottoli alla Mirandola , quivi raunò un corpo 
di dieci mila fanti Italiani, e di fettecento caval- 
li, fotto il comando di varj prodi Capitani. Te- 
neva ordine etto longone di tentar Genova in tem- 
po , che Andrea Doria col fuo ftuolo di Galee era 
paflato in Francia . Moflòfi egli nel dì 16. d'Agofto, 
arrivato che fu a Tortona , 1 ebbe in fuo potere . 
Marciò pofeia a Genova , e fatta la chiamata a no- 
me del Re di Francia , trovò quel popolo ben di- 
fpo (lo a difenderli. Nella notte fèguente con una 
f calata diede Taflalto alle mura, fperando pure_* 
qualche favorevol movimento nella Città ; ma 
niun fi mofle ; e però conofeendo egli , che con si 
poche forze era imponibile il vincere una tanto 
popolata Città , fe n'andò in Piemonte : Prefe Ca- 
rignano , Chieri , Carmagnola , e Cherafco ; ed 
indi pattato a Pinerolo , fpedì Ce far e Frego fo a Ra- 
conigi , che fe ne impadronì a forza d'armi . Vi' 
fu metto a fìl di fpada il prefidio Imperiale , e ri- 
mafero prigionieri Annibale Brancaccio* e il Con- 
te *4lc([andro Crivello.Eri da molto tempo la Cit- 
tà di Torino afTediata da Fìrancefco Marchefe diSa- 
1 11 zzo , e da Gian-Giacomo de* Medici . L'arrivo 
del Conte Guido fece feiogh'ere quelP attedio ; c 
perchè egli avea trovata gran copia di artiglierie , 
t di viveri in Carignano , tutto fece condurre a 
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Torino . Gran difattcnzionc fu quella del Varchi , = 
allorché arrivò a fcrivere > che i foldati del frango- ' R *s 
«f'dopo il tentativo di Genova fe ne tornarono fem' ]?jK2 
orf/«e 4 /c«wo */er/o Mirandola , c/ovcr £ dijfolvero- * 
uo e sbandarono del tutto . In quefto ne feppe ben 
più di lui il Segni , per tacer d'altri Storici . 

Mal foddisfattodi fe medefirao venne l'Impera- 
dor Carlo Tper mare a Genova , e colà fi portaro- 
no ad inchinarlo varj Principi d'Italia , e primo fra 
elfi Federigo Duca di Mantova , per promuovere 
le ragioni di Margherita fui moglie fopra il Mon- 
ferrato . Dopo aver fatto ventilar quella caufa> ne! 
di tre di Novembre profferì » quanto al polfeiTo, la 
fentenza in favore del Duca di Mantova . Su quello 
Stato avea delle pretenfioni il Marchefc di Saluzzo. 
Molte più ne avea* Carlo Duca di Savoja a cagion di 
una Donazione fatta al Duca Amedeo da Gian-Gia- 
como Marchefc di Monferrato • Veriimilmente 
per guadagnarli il favore deli' Augufto Sovrano a- 
vea il primo abbandonati i Franzefi? e il ftcondo 
tanto prima avea coltivata in varie forme la di lui 
buona grazia . Dopo la perdita della maggior par- 
te de' fuoi Stari s'era ritirato elfo Duca a £Jizza,do- 
ve fi fortificò . Si dolfeegli non poco del fuddetto 
Decreto Cefareo , perchè quantunque reflaiTcro 
vive le fuc ragioni ,da conofeerfi poi in un giudi* 
aio i pt re intendeva , che vantaggio folTe quello di B 
chi pr flìede le cofecontroverfe • Tanto più s'afflile 
egli , da che feppe , che Plniperadore imbarcatoi! 
avea re! di 1 5. di Novembre /piegate le vele verfo 
la Spagna , fenza prende 1 fi cura di ricuperar quegli 
Stati , ch'egli pel fuo attaccamento allo ftefTo Au- 
gulto avea perduto . Venne pofeia il Duca di Man- 
tova con un Commiuario Cefareo , per prendere il 
poueflb di CafalediSant'Evafio. Ma mentre egli 
il itava preparando per farvi unajmagnifica entrata, 
introdurrò alcuni fuoi malevoli di notte in quei» 
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la Città mille fanti e trecento cavalli Franzefi , che 
* J 1 A diedero il Tacco a tutti i fautori della DuchefTa di 
A°i?ttf Mantova . Ciò riferito al Marchefe del Vallo , che 
in luogo di Antonio da Leva era flato creato Capi- 
tan Generale «lello Stato di Milano , e di morava al- 
lora in Arti, vi accorfe nel dì 24. di Novembre 
con molte fue brigate , ed entrato nella Rocca, che 
tuttavia fi teneva» affali i Franzcfi verfo la Città, e 
dopo un fanguinofb conflitto li feonfifle , con fac- 
cheggiar pofeia chiunque loro avea predato favo- 
re . Fu folennemente nel dì 19. del fuddetto mefe 
dato al Duca Federico il poQeffo col titolo di Mar- 
chefe diMonferrato.Fin qui Majfimiliano Stampabi- 
li cui fede il defunto Duca Francefco Sforza avea 
raccomandato l'ineTpugnabil Caftello di Milano,non 
s'era potuto indurre a confegnarlo alTImperadore • 
Nel fopradetto Novembre fi lafciò egli vincere , e 
n'ebbe per ricompenfa cinquanta mila feudi d'oro, 
e fu dichiarato Marchefe di Soncina . Merita anco- 
ra Lorenzo , o fia Henzo Signore di Ceri , dell' infi- 
ene.CaTa Orfina, da noi vedutosi valorofo Con- 
dottier d'armi in tante pafTate guerre > che u fac- 
cia menzion della fua morte accaduta nel ai. io. di 
Gennaio dell'anno prefente , per eflergli caduto 
addofTo il cavallo , mentre era alla caccia . Secondo 
l'Annalisa Spondano nell'anno precedente venuto 
a Ferrara l'Erefiarca Giovanni Calvino , lotto abito 
finto , talmente infettò Kenea figlia del Re Lodovi- 
co XII , e DuchefTa di Ferrara , degli errori fuoi , 
che non fi potè mai trarle di cuore il bevuto vele- 
no. Ma nel prefente anno veggendofi feoperto 
quefio lupo , fe ne fuggì a Genevra . Vengo accu- 
rato da chi ha veduto gli Atti dell' Inquifizion di 
Ferrara > che si peftifero mobile fu fatto prigione ; 
ma nel mentre che era condotto da Ferrara a Bolo- 
gna , da gente armata fu metto in libertà. Onde 
fotte venuto il colpo , ognun facilmente l'im- 
maginò. Anno 
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Anno di Cr 1 s to mdxxxvii. Indizione x. v 

di Paolo [IL Papa 4. ™f/; 
di Carlo V. Imperadore i£. 

NON altro che penfieri, e configli di pace me- 
ditava il Pontefice Vaolo , e a quello fine nel 
precedente anno avea mandati due Legati , cioè il 
Cardinale Caracciolo alPImperadore , e il Cardina- 
le Trivulzio al Re di Francia . Indarno impiegaro- 
no elfi parole e palli: cotanto erano alterati gli ani- 
mi di que' due emuli Monarchi . Un' altro motivo 
della fpedizione d'elfi Porporati era la dichiarata 
rifoluzion del Pontefice per convocare il Concilio 
Generale . Ancor qui fi trovarono delle difercpan- 
ze ; e perchè s'era polla mira fopra Mantova , co- 
me Città appropofito per quella facra Adunanza,ta- 
li difficoltà eccitò quel Duca > che convenne pen- 
farc ad altro Uto . Grande fu quello punto fu fera- 
pre la premura del Papa , lincerà la fua intenzione. 
Anzi a lui ilava cosi a cuore la Riforma della Chie- 
fa , che ficcome dicemmo , fen7a afpettare il Con- 
cilio , fedamente s'applicò egli fleflò a curarne le 
piaghe , e fopra tutto a levare gli abufi della fua 
Corte . A quello fine con immenfa fua lode chia- 
mò nell'anno precedente a Roma dei perfonaggj 
più illullri nelle Scienze e nella Pietà > e fpeziai- 
mente l\cginaldo Volo Inglefe,parente del Re d'In- 
ghilterra , Gian-Pietro Caraffa Napoletano , Ve- 
feovo Teatino , cioè di Chieti , Gregorio Cortefe 
Modenefe , Abbate di San Benedetto di Mantova * 
e Girolamo oleandro da Iftria , Arcivescovo di 
Brindili. E ficcome egli ebbe fempre gran cura di 
promuovere alla facra Porpora gli uomini di meri- 
to diftinto , e malfimamente gli eccellenti Lettera- 
ti , ed avea già promolfo al Cardinalato nel 1535. 
fra altri egregi perfonaggj Gafparo Contarino Ve-, 
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ncziano, d'ingegno mirabile: così fui fine del i 
1 * A creò Cardinali i fuddetti Caraffa , che fu poi Papa 
V*** Taoh IV, e il Volo , e Jacopo Sadoleto Modcnefe , 
155 infigne perla fu a Letteratura . A qucfti ingegni 
eccellenti avendo unito Tornmafo Badia , parimen- 
te Modenefe , dottiamo Maeftro del Sacro Palaz- 
zo y avea poi dato Papa Vatlo l'incombenza di 
mettere fegretamente in ifcritto quegli abufi, e di- 
sordini della Chiefa di Dio, e della Corte Romana, 
che cfigelfero emendazione . II che efeguirono efli 
con fommo giudizio ed onoratezza ; benché la loro 
Scrittura contro la mente del Pontefice , e d*cflì , 
capitante poi in man degli Eretici , che ne fecero 
gran galloria ; quafiche i difetti introdotti nella Di- 
sciplina, potefTero fcrvire agiuftificar il loro Sci- 
(ma, e le lor falfc dottrine . Non certo que' faggi 
Uomini trovarono nella Chiefa Romana Dogmi me- 
ritevoli di correzione ; e dando quelli immobili , 
ancorché avvengano slogature nella Difciplina» im- 
mobile (la , e darà fempre la vera Chiefa di Dio . 
Con quelle si lodevoli azioni egregiamente adem- 
pieva Taolo HI. il facro fuo miniilero; e gli fi può 
ben perdonare » fe nel medefimo tempo ancora a- 
icoltava i configli dell'amor paterno verfo la Cafa 
propria, cioè ver lo di Pier Luigi Farne fi fuo figlio , 
che già s'era addentrato alla profefiton della milizia, 
forfè con poca gloria , perchè fecondo il Varchi fu 
cado con ignominia dal Marchefe del Vado . L'avea 
già il Pontefice creato Gonfaloniere , e Generale^ 
dell'Armi della Chiefa . Nel prefente anno gli die- 
de Nepi , e il creò ancora Duca di Cadrò di Ma- 
remma di Tofcana , permutato con Frafcati da_> 
Girolamo Eftontevilla , che dianzi era invertito di 
euo Cadrò. Effendo quedo luogo come deferto , 
Pier-Luigi cominciò ad abbellirlo con porte , piaz- 
ze , palagi , drade , e cafe , facendovi concorrere 
abitatori ed arteicj . Col tempo ancora v'a,ggiunfe 
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le fortificazioni , tanto che io ridufTe in forma di 
Città, ampliandone il diftretto colla compera di?. * A 
varie circonvicine Cartella • a.i * 

Accad c in quell' anno la violenta morte di 
lAUflandro de* Medici Duca di Firenze . Chi defide- 
ra una efatra , e diffufa notizia di quella Tragedia , 
ha da ricorrere alle Storie, che ne trattano ex pro- 
feto (<0 . Bacerà a me di dire , che Uleffandro , il li.!** 1 
qiale fu figliuol naturale di Lorenzo de* Medici 
il giovane , Duca d'Urbino, e chi dice d'una Schia- 
va > e chi d'una vii Contadinella di Collevecchio f 
benché al mirare il tanto amore per lui di Papa 
Clemente VII. la malignità di taluno immaginale » 
ch'egli doveflfe i natali a Giulio de'Medici 9 che poi 
creato Papa aflunfc il fuddetto nome di Clemente : 
non manco di vivacità d'ingegno , e di attitudine > 
per ben governare Firenze » da che era (lato porta- 
to dalla forza del Pontefice zio, e dell'Auguro Cir- 
io , ad efler capo di quella Repubblica > e poi Prin- 
cipe a fToluto . Ma ogni fua buona dote era guada 
dalla (moderata libidine , confe0audo ognuno , che 
per isfogarla non perdonava a grado alcuno di don- 
ne , e nè pur alle facre Vergini ; ed ufeendo bene 
fpeflb la notte per diionefti fini > più d'una volta fu 
in pericolo della vita . Nè da quella vituperofa ma- 
niera di vivere potè mai ritrarlo Papa demente > 
per quante lettere ed ammonizioni gli inviane.Peg- 
giorò molto più dopo la morte d'elfo Pontefice ,nè 
giovò puntola rimetterlo fulla buona via l'aver e- 
gli ottenuta in moglie una figlia del l'I mpcr udore > 
per cui non moltrò mai grande amore nè ftima.per- 
chè troppo perduto in cercar fempre novità d'og- 
getti alla sfrenata fua difoneflà. Malcontenta di lui 
era la maggior parte de' Fiorentini > ficcome colo- 
ro, che miravano in lui un Tiranno, ed un'oppref- 
fore della lor libertà, e chi per folle ne re con ficu- 
rczza il fuo imperio , avcafpinto in efilio tante_j 
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onorate famiglie . Che fc alcuno fparlava > ne paga* 
b R a va b cn to ft 0 i| fi 0 # p urc <j a quc ft 0 univerfal odio, 

non venne la Aia rovina, avendovi patto riparo col- 
37 la forte guardia di milizie,ch^gli teneva in Città, e 
al corpo fuo/otto il comando di ^Aleffandro Vitelli . 
Venne da quel medefimo vizio , di cui poco fa 
parlammo, che toglie talvolta di ienno anche i 
più accorri • 

S'era il Duca ^Alcffandro affratellato non poco 
con Lorcnzino de Medici , difendente da Lorenzo, 
fratello di Cofimo il Magnifico , e però fuo parente 
alla lontana , quel medefimo Lorenzo , contro di 
cui Francefco Maria Molza , celebre ingegno Mo* 
denefe, fcriue una Invettiva Latina , per aver co- 
ilui deformati in Roma alcuni bei frammenti delle 
Antichità Romane. Vedefi il fuo vivo ritratta, for- 
mato dalla tagliente penna del Varchi ,dal Segni , 
edai Giovio,Non era coilui ,che iniquità * e que- 
lle da gran tempo meditava di coronare con una , 
che faceuc grande ftrepito nel Mondo . Adulatore 
divenuto d^lejj'andro , c flrctto fuo famigliare , 
principalmente s'era introdotto nella di lui grazia , 
con fervirlo non folo di /pia, ma ancora copie fper- 
to ruffiano predo qualunque Donna , che gli cadette 
in penderò • Andò tanto avanti quella fordida do- 
meiììchezza fra loro, che ^lefsandro il richiefe di 
ridurre alle fue voglie una Iure Ila della di lui Ma- 
dre , giovane non men pudica , che bella. Finfe 
Lorenzino d'aver vinta la di lei coftanza , e di farla 
venire lina notte nella propria cafa , dove fi efibì di 
trovarfi anche il Duca. Infatti colà fi portò l'incau- 
to sileffandro folctto , e nella camera di Lorcnzino 
fi coricò in letto allettando il dolce momento , di 
cui era intenzionato . Ma trovò quel che non fi af- 
fettava . Entrato Lorcnzino , e feco un fuo sgher- 
ro , gli furono addolTo ; e quantunque Meffanéro , 
giovane robuito , faccue gran difefa , pure a forza 
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di coltellate , e con fegargli in fine la. gola , lo fte- 
feramorto fui letto , tutto immerlò nel proprio* * A 
fangue . Il tempo , in cui fegul sì ftrepitofò orni- ^ if "7 
cid*o,fe lo chiediamo al Varchi, egli rifpoiide : 
tra le cinque e le fai del Sabato , che precedette la 
Befania , il fefio giorno di Gemajo (fecondo il co- 
fiume de* Fiorentini , # quali figliano il giorno , ro- 
fio cìxe il giorno è ito [otto ) dell'anno MDXXXVl. 
Parla alla forma de' Fiorentini , che mutano l'anno 
Solamente nel 25. di Marzo, e predò loro perciò 
durava il 153 6". Venne l'Epifania in queft* anno in 
Sabbato, e le parole del Varchi , che fembrano 
alquanto intricate , l'io le fo ben'iniendere , ligni- 
ficano uccifo ^kjjjtndro fecondo noi nella notte 
precedente ai di fefto di Gennajo . All'incontro il 
Gioviofcrive : ea notte, qitae pannar Ut l^onas 
étnteieffit ; cioè, nella notte innanzi ii <}ì quinto di. 
eflòmefe. Nella fua Storia volgarizzata, non fo 
come, e fahxo: Quella notte , che fu innanzi a? 16. 
di Cennajo : il che non corri fpon de al Latino . Ma 
il Segni chiaramente riferite aver il Duca con fu- 
riato il giorno intero Sei di Cennajo , Fefl* della* 
Befania inmafchera , ed effere poi flato uccifo la fé* 
guente notte . £ pure il mede fimo fcriye dipoi, che 
feopeeta dai Rettori la morte del Duca > ordinare* 
no , che quel giorno., che era il di dell'Epifania , fi 
fìnge fle letizia . Come mai tanta difeordia • Quan- 
to all'Adriani , egli Ci accaduta la morte tfotlcfjanr 
dro la notte apprefso il dì Sello di Gennajo, celebra* 
toper la fe/ia dell'Epifania. Più ftra.no e U linguag- 
gio dell'Ammirati , che cosi feri ve . Era entrato 
l'annjo 1557. di fei giorni » giorno celebre per Ufo- 
lenniti della Trefentazion del Signore al Tempio r 
quando Lortnzin.0 fece intendere al Duca, che nelU 
notte feguente condurebbe òca Ecco cofa fo(Te l'E- 
pifania in mente di quefto celebre Storico . Mi fi 
perdoni quella diceria , da cui non ho faputo di' 
Tom.X.ParM. B fpen- 
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fpenfarmi , acciocché s'intenda Tempre più , che-> 
■ * A nelle minutaglie della Cronologia anche i più ac- 
Voigar. cre( ji tat j Scrittori prendono degli sbagli . 

Ebbe tanta induftria e fortuna l'omicida Lorenzi" 
no , che col fuo {Icario potè la fletta notte ufeir di 
Città > e falvarfi a Venezia , da dove poi Filippo 
Strozzi lo fece ritirare alla Mirandola. Aveva egli 
chiufo in fua camera I'uccifo Duca ; nè trovandoli 
la feguente mattina nel fuo palazzo il mi fero Prin- 
cipe, e cercato indarno per vari fiti dai Miniftri fuoi 
e dal Cardinal Cibo > che fi trovava allora in Firen- 
ze , s'andò fubodorando > e in fine feoprendo la fua 
difavventura, la quale fu ben tenuta fegreta, finché 
arrivaflea Firenze dlcffandro citelli Capitano del- 
le milizie Ducali , e s'introduceflero nella Città 
molte brigate di fanti del MuggcIIo. Quella precau- 
zione tenne' in dovere il popolo , che non feguiue 
folle vazione alcuna , come ayeano fperato tanto 
Lorenzino , che i fuorufeiti Fiorentini , fempre vo- 
gliofi di rimettere in libertà la Patria. Oltre di che 
al popolo già erano fiate tolte l'armi.Si tennero poi 
varie pratiche , e configli dal fuddetto Cardinale^ 
Cibo , dal Vitelli , e dal Magi (Irato maggiore , do- 
ve fi trovò gran diferepanza di fentimenti . Ma o 
fi a che Cofimo figlio del fu sì valorofo Giovanni de y 
Medici, difeendente anch'egli al pari del micidiario 
Lorenzino da Lorenzo fratello di Cofimo il Magnifi- 
co, trovandoli allor in villa , tratto dal rumore* 
della morte del Duca » fpontaneamente tornalTe in 
Città ; o pure ch'egli vi foflTe chiamato dal Cardi- 
nale , e dai parziali della Cafa de' Medici : fuor di 
dubbio è , ch'egli venne , e fi prefentò ad elfo Car- 
dinale Cibo , il quale o prima o dipoi prefe la pro- 
tezione di lui , per farlo fuccedere all'eftinto ,f lef- 
[andrò. Giovinetto avvenente di diciotto anni era 
allora Cofimo ; fuperiore all'età fua era il fenno , e il 
coraggio luo . I pregi della Pietà , e della Mode- 
Aia , 
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dia , e del farf! amare ne accrescevano il merito . 
Militava ancora in favore di Cofmo il Decreto, o fia * * K 
l'Invertituradi Carlo e quello, che fopra tutto 
accelerò le rifoìuzioni, fu il timore , che l'armi di " J 
Cefare venilfcro a infignorirfì della Città . Laonde 
cotanto fi maneggiò il menzionato Cardinale coi 
bene affetti , e co' Senatori più faggi , che fenza_» 
far cafo di un baftardo per nome Giulio , lafciato 
dal Duca Mefsanàro , perchè di foli tre anni , elef- 
fero il fuddetto giovane Cofìmo , con titolo non già 
di Duca, ma di Capo e Governatore dalla Repub- 
blica Fiorentina , con aflegno di dodici mila Fiorini 
d'oro l'anno ,*c con limitazioni al precedente go- 
verno . Accettò Cofima ogni condizione a mani ba- 
ciate , ben prevedendo , che col tempo avrebbe da 
prendere legge , chi ora a lui la dava • Per l'alle- 
grezza fu poi fvaligiato dai iòldati il fuo palazzo , e 
per vendettafaccheggiato quello di Lorenzino. Per 
non tornare più a co (lui , il quale come appari fce 
da una Lettera a M. Paolo del TolTo (a) , e dal 
Varchi, venne fregiato dai fuorufeiti Fiorentini 1 
col titolo di Bruto novello Tofcano , dirò che in Fi- 
renze fu poi fmantellato il fuo Palazzo , facendovi 
paHarc pel mezzo una ftrada appellata del Tradito- 
re ; fu proracfTa gran taglia a chi il dette vivo > o 
l'uccidefle ; e dipinta la fua effigie pendente dalia 
forca. Andò poi egli in Turchia; tornò a Venezia, 
e di là pafsò in Francia; finalmente ritornato a~» 
Venezia , fenza rumore fu privato di vita nel 
1 547. Succederono pofeia varie altre feene in Fi- 
reme > e per la Tofcana , che lungo farebbe il voler 
riferire . Solamente aggiugnerà , che <Aleffandr* 
Vitello s'impadronì con inganno della Fortezza d* 
Firenze , e fe ne fece bello coli' Imperadore , fcri- 
vendogli di tenerla a nome e volere della MaefU 
fua . Si meritò egli per quello il nome di Tradito- 
re . In gran moto li mifero dipoi i Cardinali c fuo- 
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rufciti Fiorentini , per guadare la rifoluzion prefa 
* R A in favore di Coftmo de* Medici . Ma andarono a voto 
Volgir. j j oro peraltro deboli tentativi e difegni , e molti 
A,lJ * 7 d'eflì , fra* quali fpezialmente Filippo Strozzi lor 
Capo , furono condotti prigioni a Firenze , e col 
tempo anche decapitati , fuorché il fuddetto Fi* 
lippo y che poi nell'anno feguente fi trovò morto in 
prigione , con far correre voce , che fi fofle uccifo 
dafefteflò. 

Seguitò nel prefente anno la guerra in Pier 
monte fra gì' Imperiali , e Franzefi . In uno dato 
compaflionevole fi trovava ben' allora Carlo III Dar 
ca di Savoia , da che avea nemici i Franzefi , e gì* 
Imperiali amici bensì, ma fenza gagliarde forze > 
e intanto fi defolava , e lacerava tutto il fuo paefe » 
ora in mano degli uni > ed ora degli altri cadendo 
le fue Terre , e Cartella . Andò il Marchefe del Va-r 
ilo all'affedio di Carmagnola con Prancefco Marche- 
fe di Saluzzo , che colpito d'una archibufata > ivi 
lafciò la vita. Effondo fui principio di Giugno ar- 
rivato di Francia aPinerolo il Signor d' Umieres 
con alcune migliaia di Tcdeichi > il Vaflo fi ritirò 
ad Adi , Città pofeia indarno attediata dai Fran- 
. Beta* zefi . (a) Venne bensì Alba con altri Luoghi in lor 
tf'ÌV potere; ma non tardarono gl'Imperiali a ricupe- 
rarli > e a prendere Chièri , e Chierafco . Rinfor- 
zato poi l'efercito Cefareo da molte truppe venute 
di Germania , forfè avrebbe tentato cole maggio- 
ri ; ma d'ordine del Re di Francia nel principio di 
Ottobre fi mofie da Lione irrigo Delfino di Fran- 
cia con Unno, di Memoransì Gran Conteftabile , e 
con una buona Armata , e giunto a Sufa fe ne im- 
padronì , ficcome ancora d'altri Luoghi , ch'io tra- 
lafcio . Venne lo fieno Re Ftancefco in Piemonte ; 
e perciocché fu in querti tempi fatta una Tregua di 
tre mefi , conchiulà nel dì itf. di Novembre dell' 
9> f *n»U anno prefente , e rapportata dal Du-Mont (6 ) , per 
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tentare s fe polfibil'era, d'intavolar la pace : fi po- 
sarono l'armi ; e porto (fi il Marchefe del Vado a«j * J A 
baciar le mani al Re di Francia » dimorante in Car- jJjKJ 
magnola. Equi non fi dee tacere un fatto d'eflò 
Rè , confettato dallo (tettò Belcaire , e fommameri* 
te defedato dallo Spondano Storico anch'elfo Fran- 
zefe, per cui rederà fempre denigrata la fama di 
chi ne' titoli Gridianiffijno , tutt' altro ne' fatti fi 
diede a conofcere . Cioè cotanto era infiammato 
d'odio erto Re Francefco l contro deìl'uiaguflo Car- 
lo V, che in quell'anno fpedì fuoi Oratori a Soli* 
vtano Gran Signore de' Turchi, per incitarlo a»» 
muovere guerra in Italia. E volefTe Dio , che que- 
llo folo efempio averte dato la Corte di # Francia del 
fuo attaccamento al Turco in danno della. Cri ilia- 
nità . Prefero i Turchi Cadrò in Puglia , didante 
otto miglia da Otranto , e cominciarono colle fcor- 
re rie ad infettare tutto quel paefe . Cagion poi fu 
la Tregua fuddetta , che i Turchi fi ritirafiero di la* 
dopo avere riempiuta di terrore tutta l' Italia , me* 
nando nondimeno feco una gran copia d'infelici Cri- 
ftiani in ifchiavitù . Intanto fi cominciò a maneg- 
giar una Lega fra il Papa $ V Imperadore , e i Ve- 
neziani , per refillere al comun Nemico , giacché 
egli potenti (limo per terra , e per mare , avea già 
cominciata guerra contro la Repubblica Veneta» 
con un lagrimevol facco dato all' Ifola di Corru , ed 
in Ungheria avea inferiti gravinomi danni a quella 
Crifiianità • 

* * * 
* 
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Annodi Cristo mdxxxviii. Indizione xi. 
di Paolo III. Papa $. 
di Carlo V. Imperadorc 20. 



L 



O ftraordinario apparato del Sultano de* 1 Tur- 
chi Solimano contro de'confinanti Regni Cri- 

ten a SS. ^ ianl W y ^ Ue ' ^ U che ,nc ^ u ^ e finalmente Papa_* 
JJJ535 TWo , Carlo Imperadore % Ferdinando Tuo fratello 
Re de' Romani , ed Ungheria , e i Veneziani a fta- 
bilire una Lega in lordifefa. Si obbligarono que- 
fte Potenze a fare un'armamento di ducento Ga- 
lee, di cento Navi, di quaranta mila fanti, e di 
quattro mila e cinquecento cavalli Tedefchi . Fu- 
rono compartite arata le fpefe fra i contraenti. 
jtndrea Doria creato Capitan Generale di si po- 
tente flotta . Non contento di ciò il Pontefice , ve- 
de ndo , che tante lettere > ed ambafeiate Aie nulla 
aveano fervito, per condurre alla pace gli animi 
troppo efacerbati dell' Imperadore , e del Redi 
Francia » fi lufingò, chela prefenza , ed eloquen- 
za fua potette ottener di gran bene alla Criftianità > 
cotanto allor conculcata dagli Eretici , e minaccia- 
ta dai Turchi. Manegg ; ò pertanto un'abbocca- 
mento Aio con que' due Monarchi nella Citta di 
Nizza in Provenza , dove convennero di trovarti! 
tutti e tre. Inforfero pofeia delle gravi diferepan- 
ze , perchè il Pontefice richiedeva in fua balia il 
Cartello d'efla Città , ed altrettanto pretendeano 
Ccfare , e il Re Cri ftiani (limo ; e il Duca di Savoia, 
padrone d'efla Città > non fidandofi nè dell* uno , 
nè dell'altro , fi trovò in molto imbroglio . Si moffe 
da Roma nel di 2$. di Marzo Papa Taolo III, 
giunto a tarma , fu con gran folenn ita accolto ; ma 
inforta lite fra chi pretendeva la mula Pontifizia , 
fi venne ad una baruffa tale , che il Aio Maftro di 
dalla vi relìò morto ; e il Papa con tutti i Cardinali 
fpaventati fcappò a nafeonderfi in Duomo . Arri- 
vato 
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vatoa Savona , e quivi imbarcatoli , nel di 17. di - 
Maggio approdò a Nizza . Curiofa non poco riufisl * J A 
quella feena. Nonfolaracnte non potè entrare il a?i -7' 
Papa nel Cartello , ma nè pure nella ftefla Città. " * 
Inoltre per quanto egli fi ftudiatte , non potè indur- 
re al defiderato abboccamento Carlo V , e Vta.nct* 
feo /. Trattò dunque feparatamente eflò Pontefi- 
ce con amendue . Il primo , venuto di Spagna 
Villafranca , fi portò a vifitare il Papa , alloggiato 
fuori di Nizza , dove fotto un padiglione per un'ora * 
intera parlarono de' loro affari . Nel di a 1 . di Mag. 
gio fi abboccarono di nuovo . Pofcia nel di due di 
Giugno, un miglio di là da Nizza , fi prefentò al 
Pontefice il Re di Francia co' figli , e feguì fra lor 
due un lungo ragionamento . Tornò cflò Re ad un* 
altro congreflb nel dì 13. dello fletto mefe . Al lo- 
devoli/fimo zelo del Papa non venne fatto di con- 
durre ad accordo alcuno que' due Monarchi , ere* 
duti dalla gente favia per irreconciliabili ; puro 
tanto fi affaticò , che gl'indufTe amendue a conchiu- 
dere nel di 18. di Giugno (<*) una Tregua di dieci 
anni fra loro , con che rertatte ognuno in pofleflò ci?*»! 
di quel , che aveanq prefo : il che fe difpiacette al ***** 
Duca di Savoia, divenuto berfaglio di quefti due 
Potentati contendenti , ognun fel può immaginare . 
E tanto peggior divenne la fua condizione , perchè 
l' Imperadore fdegnato , per non aver eflb Duca 
contro la prometta voluto concedere al Papa il Ca- 
rtello di Niaza » volle dipoi tener guarnigione Spa- 
gnuolain Arti , Vercelli , e FofTano . Parlò ancora 
premurofamentt il Pontefice della tenuta dell' in- 
timato Concilio in Vicenza ; ma ritrovò varie dif- 
ficoltà in que' Monarchi , laonde convenne diffe- 
rirlo . PromofTe eziandio vivamente preffo il fud- 
detto Augufio la guerra da ferfi contro il Turco , e 
ne riportò molte promette . 

Queftial certo furono i veri motivi', per li quali 

B 4 Papa 
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Papa Vuoto , benché con tanti anni addoflb, e mal 
F J K provveduto anche di fanità , préfe a fare tin viaggio 

A 0 ! 8 **' s * l (in S° ^R° ma a Nizza. Ma la gerite maliziofa 
' l * j d'allora , ed altri ancora dipoi fi figurarono , che io 
fprone principale del vecchio Papa folfe l'ardente 
fuodifio di maggiormente ingrandire il figlio Pier- 
luigi » e i nipoti. Nè fi può negare , che in cuor 
Ilio non avefle alte ràdici quello affetto , familiare 
a quafi tutti i Papi di que' tempi corrotti . Preten- 

«iìmm. <* e Bernardo Segni (4) , che non f offe tenuta in quel 
Secolo cofa degna d'infan^id , che un Tapa avcflÌL* 
figliuoli baftardi , nè che cer caffè per ogni via di 
farliricchi , e Signori ; anzi erano avuti per pr«- 
dentiy e per afiuti , e di buon giudizio Pontefici 
tali. Ma è ben lecito a noi di credere, che in_> 
ogni Secolo , e tempo nel Tribunale dei "Buoni > e 
de' veri amatori della Religione , quelle fodero 
confiderate per gravi macchie in chi è prefcelto 
per sì alto , e fanto grado nella Chiefa di Dio . E 
benché il primo neo non abbia impedito a taluno 
d'eflcre egregio Pontefice; e fia aimen tollerabile 
il fecondo , -quando fi tenga fra i limiti della mode- 
razione : pure l'eccedere in qtt<fta patitone fempre 
fu, e fempre farà un'abufaffi di quella Dignità* 
che Dio per tutt'altro conferire ai Miniftri faoi » 
Ne abbiam veduto in addietro de* perniciofi elem* 
pli . Qyanto a Tapa Vaolo III conVien conferire , 
che più al pubblico bene deHa Ghiéfa , e della Re- 
pubblica Criftiana , che al Nepotifmo, in impren- 
dere quel viaggio » furono rivolte le fue mire ; il 
che chiaramente apparifee da una Relazione {lam- 
para di Niccolò Tiepolo Ambafciator di Venezia . 
Ch'egli poi penfaffe fermamente ancori a prevalerli 
di tal congiuntura , per promuovere i vantaggi 
della fu a famiglia , il fatto lo dimoflra . Allorché 
accadde la morte del Duca ^ Uff andrò de* Medici , 
Margherita a? stuftria fui moglie, dopo aver fatto 
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uno fpoglio di tutte le gioie > e del meglio della 
Cafa de* Medici , ritirofìì nella Fortezza di Firen- * * A 
te, occupata ài Mcffandro Vitelli . Da lì a qual- jjXS 
che tempo pafsò a Prato , indi a Pifa » per afpettaf 
gli ordini dcW^fuguflo Carlo Tuo padre» Cominciò 
di buon'ora Cofimo de* Medici le Aie pratiche alla 
Córte d'erto Imperadore per ottenerla in móglie ; 
ma a quello mercato concorreva anche Papa Taólo* 
e in Nizza ottenne quanto volle. Premeva più a 
Cefare di mantenerfi amico il Pontefice , che Cofi- 
mo ; e già avea difegnato , qual moglie averte a_# 
darfi al nuovo Signor di Firenze . Fu dunque dall' 
Tmperadore prometta la figlia Tua naturale ad Otta- 
'dìo figlio di Tier-Luigi Fàrntfe ; nè quefto ballò ai 
Pontefice» perchè impetrò ancora , che Plmpera- 
dore l'inveftirte della Città di Novara con titolo di 
Marchefe. Aggiungono alcuni , che l'accorto vec- 
chio fi forte anche lufingato di poter indurre in que* 
congrefli l'Imperadore * e il Re di Francia a con- 
cedere a perfona neutrale il Ducato di Milano , per 
finir tutte le loro liti j il che fe gli riufeiva , fpcra* 
va appretto di far fuccedcrc il figlio in quel riguar- • 
devole Stato è Dicono» che anche ne fece la pro- 
pofizione , ma che que' Monarchi non fi fentirono 
ifpirazione alcuna di far quefto facrifiziow Di ciò 
tornerà occafion di parlare . 

Nel dì ip. di Giugno il Re di Francia fi partì 
da' contorni di Nizza, e nel di feguente imbarca- 
toi! il Papa > ed accompagnato dali'Imperadore fino 
a Genova > continuò poi il viaggio » con arrivare a 
Roma nel dì 24. di Luglio . Apprertò. dirizzò ic_> 
prore verfo Spagna l'dugufto Carlo ; ma forprelò 
da venti contrari , fu forzato a ritirar fi alle Ifole di 
Jeres • Non volle entrare in Marfilia • Crefciuto 
poi il furore del vento , che difperfe la fua fiotta $ 
e lui fletto condufle in pericolo > andò ad approda- 
re ad Acquamorta . Ivi era con Leonora Regina.* 
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— fua moglie, c (lire Ila dello fieno Iraperadore , il 
£ Re Francefco , il quale non ebbe difficoltà di pattare 
À.ifjV m un o^ttello alia galea d'elfo /iugujlo, con dirgli ; 
Mio fratello , eccomi per la feconda volta voflro 
prigione . L' abbracciò Carlo , e inoltrando anch' 
egli egual finezza , fcefe dipoi a terra , e fu in ra- 
gionamenti ftretti con eflfo Re , facendo comparire, 
ficcome accortiflimo Signore , il più bel cuore del 
Mondo j e buona intenzione d' accomodar/! : il che 
diede fperanza ad ognuno di pace » fuorché a Vapa 
Taolo , il quale avea abbaftanza fcandagliato P in- 
terno dello fteffo Imperadore . Pafsò dipoi elfo Ut- 
gujlo in Ifpagna , e atiefe alla guerra contro il Tur- 
co . Intorno a quella io non diro altro , fe non che 
non fu fatto quel magnifico armamento , che per li 
Capitoli della Lega fi doVea : pure Andrea Doria 
con una fiorita Armata navale fi congiunfe colle-* 
forze de' Veneziani , del Papa, e de* Cavalieri di 
Malta , e formò uno fluolo di cento e trenta quat- 
tro galee , fettanta navi groflfe , ed altri navigli mi- 
nori . Da più Secoli non s'era veduto un sì forte 
armamento in mare , ed ognuno ne prediceva ma- 
raviglie . Ma il Doria* quando venne il tempo 
della battaglia , con perpetuo fuo fcorno.fi ritirò , 
lanciando efpofti i Veneziani al furore del "Barba* 
roffa , con perder effi due galee, ed aver come mi- 
racolofamente falvato a Corfù il lor Galeone , che 
facea acqua da tutte le bande. Ricuperò poi il Bar* 
baroffa nell'anno feguente Caftelnuovo, con met- 
tere a fil di fpada quattro mila fanti Spagnuoli ve- 
terani, lafckti ivi di prelìdio: il che più fonora- 
mente accrebbe le mormorazion contro del Do» 
ria . Scufe , o giuftificazioni fi recarono della fua_j 
condotta, che qui non importa riferire • Fu in pe- 
. ricolo di perderfi nell'anno prefente anche la Go- 
letta in Affrica , refhta in potere dell' Imperadore; 
e ciò perchè fei mila fanti Spagnuoli quivi di guar- 
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nigione , per mancanza di paghe li ammutinarono , 
e convenne condurne la maggior parte in Sicilia > * * A 
dove durando la lor.fedizione, commifero de* gravi 
dnnni , e fpoglj di que* Griftiani nazionali. Dott» 3 
Ferrante Gonzaga , Viceré d'effa Sicilia , non ebbe 
altra via , per metterli in dovere , che di ricorrere 
all'inganno. Cioè colle più forti promefle > auten- 
ticate da folenni giuramenti , prcftati davanti al fa- 
cro Altare , impegnò il perdono per cadaun d'eflì . 
Ma da che gli ebbe feparatì , e sbandati , a poco a 
poco fatti pigliare i lor Capi , e moltiflìmi degli 
fteflì faldati , barbaramente contro la fede lor da- 
ta , e conculcata la religione d'effi giuramenti , fe- 
ce impiccare : cofa di eterna infamia per lui 1 e che 
gli tirò addoflò l'odio di tutta la Nazione Spa- 
gnuola . 

Mancò di vita nel dì a$. di Dicembre dell'anno 
prefente Andrea Gritti Doge di Venezia , celebre 
per la fua prudenza , e per le.fue militari imprefe, 
ed ebbe per fucceflòre Tietro landò , eletto nel 
dì 20. di Gennajo dell'anno fcguente . Parimente 
terminò i fuoi giorni nel dì primo d* Ottobre Fran- 
cesco Maria della Movere Duca d' Urbino , meutre 
fi trovava in Pefaro , con lafciar dopo di se una 
gloriola memoria per le fue azioni. Secondo il 
Sardi (a ) mori egli- di veleno , datogli ad iflanza -* «ktr. 
di Luigi Gonzaga , foprannominato Rodomonte . Il 
G io vio parla de ilo tfetfb veleno, ma fenza atten- 
tarci di palefarne 1' Autore » benché dica che rifui*» 
tafle dal procetfo e dalla confe filone, chi fofle il reo» 
lafciando fofpetto contro di chi afpira va al dominio 
di Camerino • Già dicemmo , che contro il volere 
e le pretcnfioni della Curia Romana s' era meflb in 
po fletto del Ducato di Camerino Guidubaldo figlio 
del fuddetto Duca d* Urbino , il quale finquì vi Q 
feppe mantenere contro l* armi del Papa colla ri- 
putazione del valorofo fuo padre , e molto più per 
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laprotczion de* Venez iani , de* quali eTo Duca-* 
P R A Frantefco Maria ei*a Generale . Ma mancato di vi- 

Aiftl ta ^ uo pa< * re ' ecenrata ^ ; i fl i ftcnza della Repubbli- 
' * ca Veneta , il Pontefice , che néll' anno addietro 
avea con contracambio d' altri beni indotto Ercole 
Varano * cedere le fue ragioni fopra Camerino ad 
Ottavio Farnefe fuo nipote , non tardò a farle va- 
lere , inviando Stefano Colonna, o pure Aleflan- 
droVitelli , come altri vogliono, coli' efercito Pon- 
tifizio contro q uella Città . Tuttoché erta fotte ben 
forte, pure il nuovo Duca Guidubaldo , conofcendo 
di non poterti* quivi mantenere * c temendo inol- 
tre di perdere anche il Ducato d' Urbino t venne 
poi nell' anno fluente a concordia col Papa , e gli 
rilafciò quella Città e il fuo Ducato , di cui egli 
non tardò ad invertire il fuddetto fuo nipote Otta» 
mio . Nel di tre di Novembre entrò in Roma Mar' 
gherìta d'sfuflria , desinata in moglie ad e(To Otta* 
dìo , il quale era allora in età folamente di quindi- 
ci anni » dichiarato Prefetto di Roma • Si celebra- 
rono quelle nozze con gran fontuofità > fefte , ed 
allegrezze . Confefsò il Papa d' avere avuto in do- 
te trecento mila feudi d'oro , ma non fi fa , qual 
Banchiere glieli contafle . Racconta il Segni , che 
ìquefta PrincipefTa fi trovò fu i principi malcontenta 
di un tal maritaggio , e che effendo ita a Cadrò e 
Nepi , diffe , che la più vii Terricciuola del Duca 
stlcffandro fuo primo marito , valeva più di Ca- 
drò , e di quanto avea Cafa Farnefe . Ai motivi 
dunque del Pontefice di fempre più ingrandir la fua 
Cafa fi dovette aggiugnere ancor quefto - Cofa mi- 
rabile avvenne nel dì 29. di Settembre di qucft'an- 
no M • F ra il Porto di Baja e di Pozzuolo apertoli 
il terreno 9 cominciò a vomitar fuoco , fafiì , fu- 
mo » e cenere » che portata per aria fi ftefe più di 
cento cinquanta miglia verfo Ja Calabria , e ne fu 
coperta tutta la Città di Napoli * Cagionò quefto 
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nuqvo Volcano tremuoti per otto giorni • Recaro- 
no inceneriti tutti gli alberi , fpùnati gli edifizj , * J A 
c defolato un gran tratto di paefe , pieno dianzi di ^° «jg 
amene fclve di agrumi e d'altri frutti . Della vo- 
mitata materia fetente d» zolfo fi formò all' intorno 
di quella bocca un Monte , alto più d'un miglio, 
di circuito al piano di quattro miglia , occupante i 
Bagni delle Trepcrgole , e gran parte del Lago 
Averno, e del Lucrino. Non avrei ardito di fcri- 
vere tanta altezza di queUVIonte > fembrando a me 
un' iperbole , le non ne facefle fede anche Aleffàn- 
dro Sardi (4) Storico contemporaneo . Furono in . ^ 
queft' anno da Papa Taolo con fua gran lode creati 
Cardinali due infigni Letterati Italiani» cioè Giro» 
lamo oleandro , e T'ietto Bembo . 

Anno di Cristo md*x«x. Indizione xii. 
di Paolo III. Papa 6. 
4» Carlo V. Impcradore %u 

■ 

ACagion della Tregua (labilità fra Catto Impe- 
tadore e Fr ance fio I{e di Ftancia , fl godè in 
quell'anno una felice quiete per l'Italia . Intanto 
i Veneziani dopo la pruova fatta del poco capitale , 
che potea farfi degli ajuti dell* Imperadore contro 
il Turco , feorgendo se foli riraafti in ballo , ed ef- 
pofti alla ftraordinaria potenza di Solimano f co- 
minciarono a trattar di pace . A quello fine nel 
Marzo dell'anno prefente ottennero da lui una 
Tregua di tre mefi , la qual fu anche dipoi proro- 
gata . Non furono afeofi all' Imperadore e al Re di 
Francia quelli negoziati del Senato Veneto col Ti- 
ranno d' Oriente ; e però amendue ( verifimil- 
niente non per vera voglia o!i guerreggiar contro 
degl'Infedeli, e molto meno il Re Ft ance fio h 
amico d'eflì , ma per comparire vtriò la gente cre- 
dula zelanti del bene della Criftiunità ) nel Dicem- 
bre 
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brc di qacft' anno fpedirono a Venezia i loro Amba- 
b r a f c Ì2tori > cioè Cefare il Marchefe del fa/lo , e il Re 
Y° il Mar efei allo di Unnebò » per efortar quel Senato 
5 a defiftere dalla Pace con elio Turco , con far loro 
fperar de* poflenti foccorfi • Ma gli avveduti e fag- 
gi Veneziani , che fapeanoqual divario pafli fra pa- 
role e fatti , grandi onori bensì fecero a que' Regj 
Miniftri , e tennero più conferenze con effi ,; ma in 
fine trovando troppo allignata la difeordia fra que* 
due Monarchi , li rimandarono ben corrifpofti d'al- 
trettante belle parole , e fenza conclufione alcuna . 
Determinarono pofeia di cercar Pace col Sultano a 
qualunque condizione . Mancò di vita in queft* an- 
no nel di primo di Maggio V Jmperadricc Ifabella : 
perdita , per cui fu inconfolabile l' Imperador Car- 
lo y. fuo marito , che molto l'amava . Già dicem- 
mo negata da Cefare a Cofimo de* Medici la figlia-» 
Margherita , per darla ad Ottavio Farnefe . Pre- 
mendogli nondimeno di tenerfelo amico , l' avea 
nel l' anno addietro confermato Signore e Duca di 
Firenze f con che Cofimo cominciò ad efercitare un 
pieno dominio in quelle contrade • £ perciocché 
llccome Signore di molta avvedutezza , fi voleva in 
tutto moftrar dipendente da elfo Imperadore per 
più ragioni > e mafGmamentc per cfTere tuttavia in 
man degli Spagnuoli le Cittadelle di Firenze e di 
Livorno , lafciò ancora all' elezione di lui il dcfti- 
nargli una moglie . Dall' Augufto fu dunque pre- 
fcelta Donna Leonora figlia di Don Vietro di Toledo 
Viceré di Napoli . Mandò il Duca Cofimo a pren- 
derla > e giunta nel dì a 2. di Marzo a Livorno , la 
condufle con gran pompa a Firenze > dove fontuo- 
iamente furono celebrate le fue Nozze . 

Nell'Autunno di quell'anno feoppiò in Fiandra 
la ribellione della Città di Gante, originata dai trop- 
pi aggravi nuovamente importi dai Miniftri Cela- 
rci . Mi fia lecito lo feorrerc colla penna colà , 

per- 



ANNALI D'ITALIA. 31 

perchè gli affari d' Italia andavano congiunti con 
quei di chi ne era rmperai^re > e ci poflcdeva tun- 5. J 1 A 
ti Stati; Nulla curando il popolo di Gante il prc- Tv?!? 
gio d'elfere Io fteffo +Augu{lo Carlo ufcito alla luce 
nella loro Città , prefe l'arme, uccife > o cacciò 
quanti Miniftri v'erano dell' Impcradore . Nè fola- 
mente fece ricorfo per ajuto al Re di Francia , ma 
fi diede anche ad attizzar V altre Provincie , affin- 
chè fcuoteffero il pefante giogo degli Spagnuoli . 
Portatone il difguftofo avvifo a Cefare > dimorante 
allora in Ifpagna , conobbe egli tolto efTere necef- 
faria la pronta fua prefenza in quelle parti per ifpe- 
gnere il nato fuoco , o per trattenerlo , che non fi 
diìatafle. V'ha chifcrive, aver egli difegnato di 
paffare in Italia per mare , e poi per la Germania 
trasferirfi in Fiandra , e che Franccfio Re di Fran- 
cia , ciò intefo,gli efibiffe ri libero paffaggio a quella 
volta pel fuo Regno . Altri poi, e con più fonda- 
mento , fòftengono , che Carlo , ben conofeente 
del generofb animo del Re Criftianiffimo , facclfe 
maneggi per impetrare il ficuro tranfito perlai 
Francia : al qua! fine indorò la richieda con ifpe- 
ranze di terminar le pendenze fue con effo Re. Ag- 
giungono i politici i proccurato da lui principal- 
mente quello paffaggio , acciocché i Fiamminghi al 
mirar la buona armonia > {he paflfava fra lui e il Re 
di Francia, cefTaffero di iufingarfi, che elfo Re 
condifecndeffe a prendere la lor protezione contro 
dello fteffo Imperadore . Partito dunque di Spagna 
P Auguiìo Monarca , e ricevuto dal figlio minore 
del Re con immenlò onore ai confini della Francia , 
e pofeia dal Delfino , e dai Re itelfo , fui fine delPan- 
no arrivò a Fontanablò , dove il lafceremo . Al- 
lorché giunie a Roma la nuova dell'abboccamento, 
che avea da feguire di que' due Monarchi , non fu 
pigro Papa Paolo a desinare un Legato verfo Cefa~ 
re , col prctcfto di condolerti feco delia morte 
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i^ 525 dell' Imperadrice , ma fmgolarmente per proccio 
* * A rar la Pace e vegliare agrintereffì della Chiefa , 

A.°if/p dcll ° Stat0 Pootifizio » c dc,,a Cifa Farnefe . Per-, 
ciocché il credeva aHora dagl* indovini de'gabinet- 
ti Principcfchi , che il Pontefice amoreggiafle Sie- 
na | o pure il Ducato di Milano , ficcome di fopfa 
avvertimmo ■ Scelto fu nel dì 24. di Novembre 
per la fuddetta Legazione Alefjandro Cardinal Far* 
ne/e , Tuo nipote , giovane di circa dicinove anni , * 
ma di foaviflìmi coitami , di eccellente ingegno» e 
di grandiflima efpettaztone , come Ufciò fcritto. 
Aleflàndro Sardi , con cui vanno d* accordo gli al- 
tri Scrittori di quefli , e de' fufleguenti tempi 
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Anno di C r 1 $ t o mdxl. Indizione xnu 
di Paolo III. Papa 7. 
di Carlo V. Imperadorc 22. > 

NEL primo dì del prefente anno (4) entrò 
Carlo Irnperadore, come in trionfo, nella real 
iti*,»" Città di Parigi , accompagnato dal Re Frante/co , 
*• da'fuoi figli, e da tutta la magnifica fua Corte. 
In tal congiuntura incredibile fu il concorfo di No- 
bili e popolo > non folo di Francia, ma anche di 
Spagna e d'Italia , in maniera che quantunque si 
vaila anche allora fofìe quella Metropoli, pure il 
trovava per tutte le fue ilrade cosi gran calca d'uo- 
mini e cavalli , che alcuni per la folla vi perderò- 
no la vita . Non la! ciò indietro il Re Criftianifiimo 
iòrta alcuna di divertimenti» come conviti > gio- 
ftre , tornei,, ed altri ipettacoli , tutti fatti con 
{òmma magnificenza e (pefa , per far onore a sì, 
grand' oipite . Tenne P Imperadorc dei fegreti e 
funghi ragionamenti col Re e co'fuoi Minillri , nel 
che pareano divenuti due fratelli que' ponenti Mo«. 
narchi. Carlo Quinto, da quell' accortiflimo Prin- 
cipe y che era , incantò ognuno con belle parole 
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di voler cedere lo Stato di Milano ad uno de'figlj 
del Re ; ma con rilèrbarfi il compimento di cosi * * A 
generofe promeffe ( fatte nondimeno follmente in J^jJJj 
voce ) dappoiché forte sbrigato dall' imprefa di 
Gante . Allorché quella fu finita > Sparirono quelle 
si amichevoli intenzioni della Maeftà fua , venen- 
do Tempre più ad apparire , che ncH* ^ugnflo. Carlo 
per mezzo della madre era patTato l'ingegno di F$r- 
dinando il Cattolico , il quale oflcrvava la fede fa- 
lamente a mifura dell' utile fuo . Perlochè trovan- 
doli il R&Franccfia oltremodo dclufoi ad altro 
non pensò dal! innanzi > che a nuocergli) e a muou 
ver guerra ai di lui Regni . Arrivato l'Imperado- 
re a. Bruxelles , fi applicò. tutto alle maniere di ga- 
iligar i G ante fi « al qual fine raunò alcune migliaia 
di fanti Tedefchi e cavalli Borgognoni . Allora fu> 
che il popolo di Gante , giacché era venuta meno 
ogni fperanza di foccorfo dalla parte de'Franzefi , 
né fi trovavano in iityto da poterla durare contro 
del potente Sovrano , fpedirono Inviati a chieder 
mifericordia > facendogli anche fapere , che tro* 
verebbe aperte le Porte della Città , ed ogni per- 
fona ubbidiente a' fuoi cenni . Intanto alcuni de* 
più colpevoli , conofeendo , che l'aria d'Inghil- 
terra farebbe più falutevole per loro , colà fi rifu- 
giarono • Ito pofeia Cefarc a Gante colle fue fchie* 
re , armato v* entrò , fece tagliare il capo a nove 
di que' Cittadini , e da lì a qualche tempo a molti 
altri , con privar la Città dr tutti i fuoi privilegi , 
ed obbligar la Cittadinanza a fabbricar ivi alle 
fue fpefe una Fortezza: al qual lavoro dettino Car- 
lo per Prefidente Gian-Giacomo de'Medici Marche- 
fedi Marignano , che ognidì più facea progredì 
nella grazia di lui. Quefto efempio di (everità fe- 
ce , che tutti i Pacfi baffi col capo chino pagaflcro 
e folferiflero da lì innanzi qualfi voglia gravezza lo- 
ro impofta . Ed appunto oCferva il Segni , che que- 
Tom.X. Tar.II. C (lo 
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(lo Impcradore con moftra di gran Religione 
F R A Giuflizia ageravava poi fmifuratamcntc di tributi i 
A°ì 8 4o fuoi Popolici Fiandra, Milano, Napoli, e Sici- 
' lia : e che i Governatori fuoi cacavano il cuore ai 
fudditi con cforbitanti aggravi : del che non fi al- 
legava eftrapio fimile di crudeltà fotto i preceden- 
ti Principi . Che Libri di Religione leggete que- 
llo Monarca , non vel faprei dire • Di quefla sfi- 
gurata Religione viene accufato da effo Segni an- 
che Coftmo de* Medici , novello Duca di Firenze • 
Sembrò ad alcuni , che di quella maligna in* 
fluenza participafle alquanto eziandio lo fletto Ton- • 
teficc Ta$lo Hi. Oltre ad altre gravezze da lui im- 
pone ai popoli della Chiefa , e al Clero d'Italia , 
raife nel prefente anno un Dazio fopra il Sale , che 
Jncrebbe molto ai Tuoi fudditi . 4n Ravenna inforfe 
per quefto qualche tumulto , ma di poca durata • 
All'incontro i Perugini pazzamente dato di piglio 
all'armi , proruppero in un'aperta ribellione • Per 
metterli in dovere raunò il Papa otto mila fanti 
Italiani ; quattro mila Spagnuoli ottenne da Napo- 
li ; ed aggiuntivi ottocento Tedefchi , fece marciar 
quella gente addotto a Perugia fotto il comando di 
Ticr-Luigi fuo figlio , e di Meffandro Vitelli • Le 
principali prodezze di coftoro fi riduflero a brucia- 
re il bello e fruttifero paefe intorno a quella Città , 
non meritando nome alcune picciole fcaramuccie , 
feguite fra elfi e i Perugini • Quelli aveano chiama- 
to alla'lor difefa Adolfo B agl'ione , e confidavano 
forte > che il Duca di Firenze CofintQ , ficcome_j 
Principe difguftato per non poche ragioni del Papa, 
accorrerebbe in loroajuto. Ma fallito quefto lor 
dilegno, trovandoli fprovveduti d' ogni cofa ne- 
ceùaria alla difefa , mandarono a trattar di concor- 
dia . Altro non ottennero , fe non che il Papa li 
volle a diferezione . Entrativi i Miniftri e foldati 
Pontifizj , per non effere da meno di Cefare in ga- 

ftiga- 
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iligarc i Gantefi, fecero decapitare fei dique'Gen- 
tiluomini , dieci altri ne mandarono a* confini ; e?. R A 
fpogliato d'armi il popolo, c d'ogni autorità e Y ol§ar ' 
privilegio quel Comune , ordinarono , che alle # 
fpefe loro fi piantatfe una Fortezza nella Città, 
comprendendo in efla i Palagi de' nobili Buglioni. 
Rimafero per quello ben* umiliati i Perugini ; ma 
non fi dee tacere , che tredici anni dappoi Tapa 
Giulio ìli. reftituì loro iMagiftrati, e gli onori, 
con ridurre quella Città al reggimento , come era 
primi . Terminata quella fella > ad un* altra fi die- 
de principio, perchè i Colonne!! , capo de J quali 
era Uranio Colonna , ricalcitrarono all' accrefeiu- 
to prezzo del Sale . Però Papa Vaolo , che anche 
fenza di quello mirava di malocchio quella nobile 
c potente Cafa , ficcome quella , che avea in altri 
tempi fatta fronte a' fuoi Predeccflòri , mofle lor 
guerra con un' efercito di dieci mila perfone . Ma 
perchè queft' altra fccna più pre^cifaménte appar- 
tiene all' anno profiìmo > allora ne pari cucino • 

Seriamente intanto avea trattato Luigi Badoer§ 
Ambafciator de* Veneziani a Collantinopoli di far 
Pace colla Porta Ottomana » e gli convenne con- 
chiuderla , non come egli volle , ma come prete- 
le Solimano (4) . Fu obbligato il Senato Veneto a« 
cedere al Turco Napoli di Romania , e Malvalla-* 
nella Morea , due Terre di grande importanza , e « 
di pagare trecento mila feudi d'oro nel termine" 
di tre anni . Il trovarli abbandonata quella Repub- 
blica da chi le dovea dar braccio contro le troppo 
fu per iori forze della potenza Turchefca > i' indufle 
ad accettar si dura legge . Giunta a Venezia la nuo- 
va di quella fvantaggiofa Pace nel di 27. d' Aprile , 
grande ftrepito , fiere mormorazioni fi fu fatarono 
contro del lì adotto , che a tanto prezzo 1' avefle 
comperata • Era in pericolo la fua vita, non che la 
fua fama per quello ; ma fi venne col tempo a Ico- 

C a prire 
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«=*=s prirc un tradimento , cofa rara in quella faggia e 
F R A sì ben regolata Repubblica . Dimorava in Venezia 
Volgar. ^ t0H i o cincone , Ambafciatore di Francia , c flc- 
H ° come \\£e Franccfio, non fenza infamia del fuo 
nome , teneva con Solimano non folo ftretta ami* 
cizia, ma anche una fpezie di Lega : cosi il Mini* / 
ilro fuo andava fpiando tutto ciò, che poteva effe- 
re di vantaggio al Turco . Venne coftui a fcoprire 
per mezzo di Cuflantino e Niccolò Gavazza , Segre-r 
tarj della Repubblica > e di alcuni altri Gentiluo- 
mini Veneti , avere il Configlio accordato fegreta* 
mente al Badoero di poter cedere , fe così portaf- 
fe il bifogno , le fuddette due Città % o per dir me, 
glio la Morea ; e fecelo il Bancone fuddetto fapere 
a Solimano . Però allorché V Ambafciator Veneto 
affermò di non aver ordine dalla Repubblica di far 
quella ce flione , Solimano il trattò da bugiardo e 
sleale , e (tette faldo in voler quelle due Città ♦ 
Leggefi prelfo il Du-Mont (4 ) lo Strumento di que- 
lla Pace , fatto nel dì 20. d'Ottobre dell'anno pre- 
dente • Furono poi da 11 a molto tempo fcoperti in 
Venezia ^Traditori > e coli* ultimo fupplizio gafti- 
gati alcuni d* effi , e gli altri fi fòttralfero alla giu- 
diziali fuggirfene in Francia, Venne anche licen- 
ziato il menzionato Unte one » come perfona , che 
fi abufava della fua autorità in danno della Repub- 
blica . Trovavafi in quelli tempi a Melfi na Andrea] 
Doris, Principe di Melfi con cinquanta cinque Galee, 
andando in traccia de' Corfari Affricani . Pervenu- 
togli l' avvifo , che Dragut Rais , famofo Corfaro , 
fubordinato ai Barbarojja , andava in corfo contro 
i Criftiani , fpedì Ciannettino Doria valorofo nipo- 
te fuo con ventuna Galee e una fregata a cercarlo. 
Trovò egli > avere il Corfaro furiofamente dato il 
facco a Capraia, menato più di fecento anime in 
ifchiavitù > ed elfere palfato ad infettare i lidi della 
Corfica . Il raggiunfe Gianncttinq , il combattè , e 
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fitto acquifto di molti de'fuoi Legni, prigione fra 
gli altri ebbe Io (ledo Dragut , che fu meno alla ca- y * £ 
tena e al remo . Tornoflcne il vittoriofo Dotta a 
Medina , e prefentò coftui al Principe fuo zio , che 
datone l'avvifo all' Imperadore, ricevette per ri- 
fpofta , che Sua Maeftà il donava a lui . Rimife 
poi Andrea Dori a que ito mtl'arnefe in liberti, con 
fargli pagare una grofla taglia , ma con guadagnare 
eziandio un biafimo non lieve prefìfo de' Grilli jui ; 
perciocché Dragut divenne più implacabile perfe*. 
cutore de' medefimi , e cagionò loro da li innanzi 
dei gravi (limi danni . Stando P Augufto Monarca in 
Bruxelles nel dì 1 i* d' Ottobre dell' anno preferite* 
inveli! il Principe Don Filippo figlio fuo del Duca- 
to di Milano , come cotta dal Diploma , rappor- 
tate dal Du-Mont. Nel dì 28. di Giugno ( altri feri-» 
vono nel dì 8- di Aprile ) mancò di vita Federi* 
goll y Duca Primo di Mantova, con lafciar dopo 
di se Francesco IH. primogenito , che a lui Acce- 
dette nel Ducato ; Guglielmo , che dopo Franct* 
feo regnò ; Lodovico , che pafTato in Francia diven* 
ne poi Duca di Nevtrs ; e Federico , che fu poi 
Cardinale • Erano tutti quelli figlj in età pupillare , 
e però il Cardinale Ercole loro zio colla Ducbejfa 
Margherita prefe il governo di quegli Stati . 

Anno di Cri sto mdxli. Indizione *iv* 
di Paolo III. Papa X. 
di Carlo V. Imperadore 22. 

LA guerra fra Tapa Taolo , ed ^Afcanio Colonna, 
diede in quefti tempi pafcolo ai cacciatori di 
nuove. Andò l'efercito Pontifizio , comandato dai 
Tier-Luigi Farnefe a mettere il campo a Rocca di 
Papa , e cominciò a batterla colle artiglierie . Tro- 
vavafi allora Afianioz Ginazzano, ed avendo invia- 
to alquante fchiere in foccorfo di quella Terra , 

C } ebbe 



Digitized by Google 



3* ANNALI D'ITA LI A^. 

« ebbe la mala ventura ; perchè rotte le fue genti , 
* * . A in gran parte rimafero uccife o prigioniere . Per. 
a!iXÌ ciò da 11 a qualche tempo quella Rocca capitolò la 
' refa. Paflarono Tarmi Pontifizie fotto Palliano, e 
vi trovarono alladiftfa Fabio Colonna con un grof- 
foprefidiodi mille e cinquecento fanti , che torto 
ufeiti fuori , diedero il ben venuto ai Papalini , uc- 
cidendo i buffali , che tiravano le artiglierie , e_» 
poco mancò» che queftenon inchiodaffero . Furo- 
no fatte molte azioni fotto quella Terra , e fotto 
Ceciliano , a cui nello iieflo tempo fu pollo raffe- 
dio . Dopo gran tempo s'impadronì il Farnefc di 
Palliano , e della fua Cittadella, di Ceciliano , Ru- 
viano , e d'ogni altro Cartello , pofleduto da s4fia~ 
nio Colonna in quel della Chiefa • Furono d'ordine 
del Papa fmantellate da' fondamenti le loro For- 
tezze ; nel qua! tempo tanto il Viceré di Napoli , 
quanto PImperadore , della cui protezione gode- 
vano i Colonne^, con tutto il defiderio di dar loro 
a{uto, nulla fi attentarono di fare in lor favore , 
per non inimicarti il Papa . Intanto Carlo Uuptfl* 
dalla Fiandra pafsò in Germania , per quetar , fc 
potea > i torbidi funertiflJmi della Religione , e per 
difporre un buon'argine alia guerra , che veniva—* 
minacciata dal Sultano de' Turchi all'Ungheria, 
Per conto della Religione niun vantaggio fe ne ri- 
cavò . Fece nuove premure il Legato Pontificio 
per la celebrazione d'un Concilio Generale » defi- 
derato fommamente anche dail'Imperadore ; m» 
perchè inforfero diferepanze intorno al Luogo,bra- 
Ciandolo il Papa in Italia , e gli altri in Germania , 
intorno a quetfo importante punto nulla per allora 
li conchiufe . Quanto all'Ungheria , mandò bensì 
il Re Ferdinando l'efercito Aio all'afledio di Buda » 
occupata dalla Regina vedova del fu Re Giovanni , 
ma ne riportò una confi Jerabil rotta dall' Armata 
di Solimano > clic in perfona accorte colà , ed ap- 

pref- 
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preflò s'impadronì della ftefla Città di Buda f Capi- * HBa * 
tale di quel Regno. Vtriw 
Ora l'Imperad ore Carlo , tuttoché parertene- a!i$4i 
ceffona la prefenza fua in quelle parti , efigendola •« 
ibifogni della Criftiauità, cotanto malmenata dai 
Turchi s pure , ficcome avido di gloria > avendo 
difegnato un'altra imprefa , s'incamminò alla volta 
d'Italia . Cioè s'era meflfo in animo di far guerra ad 
Algieri , gran nido di Corfari , e fede del formida- 
bile Barbarojfa , che tenea tanto inquiete le colle 
del Mediterraneo Crtftiano , e ma di m amente la_* 
Spagna . A qucfto fine aveva egli approntata una 
poderofifilma Flotta in Ifpagna > e in Italia (otto il 
comando di Andrea Boria. Calò dunque Cefares 
nel mefe di Agofto a Trento , dove fu ad inchinarlo 
il M.'.rchefe del Vado colla Nobiltà Milanefe » e 
comparve ancora a fargli riverenza Ercole II Duca 
di Ferrara , ed Ottavio Farnefc Duca di Camerino . 
Paflato a Milano , fu in quella Città accolto con-* 
ogni pofllbil' onore , e magnificenza . Altrettanto 
fecero i Genoved , allorché pervenne alla loro 
Città . Erafi già concertato un'abboccamento da-» 
tenerti tra il Papa , ed cflò Jugulio in Lucca ; però 
il Pontefice fi mode da Roma nel di 27. di Settem- 
bre , fenza far cafo dc'Mcdici , che gli fconfigliava- 
no quello viaggio per li pericoli caldi della ftagio- 
ne , e per la fua troppo avanzata età • Ma prevalfe 
in lui la premura di levar le difficoltà inforte pel 
Concilio Generale , e d'impedire una nuova guer- 
ra , che già fi presentiva averti a dettare dal R» 
Francefco contro d'effo Imperadore . Imperocché 
manipolando fempre il Re Franzefe le maniere di 
fminuire la potenza Aufiriaca , e mantenendo per- 
ciò non fenza di fc redito fuo una ftretta corrifpon- 
denzas ed amicizia con Solimano Imperador de* 
Turchi , avea nel precedente Luglio raeu*p in riag- 
gio due fuoi Oratori alla Porta Ottomana , cioè 
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Antonio cincone Spagnuolo , che bandito dalla_» 
Vo? ir. P atr,a » era P a ^ at0 molto tempo prima al fuo fcrvi- 
Aa£i gi° » C< 1 inviato a Coftantinopoli era (lato ben ve- 
duto dal Sultano. Di coflui , e delle tue trame in 
Venezia , parlammo di fopra . Il Bancone dunque.^ 
con Cefare Tregofo , confidando nella Tregua » che 
tuttavia durava fra Carlo e Francefco /> venuto 
in Italia s'imbarcò fui fiume Pò , meditando di paP 
fere a Venezia • Per quanto gli diceue il Fregofo , 
che trovandoli egli dichiarato ribello dell' Impera- 
dore , non era comprefo nella Tregua , e poter fen- 
za pena efTere fecóndo le Leggi uccifo da chicheflìa: 
pure fi oftinò in quel viaggio . Arrivati che furo- 
no il Bancone , e il Fregofo alla sboccatura del Ti- 
cino > eccoti fopragiugnere gente incognita in bar- 
xa y che li colfe amendue , e poi li trucidò . Fortu- 
natamente un'altra barca , dove era il Segretario 
del Roncone colle inanizioni , fi falvò a Piacenza. 
A tale avvifo montò nelle furie il Re Frantcfco > e 
Imputando aiMarchefe del Vado la lor cattura , e 
"morte ,'pretefe rotta la tregua , e contravenuto al 
diritto delle genti . 

Arrivò nel di otto di Settembre TapaTaoloz 
Iucca, e nel di io. vi fece la fua entrata anche^ 
V^uguflo Carlo , che tenne poi varie conferenze 
colla Santità Sua . OfTerva il Segni , chetarlo por- 
tava una cappa di panno nero, un fajo fimile fenza 
akun fornimento ,e incapo un cappelluccio di fel- 
tro, e fti vali in gamba , coprendo con quell'abito 
femplici/fimo un'ambizion fuperiore a quella d'Or- 
tavioAugudo Monarca del Mondo . Al corteggio 
di Sua Maeftà fi trovarono i Duchi di Ferrara , e 
di Firenze ;e perciocché il primo prefe la mano fui 
fecondo , col tempo inforfero liti di precedenza tra 
^tlfonfo II Duca di Ferrara , e Io fieno Cofimo , che 
fervirono di paflatempo ai politici, e di fcandalo 
pretto d'altri . Si grattò in Lucca del Concilio , e 
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febben più d'ano lafciò fcritto , che ivi fi determi- 
nò di tenerlo in Trento , pure il Rinaldi Annalisa ■ * a 
Pontifizio con buoni documenti ci aflìcura , che_* 
niuna determinazione fu prefa allora intorno al * 
Luogo . Vi fi parlò di Lega contro il Turco , e di 
corifervar la pace ; ma colà giunto il Signor di Mo- 
ni Ambafciator Franzefe » alla prefenza del Papa 
richiefe i fuoi due prefi Oratori ( che non erano 
già in vita ), e giuftizia contro il Marchefe del Va- 
do. Tanto Tlmperadore, che il Marchete, dette- 
ro laidi in negar d'eflTcre autori , o confapevoli del 
fatto: il perchè maggiormente adirato il Re di 
Francia » fece ritenere in Lione Giorgio f^uflria > 
Arcivefcovo di Valenza , e Vefcovo di Liegi . 
Quindi acciecato dallo fpirito di vendetta , contraf- 
fe Lega coi Re di Svezia , e Danimarca , e con altri 
Principi tutti Eretici ; e Tempre più ftrinfe l'amici- 
zia con Solimano Gran Signore a' danni dell'Impe- 
radore . Ancor qui vien pretcfo , che nè pur tra* 
fcuraffe il buon Pontefice in quella occafione di 
proccufar i vantaggi della propria Cafa , con pro- 
porre a Cefare , che quando a lui non piacefTe di 
foddisfar alle richiede del Re Cri Ili ani (lìmo , con 
cedergli il Ducato di Milano , fi compiacele di met- 
terlo almeno indepofito nelle mani del Duca Ot- 
tavio Farne fe nipote d'erto Papa , e genero dei 
medefimo Auguflo ; il quale > finché fodero decifc 
le controverfie fra la Maedà Sua , e il Re di Fran- 
cia» pagherebbe cenfo , e Io renderebbe poi a chi 
fofTc di dovere . Se quedo ripiego riufeiva all'ac- 
corto Pontefice , fperava ben' egli > che di quel 
depofito o tardi o non mai fi farebbe veduto il fine. 
Che PImperadore non rigettane affatto la propofi- 
«ione, fi rende non inverifimile da quanto diremo 
altrove . 

• Affaticofii poi il Papa, unito ad Andrea Doria > 
e ad altri Generali Gelarci, per difiuadcf a Carlo V. 

Pini* 
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Tiraprefa d'AIgieri , ficcome troppo pericolofa per 
* * A la ftagionc avanzata , in cui fuole imperverfare il 

Aaftù mare ; ma non ' e ^ ^ muovere P u °to » forfè 
credendo d' avere fpofata la Fortuna , che certo 

finquì gli fi era moftrata molto propizia ; ma ebbe 

bene a pentirfene da lì a non molto . Non più di 

tre giorni fi fermò egli in Lucca , e paffato al Golfo 

della Spezia , di là fpiegò le vele alia volta di Ma- 

jorica * per ivi far l'unione di tutto il fuo potente 

iluolo, dove s'era imbarcata numerofa fanteria», 

Italiana , Spagnuola , e Tedefca , con un rinforzo 

di cavalleria . Non potè Tarpar le ancore , fe non 

il di 18. di Ottobre , tempo disfavorevole alle im- 

prefe di mare in pacfe nemico . Arrivato fotto Al- 

gieri diede principio all' aflcdio col fracaffo delle 

artiglierie . Ma ecco nei di 25* di Ottobre fòrge- 

rc un vento di Tramontana si fiero , che conquafsò 

ben cento e trenta legni de' Crifiiani . Rupperonfi 

molti d'elfi , e chi non perì nel mare , fuggendo a 

terra, trovava la morte per li Mori, porti alla-* 

guardia de' lidi . Refiò Pefercito Cefareo fotto Al. 

Ì;icri fenza vettovaglie , fenza paglia pe* cavalli, 
enza fuoco , perchè combattuto da una dirotta 
pioggia , e dal furiofiflìmo vento . Forza dunque 
fu di levare il campo , e d'imbarcare , come li po- 
tè, la gente nelle Galee , e Navi , che non erano 
perite ; e perchè luogo non reftava a' bei cavalli di 
Spagna , parte de' quali avea fervito di cibo alle 
affamate foldatefche , fe ne fece un macello . Molti 
poi di quelli Legni, tuttavia perfeguitati dalla-* 
tempefta , colle genti , che v'erano fopra , rimafero 
preda dell'onde . Gli altri ibandari , chi alla Spe- 
zia, chi a Livorno, -e chi alle fpiaggie di Spagna 
approdarono. Ridottoli V Imperadore a Bugia* 
Porto dell'Affrica mal ficuro, colle Galee di Spa- 
gna ed altre navi , fu per la continuata fierezza dei 
mare.coftrecto a fermarli ivi per venticinque gior- 
ni . 
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ni > dove anche fi fracafTarono alcune (ìie Galee » 
finché venuto un po' di bonaccia , s'imbarcò ; ma * * ^ 
refpinto di nuovo colà , finalmente nel di 28» di ^JJJ 
Novembre fece vela verfo la Spagna , e a di tre di 
Dicembre prefe porto a Cartagena , portando feco 
una memoria indelebile di sì grave feiagura > che 
fece tanto ftrepito per tutta l'Europa, e infieme la 
gloria d'aver moftrato un collante > ed eroico ani- 
mo in tutta quella lagrimcvoP occafione t gaftigo 
della fua teftardaggine , o troppa fiducia della fui 
fortuna • 

Anno di Cristo mdlxii. Indizione xv. 
di Paolo III. Papa 9. 
di Carlo V. Imperadore 24. 

PER li buoni ufizj di Papa Taolo s'era nell'anno 
addietro attenuto Francefco Re di Francia dal 
muovere guerra a Carla Imperadore , effendoglifi 
fatto conoscere il fommo vituperio , in cui farebbe 
incorfo , fe in rempo , che Ce/are fàcea Pimprefa di 
Algieri in benefizio della Criftianità di tutto il Me- 
diterraneo» e per confegueotc anche della Francia* 
egliavefle impugnate l'armi contro di lui . Ma da 
che vide si infelicemente terminata quella fpedizio- 
ne , e che in tinto feoncerto delle forze di Cefare & 
poteano fperar maggiori progreffi ,'raunatoun po- 
tcntiflimo efercito » in quattro diverfi fiti fui prin- 
cipio della Primavera portò la guerra addofTo agli 
Stati d'erto Augufto • pretendendo guaita là tregua 
fra loro per la morte del *incmt> e del Frcgofo. In- 
viò dunque irrigo il Delfino figlio fuo primogeni- 
to con poderofo efercito all'attedio di Perpignano > 
Capitale del Roifiglione , frontiera delia Spagna. A 
Carlo Duca d'Orleani fuo fecondogenito diede-* 
l'incombenza d'aflTalire con altro vigorofo corpo di 

armati il Ducato di Lucemburgo . il Duca di Cic- 
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vescol Signor di Longavilla con altre milizie ebbe 
£ J A ordine di pattare oftilmente contro il Brabante ; e 
Ai S I» Jlntonto M Borbone Duca di Vandomo contro la_j 
.1544 pj ccarc j; a# t)ifpofto un si grave militare apparato, 
nel uì dieci di Luglio dichiarò pubblicamente U 
guerra all'Imperadore, perfuadendofi, che colto da 
tante parti , in alcuna almeno di effe averte a foc- 
combere. Non era approvata dai fuoi Generali pili 
prudenti quefta divifion di forze , (ottenendo elfi, 
che più buona ventura fi potea promettere da un 
gagliardi (limo unito efercito , che da tanti ritagli ; 
ma niuno osò di contradire alla rifòluzion già pre* 
fa da un Re > che credea faperne più di loro . Altro 
a me intorno a quelle guerre non refta da dire , fe 
non che bravamente fi difefe Hmperadore in tutti 
que* fai , e che incendj, e guadi furono ben fatti,ma 
fenzaàlcun rilevante guadagno dal canto de' Fran- 
2efl > e con avere etto Re Francefco gittati più mi- 
lioni per nulla ottenere . 

Nè pure dimenticò in quefti tempi eflb Re Cri- 
ftianiflìmo gli affari di Piemonte, dove i fuoi Ca- 
pitani teneano ed aveano ben fortificate le Città di 
Torino , di Pinerolo ed altri Luoghi . Impadronii 
fi il Signor di Bellay di Cherafco , e di là pafsò fot- 
to la Città d'Alba; ma non vi fi fermò gran tempo, 
per avervi trovato , chi fapeva difenderla. Arriva- 
to intanto di Francia il Signor di Annebò con fette 
mila fanti tra Italiani , e Franzefi veterani, l'Ar- 
mata loro , forfè afeendente a diciotto mila com- 
battenti y imprefe Paffedio di Cuneo , Cartello for- 
te a' piè de' Colli di Tenda , dove s' unifeono due 
Fiumi difeendenti dall' Alpi . S'era confervata 
quefta Terra fotto l'ubbidienza di Carlo Duca di 
Savoja ,fenza voler ammettere guarnigione Impe- 
riale , ficcome aveano fatto Adi , Vercelli > I- 
vrea , Folfano , Chieri , Cherafco > ed altre Ter- 
re, dove Alfonso Marchefe del Vado Goycnmtor 

di 
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di Milano teneva prefidio Cefareo . Il popolo di 
Cuneo fu in tal congiuntura forzato a chiedere foc- * !< A 
corfoal Marchefe , che vi mandò feflanta cavalli A *|!£ 
con due compagnie di fanti . Quefto picciolo ajuto, 
unito ai valore de' Terrazzani , che fecero dna ga- 
gliarda difefa , obbligò dopo qualche tempo gli af- 
fedianti Franzefi a ritirarti di là : avvenimento non 
diverfo da altri del Secolo prolTimo pattato, e che 
abbtam veduto rinovato nel 1744, in cui l'armi 
Franzefi e Spagnuole dopo lungo attedio di quella 
forte Terra o Città , han dovuto battere la ritira- 
ta con gloria di Carlo Emmanuele Re di Sardegna , 
c Duca di Savoia . Per aiancanza poi di paghe fi 
sbandò ia gente condotta faWstnncbò . Di colo- 
ro, che voleano pattare fui Piacentino , il Marche- 
fe del Vado ne uccife circa fettecento a Monteruz- 
zo , e gli altri fi difperfero per le Langhe, onde an- 
cora furono cacciati.Riufcl al fopralodato Marchefe 
di prendere in quell'anno Villanuova d'Afti,Carma- 
gnola,Carignano,e qualche altro piccolo luogo;colle 
quali imprefe terminò la campagna in Piemonte , 
ftando il Duca di Savoja a compiagnere la funefta 
feena 9 che faceano le due nemiche Armate fulle 
Terre del fuo dominio • 

Laicioffi tanto acciecare in quelli tempi dalla 
malnata paflìone fua il Re di Francia Francefco U 
che giunfe a commettere un'azione , che farà di 
perpetua infamia , non dirò già alla Nazion Franze- 
fe , che niun'aflenfo predò alle fconfigliate rifolu- 
zioni del Re > anzi le detertò , come apparifee dal- 
le Storie ; ma bensì allo fletto Re Francefco $ che 
dimentico d'ettere Criftiano, nonché Criftianifli- 
mo , per foddisfare al fiero appetito della Vendet- 
ta infieme e dell' Ambizione,fpedl a Coftantinopo- 
li Antonio Volino , e il Signor di %amon a trattar 
tega col gran Signore Solimano a' danni dell'lmpe- 
rador Carlo V. , c del Re d'Ungheria Ferdinando , 
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Provofli in querti tempi , fpczialmente nella 
Lombardia , il flagello delle Locufte , partite dal * 
Levante in Italia (4). Erano alate , e più grandi a.ìj4* 
delle folite a vederti , perchè lunghe un dito ; vo- 
lando adombravano il Sole per lo fpazio d'uno , o . 
due miglia ; e dovunque paflavano , faceano un £?ms'"" 
netto di tutte l'erbe ed ortaglie . Nota il Surio(t), li".*"** 
che in quefto medefimo anno la SleHa, e la Mifnia in 
Germania nel tempo di State patirono Io fteflb in- c£JB 
fortunio. Venuto poi il verno > perirono effe Lo- jf*** 
cufte , ma infettando Paria col loro fetore , e guaj 
a chi non ebbe la cura di feppellirle • Tremuoti an- ' 
cora fpaventofi riempierono di terrore nel Giugno 
di aueft'anno la Sicilia > e la Tofcana , e caddero 
molti edifizj , e perirono centinaia di pcrfonc,maf- 
fimamente nella Terra di Scarpcria , e in tutto il 
Mugello , con rifentirfene Firenze , Pifa , Volter- 
ra , Lucca , ed altri Luoghi . Quefti erano flagelli 
prefenti , e pur la buona gente li prende» folamen- 
te per prefagi , e preludi di maggiori difgrazie . 
Merita ben Gaffaro Cont arino Cardinale , che qui 
iì faccia menzione dell'immatura fui morte » acca- 
duta in Bologna nel dì primo di Settembre dell'an- 
no preferite , c non già del feguente , come alcuno 
ha fcrkto , perchè in lui mancò un gran lume dei 
facro Collegio . Ma in quefto medefimo anno Papa 
Paolo avea fatta una promozione nel dì 2. di Giù* 
gno , in cui fra gii altri egregi Perfonaggj otten- 
nero la Porpora il fuddetto Giovanni Morone Arci- 
vefeovo di Modem> e Gregorio Cortcfe , e Tommafo 
Badia , amendue Modcnefi , illuflri per la loro dot* 
trina , e per altre doti . 
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y* £ Anno di Cristo mdxli ii. Indizione i. 
^,54!" di Pahlo ITI. Papa io. 

di Carlo V. Imperadore 35. 

Giacché PAugufto Cario mirava da lungi il 
nuovo gagliardo armamento del Re di Fran- 
cia contro i Tuoi Stati di Fiandra , e d'Italia , e del 
pari non ignorava, aver egli incitato il Gran Signo- 
re Solimano contro dell'Ungheria , e come formi- 
dabil fofle la Flotta preparata dal Barbarajfa con- 
tro i Criftiani del Mediterraneo : determinò di paf- 
far dalla Spagna in Italia , e pofeia in Germania , 
per accudire , dove il bifogno maggior lo richie- 
defle .Aveva egli fatto riconofeere con folenne fun- 
zione dagli Stati di Spagna Don Filippo fuo figlio 
per fuo Succedere in que' Regni ; e parimente gli 
avea procacciata in moglie Donna Maria figlia di 
Don Giovanni Re di Portogallo , tuttoché etto fuo 
figlio non avefTe che tredici anni. Celebrate poi che 
furono le nozze nel Marzo del prefente anno l'Im- 
pcradore , imbarcato filile Galee à?Anàrca Daria, 
arrivò felicemente a Genova . In quello mentre 
per maggiormente precauzionarfi contro del Re_^ 
Criftianifllmo , aveva egli contratta Lega con_j 
irrigo Vili Re d'Jnghilterra : ma Lega , che fom- 
raamentc difpiacque al Pontefice Vaolo , al vedere, 
che quel Re divenuto ribello alla Religion Catto- 
lica , veniva ad unirfi con un'Imperadore, per por- 
tar l'armi contro la Francia Cattolica . Ma noi ora 
viventi, non più facciameafò di si fatte Leghe_> 
fra Cattolici , e Protelhnti , perchè avvezzi a toc- 
car con mano, che Pinterefie di Stato è pur trop- 
po il primo mobile in cuor de' Regnanti , e non già 
la Religione . Ora il Pontefice , da che feppe il di- 
fegno di Carlo Augufto di tornare in Italia , fece 
proporre un'abboccamento con lui, fperando pure, 
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giacché nulla fervivanoi mezzi finora adoperati, di 
poter colla prefenza ed eloquenza fua muoverei * ? A 
qualche trottato di Pace , per cui verifimilmente a 0 /!? 
avea delle buone intenzioni dalla parte de* Franze- ' 
. fi. A quefto congreflò non inclinava Gfare, perchè 
prevedendo, che fenza cedere alcuna porzion di 
Statio diritti , non fi potea venire all'accordo , e* 
gli non fi fentiva voglia di comperar la quiete eoo 
fuefvantaggio, e però fi andava divincolando per 
fuggir quell'incontro . A Genova, > dove egli era 
pervenuto , fi portarono il Marchefe del Vado, c 
Don Ferrante Gonzaga per inchinarlo , ed altret- 
tanto fece anche "Pier-Luigi Farnefe > la cui nuora 
Margherita fi fermò a Parma» ad oggetto di vedere 
nel paflaggio PAugufto genitore , con cut di Spa- 
gna era venuto eziandio il Duca Ottavio fuo mari- 
to . Effendofi ancora portato colà Cofim* Duca di 
Firenze , tanto fi maneggiò , che l'Imperaci ore , 
intento* a raccoglier la moneta , fi lafcid indurre a 
rimettergli le Cittadelle di Firenze e di Livorno , 
con che egli pagaflfe duccnto mila Scudi d'oro , co-t 
me attefta il Segni con altri Storici. L'Adriani feri- 
ne cento cinquanta mila. 

Si mofle intanto da Roma, Panfiofò Papa Taci* 
colPaccompagnamento sfarzofo di una gran Corte* 
e di mille e quattrocento cavalli a dì 25. di Febbra- 
io , e paflando per nevi , e ghiacci > arrivòa Bolo- 
gna > dorè fperava , che Cefare verrebbe a trovar- 
lo . Ma da che ebbe intefo non poter eflfo Augufto 
portarli colà , dante il biibgno di pafiar frettolofa" < 
mente in Germania , tanto fi adoperò » che fu de- 
sinata la Terra di Bufleto > polla fra Piacenza , e 
Cremona, e poiìeduta da Girolamo Pallavicino, per 
luogo del loro congreflo . I fatti inoltrarono , non 
zvet l'Imperadore Ja fretta , con cui egli fi fchermi- 
va dill'abboccarfi col papa . Ora l'impaziente Pon- 
tefice £ portò fino a Parma , e Piacenza * non va^ 
Tom.X.Tar.ll. D len- 
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lcndo, che gli fcappafTe di mano l'aitato Monar- 
^ ? * ca • E perchè poi s'avvide , che fi differiva il di lui 
A.ifTt * rr,vo 3 Genova, ola partenza di là , determinò di 
tornarfene a Bologna . Prima nondimeno di por- 
tarli colà, perchè era flato invitato dal Duca di Fer- 
rara Ercole IL a vifitar la Tua Capitale , imbarcatoli 
nel di 21. d'Aprile a Brefcello, arrivò Io fletto gior- 
no in vicinanza di Ferrara , dove nel dì Seguente 
fece la fua folennc entrata . La magnificenza , con 
cui fu egli accolto dal Duca e dalla Nobiltà e Popo- 
lo Ferrarefe , g!i fpettacoli , e divertimenti a lui 
dati , e l'iinmenfo concorfodi forefteria a quella__> 
Città > vengono deferitti nel Diario manofe ritto di 
Antonio Ifnardi , e in altre Storie Ferrarci! • Ne 
ho parlato anch'io nella Seconda Parte delle Anti- 
chità Ertenfi . Quivi fi fermò per tre giorni il Pa- 
pa . Dopo di che fi refiituì a Bologna . Venne fi- 
nalmente la fofpirata nuova, che l'Imperadore era 
per muoverli da Genova; laonde il Pontefice corfe 
a Parma , e nel di 21. di Giugno pafsò a Bu fleto. A 
quella Terra nel giorno feguente arrrivò parimen- 
te l'AugtiQo Carlo , e furono amendue ad uno ftret- 
to colloquio di più ore . Per quanto s'affaricalfe il 
ianto Padre, per indurre l'Imperadore a dar mano 
alla pace , con cedere Io Stato di Milano ad un fi- 
glio del Re di Francia > il trovò fempre più faldo 
di una Torre. Però venne egli a proporre per mez- 
zo termine, che Sua IVUcfià delle a Tier~Luigi Far* 
nefe ,0 pure ad Ottavio Aio nipote quel Ducato , 
cioè a perfone divotilfime di Cefarc , e del facro 
Romano imperio : propofizione non nuova agli o- 
recchj di quel Monarca , il quale feppc ben difen- 
derà* da quello aflalto , ancorché molto peroraflero 
le lagrime della Duchefla Margherita figlia d' elfo 
Augufto , ed inoltre gli folle efibito groflìfiìmo 
Cenfo in avvenire , e di prefènte una ftrabocche- . 
voi foratila di danaro , che Papa Paolo s'era ftudia* 

tf 
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to di ammaflfare in varie guife per quefto fine. 

Voce comune fu , che quefto defiderato ingrandi- * J A 
mento della Cafa Farnefe foue, non dirò Punico, ma ™f r# 
uno de* principali incentivi , per cui il Papa , nulla 
curando i difagj de' viaggi , e delia Hagione , la^ 
poca fica fanità , e l'età oramai inclinante alla de- * 
crepitezza , anzi dimenticando it decoro- della fu- 
blime fua Dignità, correffe dietro all' Augufto 
Carlo , che poi H sbrigò pretto di lui (a) . Lo ttetfò , t „.. 
Cardinal Sadoleto, che pure ftava allora in Francia, ** 9,M4 * 1 * 
confefsò , che prima anche dell' abboccamento di 
Bufleto , era corfa la fama , che per privati inte- 
reflì ii Papa avelTe imprefo quello viaggio. Cefare 
Campana (t) , e molto più il Cardinal Pai lavici- ^h!!^C 
no (c) > per gratitudine alla memoria di un Papa , 
da cui l'infigne Compagnia di Gesù riconofee la_> 4 « jjrj 
prima fua approvazione, amendue lontani di tem* 
po, prendono qui a volere fmentir quella voce . 
Ma difficile è , che mai la fchiantino dal cuore degli 
accorti Lettori . Perciocché l'addurre , che il Gio- 
vio , e due otre altri Storici hanprefo abbaglio in 
altri punti di Storia , niuna forza ha , perchè trop- 
po pruova;c potrebbonfi con arme si comode met- 
tere in dubio infinite altre vere alferzioni degli Sto- 
rici. Ognun fa , fe gagliardo foffe , per non dir di 
pia > anche in Vaolo III, il prurito di portar la fua 
Cafa ad onori 1 ubi imi di Principato ; poco ancora 
ftaremo a vederne una indubitata pruova . Qui poi 
abbiam la corrente degli Storici » che afTerifcono 
quel fatto , anche prima del congrego di Butfetoj e 
la maegior parte contemporanei > e non folo d'Ita- 
lia , «a di trancia e di Spagna. Per tacere degli 
altri , Aicfifandro Sardi (<0 > che in quelli tempi 
fioriva , e lafciò una Storia manuferitta , di cui mi 
fervo > va in ciò d'accordo con gli altri. Onjtrio . 
Panvinio (0> che pefeava in buqni gabinetti, atfer- , Viie 
ma, avere il Tapa fatto aiV Aperta intendere quella 

,D z iua 



Digitized by Google 



t % ANNALI D'ITALIA. 

fua propofizione alleni perador e. E Bonaventura 

* * A Angeli (<0, che non ignorava gl'in tereffi di Cafa 

Ktuà ^ arne ^ e * * dedicò ' a ^ lia Storia al Duca Ranuccio , 
non dovea certo tener per fogno le condizioni pro- 

• *»ria« pofte da Papa Paolo* per ottenere il Ducato di Mi- 
lano al figlio, le quali fon riferite dall'Adriani. Più 
ragionevol cofa dunque è il foftenere , che princi- 
palmente fi movefle il Pontefice al fuddetto viag- 
gio ed abboccamento per maneggiar la Pace in be-» 
ne della Criftianità - % e che v'ingroppafTe poi il pro- 
getto dell'acquilo di Milano pel figlio o nipote t 
giacché fi trovò Cefare troppo alieno dal Verificare 
quel bel paefe alle voglie del Re di Francia. Hanno 
i Lettori a perdonarmi > fe qui mi fon fermato al- 
quanto per amore della verità» credendo io in fine» 
che nulla pregiudichi all'onor di quello Pontefice 
l'aver procurato l'ingrandimento de'fuoi più tofto 
con gli Stati altrui , che con quelli della Chicli • 

S'inviò pofeia Y*Auguflo Carlo verfo la Gcrma* 
nia , e il Papa malcontento fe ne tornò a Roma . 
In quello mentre (I cominciò a provar da' Criftiani 
qual flagello avefle tirato fopra di loro la difordi- 
nata psiiione del Re chiamato Crittianiffimo . Ave* 
il Barbai offa per ordine di Solimano alieftit a una, 
formidabile riotta di galee , fufte , e legni da cari- 
co , c^ n quattordici mila Turchi da sbarco , e eoa 
ctfa verio il fine di Aprile fece vela, giugnendo 
poi al F*ro di Medina furane di Giugno . V'era 
fppra anche Antonio l'olino > Miniftro del Re di 
Francia , come direttore di sì deteftabil' imprefa . 
Per lo fpavento fi fuggirono gli abitatori di Reg-. 
gio di Calabria . Dato prima il lacco alla milera 
Città , ne fece poi la rabbia Turchefca un falò , ol- 
tre a! tagliare gli alberi fruttiferi > le vigne > e le 
palme di quei paefe. Di là cenduOero que' Barba- 
ri anche gran copia d' anime Criftiane in fervitù • 
Inferiti altri danni alle Riviere della Lucania , e_j 
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Puglia , arrivò la flota infedele alla sboccatura He! ™ 
Tevere : il che mife in fomma coftern azione la ftef- y . . 
fa Città di Roma , talmente che , febbene il /^//«o A#1 
aflficuraffe il Cardinal di Carpi Reggente , che niun 
pericolò v'era , pure non fi potè impedire la fuga 
di moltiflìmi in Luoghi più ficufi • Di là navigò > 
fenza far altri danni , il Barbar offa, fino a Marfilia , 
dove fi vide trionfalmente accolto quefto gran ne- 
mico del Nome Criftiano nel mefc di Luglio . Per- 
chè era andato a male un trattato de* Miniftri Fran- 
zefldi forprendere il Cartello di Nizza in Proven* 
za» irritato il Re Francefio ordinò , che le Aie ga- 
lee fotto il comando di Franccfco di Borbone Conte 
d'Anghien di fangue Reale ,unite all'Armata Tur- 
chefca , andaffero all'addio della Città di Nizza » 
Si foftennero con vigore que'Terrazzani dal di io. di 
Agofto fino al di a a. contro il continuo fuoco delle 
artiglierie, e contro gli affai ti de'Turchi; ma in fine 
conofcendofi incapaci di refiftere più lungamente a 
tante forze nemiche,capitoIarono cononefte condi- 
zioni la rcfa. Si applicò dipoi il Barbaroffa a combat- 
tere il Cailello,alla cuidifefa (lavano Andrea di 
Monfortct Paolo Simeone Cavalicr di MaIta,rifolu* 
ti di refiftere fino all'ultimo fiato. Intanto Carlo Du- 
ca di Savoia» ftandd in Vercelli non potei darli pace 
per le fvcnture della fua Città di Nizza;e però tan* 
to pregò e fcongiurò il Marcliefe del Vafto,che l'in- 
dutfc a muovere le fuc milizie verfo Genova , per 
portare foccorfo all'affediata Cittadella . Imbarca- 
ti dunque amendue colla gente fullc galee d\/f)i- 
drea Doria , andarono apofarfi a Villafranca : il che 
baftò , perchè il Barbaroffa i e i Franzcfi , dopo 
aver dato il facco alla Città , fcioglieffero l'affedio , 
con ridurli il Generale Turchefco per mare a To- 
lone , dove colle fue Truppe fverrtò* ma non fctt- 
za graviamo danno de' Provenzali . Ed ecco a che 
ti riduffuro tutte le prodezze di quel Barbarono 
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de' fuoi collegati Franzcfi in quelle parti . 
» ■ A Da che ebbe il Duca di Savoja rinfrefcata di gen- > 
A° a* tc ,a P° rtczzà ' c ben vettovagliata la Città di Niz- 
# za , dove richiamò gli abitanti fuggiti , tornò col 
Marchefe del Vado in Piemonte , ed imprefel'af- 
fedio della Città di Mondovì , con alzarvi tre bat- 
terie . Gran tempo vi (Ietterò fotto , e più vi fa- 
rebbero flati > fc non fonerò cadute loro in mano 
le lettere , che colà inviava il Signor di Butieres 
Generale de'Franzefi in Piemonte . Ne furono fin- 
te dell'altre , colle quali fi ordinava al Comandante 
di Mondovì di capitolare, perchè non gli fi potea 
darfoccorfo: il che fece rendere la Città. Sufle- 
guentemente s'impadronirono elfi di Caramagna > 
di Raconigi > Carmagnola , e Carignano ; nel quaP 
ultimo Luogo il Marchefe lafciò un buon prefidio , 
e poi fi ritirò a quartieri d'inverno a Milano. Quan- 
to all'Imperador Carlo , fece egli guerra nella bflf- 
fa Germania > eridulfe a' fuoi voleri il nemico Gu- 
glielmo Duca di Cleves . Nell'efercito fuo milita- 
rono alcune migliaia di fanti e cavalli Italiani , e 
molti infigni Vfiziiìi di quella Nazione , e fra efli 
. Camillo Colonna , Antonio Dori a , Don Franeefco 
' d'Ffle. Il Marchefe di Marinano era Generale^ 
dell'Artiglieria; Mauro di Campo Generale Stefa» 
no Colonna , e Luogotenente Generale Don Ferran- 
te Gonzaga . Ma in Ungheria peggiorarono di mol- 
to gli affari de* Criftiani nell'anno prefente . Avea 
il Pontefice "Paolo inviato in aiuto di Ferdinando 
Re de* Romani, e d'Ungheria , Giambattifla S avel- 
lo > e Giulio Orfino con quattro mila fanti Italiani • 
Venuto lo fteflb Solimano Gran Signore con un* 
«fercito , dicono, di ducento mila pedone, no» 
trovò forze tali , che poteflefo far fronte alla fua 
potenza; però gli riufcl di fotto mettere all'impe- 
rio fuo la Metropolitana Città di Strigonia, Cin- 
que Chiefe, Alba Regale con altri Luoghi , effon- 
do 
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do arrivato troppo tardi l'efercito del Re Fcrdinan* ssa 
do per opporli a tali conquide . In Italia mentre " * A 
erano fpeditc in Levante dal Barbarofla quattro ^tSt 
navi , dove dicono imbarcati cinque mila Criftia- 
ni dell'uno, e dell'altro fedo, con ducento facre 
Vergini , desinate ai Serragli Turchefchi , s'incon- 
trarono efle nella fquadra delle Galee di Napoli, 
comandata da D$n Garzia figlio del Viceré , c fu- 
rono felicemente prefe , e condotte a Medina • • 

Anno di C it i sto mdxi.iv. Indizione 1 x. 
di Paolo III. Papa 1 x. 
di Carlo V. Imperadorc 

T T Enuta la Primavera di quell'anno , fi efibiro* 



V no di nuovo i barbari Turchi di pattare ne* 
mari di Spagna , per dare il guaito a tutti que'lidi. 
Ma il Re Francefco oramai ravveduto , fe non an- 
che pentito , della fcandalofa fu a lega con quegP 
Infedeli, che nulla aveva a lui fruttato , fe noii-f 
immenfe fpefe , e V odio de* Popoli Criltiani , e 
l'aver cagionata in Germania una forte lega di que' 
Principi , tanto Cattolici , che protettami : licen- 
ziò finalmente il Barbarofla , regalato con molti 
doni , acciocché tornate in Levante . Lafciò co- 
Itui nei fuo viaggio infaufte memorie della fua cru- 
deltà . Fermatoli all'Elba » vi recò gran danni . Ar- 
rivato a Piombino, perchè l'appiano Signor d'efl* 
Terra non volle reltituirgli un giovinetto fatto Cfi- 
ftiano , e figlio d'uno de' i 'noi Capitani , mife 1<l_> 
gente in terra , e col ferro e fuoco , e colla fchia- 
vita di molte perfone , obbligò quel Signore a ren- 
dere quei garzone . Giunto dipoi fui Saitefe , prefe 
Taiamone , e Porto Ercole , e l'ifola del Giglio * 
facendo prigioni più di lei mila Criftiani. Indi 
pattato airifoia d'Ifchia $ la rovinò tutta colla preft 



anch'ivi d'aOaiflimi tutori. And$ fonò Pozzuo. 
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f^-- lo ; ma nulla vi guadagnò . Depredando poi !eRt- 

V©* af vierc ^ e ^ a ^ aDr,a » pervenne a Lipari , e a Pro- 
A ^^<ida> alle quali diede il facco , e ne conduffe via 
circa otto mila pcrfone . La maggior parte di tanti 
poveri Cristiani fatti Ithiavi perì per li foverchj 
patimenti^ prima di giugnere in Levante , non_j 
Capendoli nè anche intendere , come potette ia fua 
peraltro gran flotta condurre tanti Schiavi , ed aJi- 
mentarli. Perciò in tutta Italia altro non fi udì- 
Va, che maledizioni contro del Rt di Francia , il 
cui furore uvea tirato fopra J a Cristianità quello 
flagello . E la fua parte ancora , fecondo la varietà 
de' genj> ne toccò alPIroperadorc Carlo > attribuen- 
do a lui la cagion delle prefenti guerre > e Poftina- 
sione in non voler la pace . Era eflo Augulto colle- 
gato col Relngkfe ai danni della Francia, ed amen- 
due ( tante erano ie Sor forze) fi lu finga vano di 
poter fare una vifita alla (tetta Città di Parigi ; anzi 
fu detto che fi aveflero partito fra loro il Regno 
idi Francia , fenza ricordaVfi , =che fi far facilmente 
i conti fulla pelle dell'orfe, non è da gente Savia . 
-Ma verifimiimente quefte furono-ciarle , ed inven- 
zioni di begP ingegni . Ufcirono quelli due Mo- 
narchi per tempo in campagna, prima che il Re 
Francefco averte unito Pefercito ftio* Inviato D** 
Ferrante Gonzaga fotto Lucemburgo > occupato 
nell'anno addietro dai Franzefi , non durò gran fa- 
tica a ricuperarlo per viltà di quel Comandante » 
^Vennero dipoi collretti all'ubbidienza di Ce-fare i 
Luoghi di Commerci , Lignl > e San Defir . Lafcia* 
tofi poi alle fpallc Scialon , penetrò Pefercito Ce fa- 
reo fino a Perne , fedici leghe lungi da Parigi , con- 
fumando con gl'incendi ogni Luogo alla deftra della 
Marna , ' per non elTere da meno eie' Franzefi » che 
ayeano fatto altrettanto guaito nell'anno preceden- 
te nel nemico paefe . Certamente Se ^Arrigo Red* 
Inghilterra , che con potente efercito era paflfato 

il 
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in Piccardia , fecondo i difegni fatti fofTe venuto 
innanzi , gran pericolo correva la Città di Parigi . * * A 
In etta lieve almeno non fu lo fpavento . Ma /*rri- ùM*à 
go per avere già dato principio all'attedio di Bolo- 
gna , Città fortiflima j non fi volle muovere di là ; 
ficchè feoncertò tutte le mifure dell' Imperadore . 
E intanto il Re Franctfco , affaldata una gran copia 
di Svizzeri, con una forte Armata venne a pofhrfi 
alla parte (iiiiftra del fuddetto Fiume , e fer mò il 
corfo de'nemici . 

Prima ancora di quefto tempo s'era rinforzata la 
guerra in Piemonte • Imperciocché il Re France* 
fio > per fare una diverfione all'armi di Cefare , in* 
viò in Italia Francefco di Borbone della Ca(a Reale, 
Signore d' Anghien fuo Luogotenente confei mila 
fanti Guafconi , ed altrettanti Svizzeri . Era allora 
attediata dal Signor di Butieres la Città d'Invrea * 
e ridotta all' agonia , quando gli venne ordine dall' 
Anghien di non procedere al decifivo aflalto , e di 
afpcttarlo . S'indifpetfi il ButUrcs al vedere , che 
quefto'giovane Signore, non contento di torgli il 
comando, gli volea ancora rapir la gloria di quell' 
acquifto, clafciò, che gli attediati riparaflero le_> 
breede fatte , e fi forti ficaflero in maniera , che de* 
lufero tutti gli sforzi fatti pofeia dzW^inghien , per 
forzarli alla refa Era tuttavia di Gennaio , quando 
il General Franzefc , lafciata in pacelnvrea, venne 
a cignerc di attedio Carignano . Per maggior ficu- 
rezza di quella imprefa ricuperò Carmagnola s ed 
altri Luoghi . Spedi anche di qua dalla Dora un-* 
corpo di gente , che s'impadronì di Crefcenttno » 
di Artigliano , c di Deciana , ma non potè mettere 
il piede in Trino • Durò l'attedio di Carignano fino 
al principio di Aprile , nel qual tempo il March efe 
del Vallo , rinforzato da fei mila Tedefchi * ultima- 
mente calati di Germania» ufcì in campagna con 
intenzione di foccorrcre quella Piazza , che fiere- 

deva 
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— deva troppo neceflitofa di vettovaglie • A quello 
Vo? *r avv, *° F-rfnghKB y lafciato fufficiente prefidio fotto 
A^if 44 Carignano > venne all'incontro d'effo Marchefe . 
Trovaronfi le due nemiche Armate nel dì di Pafqua 
in vicinanza nel Luogo della Cerefuola . Ora nel . 
di 14. di Aprile il Marchefe , accompagnato da Cir- 
lo Gonzaga , da Sf Inetta Marchefe Malafpina , da 
Camillo Montecuccolo , e da altri Signori , andò 
di buon' ora a riconofccre il campo Franzefe , e-> 
trovatolo in moto ,corfe ad ordinar le fue fchiere . 
Sul principio fi moftrò favorevole la fortuna agl'Im- 
periali , ma nel prolèguimento uditoti uno gridare: . 
Volta , volta , fenza che fe ne fapeffe la cagione , 
la cavalleria Cefarea prefe la fuga verfo Alli , ve- 
rificando l'antico proverbio: C'ie la cavalleria o 
predo vince o predo fugge . L'abbandonna fante- 
ria Tcdefcharimafe totalmente disfatta; il Princi- 
pe di Salerno ritirò in ordinanza gl'Italiani ad Aiti, 
e il Marchefe del Vafto ferito li raife in falvo • Set- 
tecento Spagnuoli reftaronó prigioni > e in potere 
de'Franzefi vennero le artiglierie , e le bagaglie 
del campo nemico. Giunfero alcuni a credere, che 
gl' Imperiali vi perdettero dieci mila perfone . 
Gonfiarono anche più le pive altri Storici con dire 
uccifi più di dodici mila d'elfi; ed alcuni altri ne 
accrebbero il numero fino a quattordici o quindici 
mila , oltre agli Spagnuoli , e a due mila e cinque- 
cento Tedefchi prefi prigioni . In affari di guerra 
niun fifa fcrupolo d'ingrandire o fminuire le cofe 
a difmifura . Peraltro anche ad euj Franzeu* coftò 
caro quefta vittoria . Sino al dì 22. di Giugno ten- 
ne falcio Carignano t nel qual giorno quella guar- 
nigione capitolò la refa con obbligo di non fervire 
per cinque anni contro il Re , e i fuoi Collegati • 
Molti altri Luoghi fi diedero ai Franzetf . In quella 
mentre Pietro Strozzi con ordine > e danaro del Re 
CnltianiOirao afloldò alla Mirandola fette mila fan- 
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ti con una compagnia di cavalli , e fi moOTe verlo 
Milano, paflfando anche iiLambro, per ifperanze ^ , K A 
dategli, che que' Popoli troppo aggravati fi ri- A °£V 
belerebbero . Ma difingannatofi , e trovato il Mar- 
chefe del Vaflo alla cuftodia de' palli , fece la riti- 
rata a Piacenza , dove Vier-Luigi Farnefe Duca di 
Caftro , che ivi pel Papa (lava di guardi* , gli fom- 
miniftrò vettovaglie , e comodo , per rirtorar 
la Tua gente . Fu rapportata ali* Iraperadore qucu? 
azione del Farnefe , e fé la legò al dito , con pren- 
dere anche perquefto in diffidenza Papa Taolo. 
Rinforzato pofcia Io Strozzi da altre foldatcfche» 
condotte da Roma da Taccola Orfino Conte di Pi- 
tigliano , tentò di pattare in Piemonte pel Genove- 
fato \ ma verfo Seravalle reftò fconfitto dal Prin- 
cipe di Salerno , il quale perchè rilafciò i fuorufci- 
ti Napoletani , che erano reflati prigioni , cagionò 
non pochi fofpetti alla Corte Cefarca contro la di 
lui fede. Rifece dopo qualche tempo lo Strozzi 
Pcfercito foo , e con quattro mila fanti ( éflendofi 
sbandato il redo } calò nel Monferrato , e vi préfc 
Alfrz . Niun*altra importante azione feguì in qiici* 
le parti nel prefente anno * 

Lafciamrao già le due Armate Cefarea e Fran* 
zefc folamente divife dal fiume Marna. Trovavano 
fi in un pericobfo impegno que* due Monarchi ; il 
Re Francefco A per timore di perdere Bologna , c 
pèV aver nelle vifcere del fuo Regno un sì podero- 
fo nemico esercito , a cui il voler dare battaglia era 
un mettere a ripentagl ; o il tutto; eTlmperadoc 
Carlù f.per non poter pattare innanzi, e per la ver- 
gogna di averti a ritirare indietro ♦ e tanto più f 
perchè veniva men la vettovaglia per la fulBftenza 
dell' efercito . Qiefta fituazion di cofe accrebbe le 
batterie di chi amava il pubblico bene pef condur- 
re alla Pace Principi da tanto tempo sì difeordi t 
pertinaci* Aveva a quello fine il zelante Papa_> 
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■■■ vaolo ///.inviati due Legati, cioè il Cardinale (5/(7- 
V ? A vanni Motorie Vefcovo di Modena all' Tmperadofe, 
A?ic44 e ^ Cardinal Marino Grimani Veneto al Re CrMia- 
jiiflimo . Ma non fembra , che quelli averterò gran 
mano in quel Trattato . Ve I' ebbero bensì i Con- 
feflbri d* aitiendue i Monarchi , ed altri Cardinali 
e Signori dell' uno e dell' altro partito ; tanto die 
nel di 18. di Settembre a Crefpl furono fottoferitti 
dagli fcarabievoli PlenipotenziarJ gli Articoli della 
j Pace (4) . Il principale di quelli fu , che l'Augufto 
'Kit. 01 " Carlo prometteva di dare in moglie a Carlo Duct» 
d'Orleans fecondogenito del Re * Donna Maria 
Principerà di Spagna,fua figlia»e in dote la Fiandra 
co' Paefi biffi ; o pure jinna fccondogenita di F*r- 
dinando Re de' Romani , e in dote II Due ito di Mi- 
lano s ilqual Matrimonio fi dovea dichiarar dopo 
quattro Metf . Fu anche (labi! ito , che fi averterò 
a reftituire tutti i fuoi Stati al Duca di Savoja > ma 
ih una maniera si imbrogliata , che quello Principe 
in fua vita non ne potè mai rientnr in -pieno pof* 
feflb , avendolo accompagnato le Tue calamiti fino 
alla morte: (Ventura più volte accaduta ai minori 
entrati in Lega colle Potenze maggiori . Se l'Im- 
peradore averte in tanti anni addietro voluto accon- 
fentire alle ftefle condizioni di Pace, elicgli furo- 
no più volte propone ; oh quanti mali , e quanto 
fanguc fi farebbero rifparmiati ai Regni Criftiani l 
Ma il Papa , e le pedone più accorte , non fi Tem- 
pero indurre a credere , che 1* Imperadore > i spa- 
llato di sì fina politica > ufando quelle intricate pro- 
mette , penfafie ad efeguirie dipoi » ed immagina- 
rono , eh' egli troverebbe col tempo uncini e ri- 
pieghi tali da non mantener la parola . Mentre fi 
facea quello maneggio » irrigo Vili Re d ? Inghil- 
terra coftrinfe alla reia la Città di Bologna in Pic- 
cardia ; e liccome comprefo nella Pace fece ben vi- 
lla di accettarla , ma con pretendere di non ertere 

tenu- 
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tenuto a reftituir quella Città , perchè prefa nel d! 
innanzi alla fegnatura di efla : al qual calò s'era * R A 
provveduto . Per quello andò continuando la guer- j£££ì 
ra fra i Re di Francia e d' Inghilterra . Incredihil fu * 
l'allegrezza» che fi diffufe per la Criftianità alla 
nuova della concordia (addetta , figurandofi i po- 
poli Cattolici , che oramai fi aveflfe dopo tanti guai 
a godere la quiete . Sopra gli altri ne moftrò gran 

* l_ * i n — ^ i ì /* l ri* • 




Novembre pubblicò il Decreto del principio , che 
doveadarfi a quella facra aflemblea pel dì 25. di 
Marzo dell'anno feguente . II folo Carlo Duca di 
Savoja , ficco me dicemmo , quegli fu , che non 
potè rallegrarli > anzi ebbe a piagnere per la Face 
di Crefpi > perciocché altro a (ui non fu di preferi- 
te re Intuito , che alcuni Luoghi di poca importati* 
za, come Cherafco , Crefcentino> Verrua > San 
Germano, ed altre Umili Terre , mentre il meglio 
de' fuoi Stati rimaneva in potere de* Franzefi ed 
Imperiali . . 

Anno di Cristo mdxlv. Indizione nz. 
di Paolo III. Papa 12. 
di Carlo V. Impcradore 27. 

FU poi fatta nel Gennajo, opure nel Febbraio 
di queft'anno la dichiarazione dall' 
Carlo , cioè, ch'egli darebbe V Infanta fua figlia 
Donna Maria in moglie a C*rh Duca a? Orleans , e 
in dote il Ducato di Milano. Era già flato qucfto 
Principe a baciar le mani all' Impcradore , con re- 
plicar anche altre volte qucfto atto d'oflequio ; c 
fìccomc egli era grazio fi iti mo e ornato di belle do- 
ti , così voce tomune fu , eh' elfo Carlo aveflc per 
lui conccputo'un grande affetto. Prima nondime- 
no 
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?^J^ DO di effetuar querto maritaggio , mofie lo fcaltr» 
Vo l Augufto delle prctenfioni alla Corte di Francia, 
A.154J chiedendo , che il Re Frana fio afifegnafle ad effo 
fuo figliuolo qualche Stato , acciocché non fi ve- 
defle queir enorme deformità , che la figlia d' un' 
Imperadore , Re anche di Spagna , fpofafic un_* 
Principe, che non averte fe non la fpada per fuo 
retaggio. Dai Politici fu creduta quella dimanda 
un'intenzion fotti le , per guadagnar tempo, ed 
anche per eccitar gara fra i due figlj del Re , cioè 
fra irrigo Delfino , e il fuddetto Duca cT Orleans , 
i quali anche per la divertita del genio e per altre 
ragioni fi feorgevano già molto difeordi fra loro . 
Intorno a ciò fi andarono facendo varie confulte > 
propoile , c rifpofte, finché fi arrivò al mefe di 
Settembre : quando eccoti quella , che imbroglia e 
sbroglia tante cofe del Mondo , giunfc a rapire lo 
fleflb Duca d 9 Orleans . Trovava!} allora col figlio e 
colla Corte il Re Francefco nella Badia di Forefta 
pretto Rue , dove fra quegli abitanti correva una 
febbre peftilenziale e contagiofa . Per poca fua 
cautela la con tra (Te anche quell'amabil Principe, 
onde nel dì 8. di Settembre fece fine al corto fuo 
vivere in età di ventitre anni . Non mancò gente , 
che fofpettò , fecondo il mal' ufo d' allora , di ve- 
leno fattogli dare dall' Imperadore , o dal tuttavia 
nemico Re d' Inghilterra . Ma gli ftefli Storici 
'S Franzcfi concordemente diftruggono tal voce , ri- 
conofeendo, ch'egli mancò di morte naturale. 
Per quella perdita fe fu inconfolabile il dolore del 
Re fuo padre , non gli cedette nella verità o alme- 
no nelle apparenze , l'afflizione , che ne moftrò Io 
fteflò Imperadore , quafi che atiche a lui foffa man- 
cato un figlio , nelP elTergli tolto un Principe desi- 
nato in marito alla figlia . Ma incanto un colpo tale 
riufcl di non* picciolo vantaggio, e ficcome più 
A $ uno credette , anche d* interna coniazione ad 
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effo Auguflo , perchè veniva con ciò ad tprirfi il m 
campo, per non attendere la prometta fatta in Cre- * * A 
fpì di rilafciare lo Stato di Milano, o la Fiandra YvJJJJ 
alla Francia . Non terrò io dietro alle imprefe de* 
Franzefi , fpettanti bensì all' anno prefente , ma 
non all' iftituto mio , c mi ballerà di accennare , 
avere '1 Re Francefco metta inficine una forte Ar- 
mata di terra , c un' altra ancora di mare , per dc- 
fiderio di torre dalie mani del Re Inglcfe l'occu- 
pata importante Città di Pologna . Si azzuffarono 
le flotte , e fu corretta la Franzefe a ritirarfi . Per- 
chè non ifperavano i Franzefi di poter per allora 
vincere conafTedio Bologna , fi riduflero a fabbri- 
car un Forte in quelle vicinanze , capace di grotto 
prefidio , per tenere in freno quello della Città . 
Ma il Re feoraggito ed afflitto tra per la perdita 
del figlio Duca <f Orleans, per cui recavano are- 
nate tutte le difpofizioni precedenti di acquiftare_> 
Stati per la Regal fua famiglia , e per trovarti bat- 
tuto dagl'I nglefì , coll'erario voto , co'fudditi fian- 
chi e (munti, e col corpo ancora maltrattato da 
un' ulcera nelle parti vergognofe : finalmente co- 
minciò a rallentare gli fpiriti guerrieri , c a defide- 
rar il ripolò , perchè tutte quelle vicende gli an- 
davano ricordando la fua mortalità . Perciò fenz* 
fare più iftanza della Fiandra o del Ducato di Mila- 
no , a lui bailo di afficururfi , che l'Iroperadore 
continuerebbe nella (labilità Pace , e fitferebbe i 
confini per gli altri Stati, de' quali s' era trattato 
nella concordia • 

Collanti furono i movimenti di Tapa Pàolo in 
quell'anno, affinchè ettendo ceffate tante guerre 
fra i primi Potentati della Crittianità, fidefle ora- 
mai principio all' intimato Concilio di Trento « 
Quttto infatti fi diede nel di quindici di Dicem- 
bre , ma con troppo fcarfo concorfo di Prelati , 
benché dianzi foflero (late pubblicate le pene pre- 
ferii- 
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fcritte dai Canoni a chi non interveniva . In moc« 
* * A zo nondimeno a qucfti pcnfìcri degni d'un zelante 
A°i545* Pontefice non dormivano nè feemavano le fue pre- 
mure per 1' ingrandimento della propria Cafa . Da 
che egli intefe desinato dall' Imperadore il Ducato 
di Milano pel Duca d'Orleans, e troncate colla 
morte di quelli tutte le precedenti idee e fpcranze 
fue di confeguirlo per Tur-Luigi Aio figlio : fi ap- 
plicò ad un'altro partito » che fc non tanto glorio- 
fo , certamente eradi più facile riufeita . Cioè di- 
legnò di dargli Parma e Piacenza , pofTcdute allora 
dalla Camera Apoftolica . Due impedimenti potea- 
no incontrarti a quello progetto ; l' uno dalla parte 
dell' Imperadore non (blamente vicino, ma prc-» 
tendente fu quelle due Città , per le ragioni del 
Ducato !di Milano; e l'altra dalla parte delfacro 
Collegio > a cui ben il conofeeva , che non potreb- 
be piacere quefto tal quale fmembramento di due 
nobili ed intigni Città dalla Camera Pontificia . Fe- 
ce il Papa efporre quefto fuo diilgno a Cefare , per 
ottenerne l' approvazione ; ma ritrovò chi fapea 
ben di fcherma , e fotto belle parole covava feri- 
menti diverfi . Carlo non difapprovò apertamente 
P atto meditato , ma nè pur l' approvò , come que- 
gli , che vedeva il Papa difporre sì francamente di 
uno Stato, che i fuoiMiniftri gli rapprefentavano 
occupato indebitamente da Giulio //, e da Leon X, 
e parte del Ducato Milanefe , giacché infuffiftente 
pretensone era quella di fpacciar Parma e Piacen- 
za per Città dell'Efcrcato. Oltre a ciò mirava l'im- 
perador di mal' occhio Tier-Luigi > e mal {offeri- 
va , che più torto a lui , che ad Ottavio fuo gene- 
ro) fi facefle un sì raguardevol dono « Cefare Cam- 
pana all'incontro , e forfè con più fondamento ib- 
fiicne , che non ne fu precedentemente fatta parola 
all' *Auguflo Carlo . Comunque fia , badò al Papa 
per profeguire innanzi in quello affare , il non 
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aver riportata urfaflòltita negativa da Ce far e . A fin a I ; 
di ottenere il coniente de* Cardinali , propoiè di H * A 
reftituire alla Camera Apoftolica il Ducato di Ca - Vo] & u 
merino e Nepi , facendo conofecre l'evidente gut- -l * 4 * 
dagno, che ad cfla rifultava dal permutare que' 
due paefi con Parma e Piacenza , perchè coflava di 
molto il mantenimento di quefte Città > ficcome 
feparate dagli Stati della Chieià, e in pericolo d'ef- 
fere aflbrbite dai vicini ; laddove le rendite di Ca- 
merino , fenza fpefe , unite al Cenfò annijo di no- 
ve mila Ducati d' oro ( altri dicono di più ) , che fi 
voleva imporre alle fuddette due Città , avrebbo- 
no ratto maggior prò all' erario Papale . Tralafcio 
altri raggiri ed altre fpeciofe ragioni , che furo- 
no adoperate , per indorar queda pillola • di dei 
Cardinali ambiva più di piacere al Papa , che di 
Soddisfare a' fuoi doveri » non fola mente preda il 
fuo aflenfo , ma caldamente perorò in approvazion 
di quella permuta. Ma non mancarono altri di pret- 
to più forte , che aringarono contro i voleri del 
Papa , rilevando gli (vantaggi , che ne proveniva^ 
no ; e tanto più fi farebbero oppofti , fe aveffero 
potuto preveder gli feoncerti , che da lì a non 
molto per quella cagione accaddero , c i maggio- 
ri , che ai dì noftri fon fucceduti . io fteffo Car- 
dinal Pallavicino , tuttoché sì impegnato a (ottener 
la gloria di quello Pontefice , qui l'abbandona , più 
tofto impugnando che difendendo la di lui rifolu^ 
zione • In fomma nel Conciftoro de* Porporati > 
dove per lo più fuol prevalere la tema riverenzia- 
le verfo chi può tanto favorire o disfavorire,! a vin- 
fe il Pontefice , e Pier-Luigi Farnefi ncll' Agofto 
di queft' anno fu dichiarato Duca di Parma e Pia- 
cenza , nè tardò egli punto a prenderne il pofleflb . 

Tanto in Lombardia , che nella Lunigiana e To- 
fcana fi provò in queft' anno un grave flagello per 
1$ foldatefchc cafTate dopo la Pace nello Stato di 

Tom. X. V Art- IL E Mi/a- 
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Milano . Non fapendo coloro come vivere ( ed era- 
* * A ho la maggior parte Spagnuoli ) in varie truppe fi 
A U4f ^ ca " carono f°P r » gli Stati della Chiefa e del Duca 
di Ferrara . Cacciati di là fi riduffero addoflb ai 
Marchcfi Malafpina nella Lunigiana , fvaligiando 
cafe , e confumando tutto , dovunque giugnevano . 
PalTarono dipoi fui Lucchefe , e finalmente s'an- 
darono a pofar fui Sancfe , dove per molti mefi le- 
varono il pelo e il contrapelo a quel Contado, Guaj 
fc qualche accreditato Capitano fi fofle meflb alla 
lor tefta: farebbono corfe ad ingroflfar quelle bri- 
gate migliaia di foldati Italiani , tornati a digiunare 
alle lor cafe , e farebbe rinata una di quelle formi- 
dabili Compagne, o Compagnie di mafnadieri, 
che vedemmo in Italia nel Secolo Decimoquarto . 
Sorfero in quelli tempi flrepitofc brighe nella ftef- 
fa Siena , Città , in cui la difeordia non Ri mai co- 
fa forestiera . Don Giovanni di Luna , che quivi 
era* da parte dell' Imperadore , in vece di fmoraa* 
re il fuoco, per la fua poca prudenza maggiormen- 
te lo accrebbe. Ne fegu) in fine una fiera fedizion 
civile , per cui Io lieflò Don Giovanni con gli Spa- 
gnuoli fu obbligato a andarfene con Dio , Mancò 
di vita in quefPanno adi undici di Novembre Vie- 
tro Landò Doge di Venezia, e in fuo luogo fu elet- 
to nel dì 24. d'elfo mefe Frane tfeo Donato , già 
Proccurator di San Marco , e perfona di gran fa- 
viezz* c dottrina . 

Anno di Cristo mdxlvi. Indizione iv. 
di Paolo III. Papa 1$. 
di Cario V. Imperadore 28. 

POche novità P Italia fòmminiftrò in queft' an- 
no alla Storia a cagion della pace, che fi gode- 
va dapcrtutto . Era flato fìnqu) Governatore e Ca- 
pitan Generale dello Stato di Milano oilfonfo 
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valos Marchefe di Pefcara > perfonaggio egualmen- 
te rinomato pel Aio valore , che per altre Aie belle B * a 
doti ed azioni . Ma non erano già foddisfatti del ^°lg»r. 
Aio governo i popoli , perchè caricati di molti ag- A,l54< * 
gravj , e di tanto in tanto corretti a fofferir non 
poche violenze : il perchè ne andarono varie do- 
glianze alla Corte dell' Imperadore. Non avreb- 
bono forfè quefte fatta breccia nell' animo dell'Ali* • 
gufto Sovrano , fe ad effe non fi fofle aggiunto l'ac- 
ctifa , che le rendite di quel Ducato non fi fapea in 
quali borfe andaffero a terminare. O fi a , che di 
ciò informato il Marchefe ottenefle nel precedente 
anno licenza di palare alla Corte Cefarca > o pure 
che fofTe chiamato colà : certo è , eh' egli andò 
colà i e poi fe ne tornò in Italia malcontento, Hali- 
te l'ordine di Cefare > che gli fi rivedcfTero i conti*. 
Ma venne la morte a liberarlo da ogni venazione 
nell'ultimo giorno di Marzo, mentre eglj fi tro- 
vava in Vigevano , con lafciar dopo di se il nome 
di Capitano molto illuftrc . Al governo di Milano 
fu fufleguentemente deftinato Don Ferrante Go«- 
zaga , che non tardò a venir di Sicilia , dove egli 
era flato Viceré , per prendere il polfeffo della no- • 
velia Carica ; e ciò con foddisfazione de' Milanefi , 
lufingandofi i più d'elfi di godere miglior tratta- 
mento fottodi lui • Ma andarono falliti i loro con- 
ti ; perchè , ficcome offerva il Segni , l* Injpera- 
dore lafciava la briglia fui collo a'Governatori delle 
Provincie » comportando ogni lor fallo , purché 
foflfero fedeli . E però fi cangiò bensì il Governator 
di Milano , ma peggiorò la mala forte de'Milanefi, 
le querele de' quali niuna impreffion fecero da lì 
innanzi nell'animo dì Carlo f. Seguitava intanto 
la guerra fra i Redi Francia e d'Inghilterra . Fi- 
nalmente conofeendo i' ultimo d'efii, qual' impe- 
gno di fpefe portante il voler folle nere contro 
de a Franzefi 1' occupata Città di Bologna di qua dal 

E 2 mare: 
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mare : diede orecchio a trattati di pace , di cui gran 
r 11 A voglia nello (letto tempo avea il Re Franccfco • Fu 
X 0 ] 8 ^ quella conchiufa nel di 7. di Giugno dell'anno 
prefente, con obbligar/i il Re Criftianiflimo di pa- 
gare all' Inglefe in termine d' otto anni più di due 
milioni di feudi d' oro : jborfati i quali fe gli dove*, 
reftituire Bologna di Piccardia . Dimorava l'Impe- 
radore in quelli tempi in Germania , mal l'offeren- 
do la Lega formata in Smalcaldia dai Principi e Co- 
muni Protellanti ; perciocché quella febben fem- 
brava unicamente fatta , per mantenere la falfa Re- 
ligione introdotta da Lutero ( che appunto in—» 
quell'anno nel dì fette di Febbrajo per improvvifa 
morte tolto fu dal Mondo ) pure covava nell' in* 
terno de* maggiori difegni contro la potenza dell' 
Imperadore, Capi d'cflTa Luterana Lega erano 
Gian- Federigo Duca ed Elettor di SafTonia » e rfr/fp- 
fo Langravio d' Aula . Perciò 1' *Auguflo Carlo giu- 
dicò di non dover più differire il farli rendere ra- 
gione di quello attentato , con darfi ad ammansare 
Un potente efercito . Perchè appunto anche gl'Ita- 
liani ebbero parte in quella danza , farà a me per- 
meilo dirne qualche cofa ♦ 

Si lludiò l'Imperadorc in quella occafione di 
trarre feco in lega il Pontefice Paolo . S'era quelli 
con fua gran lode , flccome padre comune , atte- 
nuto in addietro da ogni parzialità , e lega nelle-» 
guerre fra i Monarchi Cattolici . Ora che fi trat- 
tava di proccurar vantaggi alia vera Religione , vo- ' 
lentieri acconfentì ad unirfi col l'Imperadorc Nel 
dì 22. di Giugno li pubblicarono i Capitoli d'efla 
Lega > per cui il Papa s'impegnò d'inviare in fòc- 
corfo dell'Imperadore dodici mila fanti , e cinque- 
cento cavalli , e di fornire nello fpazio di un mefe 
ducento mila feudi d'oro . Sollecitamente fece il 
Pontefice quello armamento » con dichiararne Ge- 
nerale il Duca Ottavio Fwncfc fuo nipote , e Lega- 
to il 
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to il Cardinal Farne fe Aio parimente nipote * Co- 
mandante della Cavalleria Italiana fu Giam-Batifl* 
Savello , della Fanteria Mcfìandro ditelli , e fotto 
d'eflì militavano affai Colonnelli , e Capitani Ita- 
liani di molto credito nell'armi. Anche i Duchi di 
Ferrara » e 'di Firenze vi fpedirono colà delle fchie- 
re armate» e più di cinquecento Nobili Italiani vo- 
lontari concorfero a far quella campagna . Tratte 
ancora l'Imperador Carlo altra gente d'Italia ', co* 
mandata da Carlo di Lanoja , Principe di Sulmo- 
na , e da Emmanuele Filiberto Principe di Piemon- 
te • Erano eziandio nell'Armata del medefimo A\\* 
gufto Generale dell' artiglieria Gian-Giacomo de* 
Medici Marchefc di Marignano , e Configlieri di 
guerra Don Francefco d'Ffte f Tirro Colonna , 
Giani* B atifla Caflaldo - Ma perciocché lentamen- 
te procedeva l'unione dell'efercito Imperiale , do-* 
vendo venir dai Paefi baffi > dall' Italia , e da altri 
Luoghi molte d'ette foldatefche : l'Elettore, e il 
Langravio , già meffi al bando dell'Imperio * più 
follecitaraente ufeirono in campagna con un' Ar- 
mata, che alcuni forfè ampollofi fanno afeendere 
ad ottanta mila fanti , e a dieci , anzi a quindici mi» 
la cavalli, e s'inviarono verfo Ratisbona, dove 
flava affai fproviilo l'Imperadore j con difegno o di 
farlo prigione , odi cacciarlo di Germania. La_» 
protezion di Dio falvò Carlo V. in tal congiuntura * 
non avendo que' Ribelli faputo prevaleffi del ven- 
to in poppa . Nulla fervi loro l'avef prefe le Chiu- 
fe del Tlrolo , affinchè non pafTaflero gì' Italiani è 
Quelli pafTafono , e nulla giovò ai Luterani Peflerti 
impadroniti di Donavert . Ebbe tempo l'Impera* 
dorc di provveder Ratisbona con gagliardo prefi* 
dio, e di preoccupar la forte Città d'IrigoUtad* 
dove coll'efercito fuo ingrofTato di molto , andò ad 
accamparli a fronte della contraria fuperiore Ar* 
mata » ma fenza voler mai venire a battaglia * ben- 
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che pi à volte provocato dagli orgogliofi nemici 
' * A Intanto al campo Cefareo , fuperate molte difficol- 
A°ì<46 venne a congiugnerli un groflo corpo di folda- 
tefche Fiamminghe. Maurizio Cattolico Duca di 
Saflbnia , nemico di quell'Elettore , colle milizie 
Tedefche edUnghere, dategli da Ferdinando Re 
de' Romani, oftilmente entrò nell'Elettorato di 
Saflbnia • Diede più percofle a que' Popoli » e s*im- 
poflefsò di un tratto grande di quel paefè . Quefto 
colpo , la mancanza de' viveri > e la cofhnza dell* 
stugufto Carlo , coftrinfe l'Armata Proteitante fui 
fine di Novembre alevare il campo, e a ritirarli 
alla (ordina come in rotta . Allora fu , che l'Impe- 
radore , tuttoché afflitto da vari incomodi di fa- 
nità , inoltratoli col poderofo fuo efercito , tal ter- 
rore indulfe nel paefe nemico , che vide venire > 
prima che terminali l'anno, p pure nel verno fc- 
guente , fupplichevoli a' fuoi piedi Federigo Conte 
Palatino , Vdelrico Duca di Vitemberg, e i Citta- 
dini d'Ulma, d'A ugufta, di Francoforke_, d'Ar- 
gentina , e di altri Luoghi . Dopo allerti vantaggi , 
per li quali rimafero molto infievoliti l'Elettore-» 
Saflbne , e il Langravio d' Àflia , fi ritirò e(To Au- 
guro a* quartieri di verno , feco riportando gloria 
(ingoiare non men di valore , che di clemenza, per 
non aver negato il perdono a chiunque davanti a 
lui fi umiliò . Fu continuato con vigore in queft* 
anno il Concilio di Trento , ed ivi ù ftabilirono 
vari punti di Dogma , e parimente fiattefe a rifor- 
mar gli abufi della Disciplina Ecclefiartica • Manca- 
rono in que(T anno di vita due infigni Cardinali , 
la memoria de' quali può fperare l'immortalità, 
cioè Tietro Bembo Veneziano , e Jacopo Sodo tao 
Modcnefe , che negli fcritti loro lafciarono ai po- 
teri chiare teitiraonianze di un raro ingegno , c 
fa pere. 

Anno 
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Anno di Cristo mdxlv 1 1 • Indizione v. 

di Paolo IIL Papa 14- * * * 

di Carlo V. Imperadorc 25). 

CON una ftrepitofa fccna in Genova fi diede 
principio all'anno prefente (4). Da che.fu 
rimerta in quella potente Città per cura filiale di ij%5 
.Andrea Doria la libertà , eriferbato quafi tutto ai m c - * 
Nobili il governo d'efla » quivi fi godeva un'in vi- 
diabil pace $ e tranquillità . Ma era gran tempo » 
che Gian-Luigi de* Fieftbi , Conte di Lavagna , e 
Signore di molte Cartella > ficcome giovane di 
grand'animo, e di penfieri turbolenti , andava mac- 
chinando novità in pregiudizio della Patria Tua , 
con cflere fin giunto a defidcrar , e fperarc di acqui- 
ftarne la Signoria , o più torto di ridurla fotto il co- 
mando del Re di Francia . Mirava egli con occhio 
di livore , e con occulta rabbia lo irato , e la fortu- 
na del fuddetto Andrea Doria , parendogli , chc_> 
fotto nome di libertà egli face/Te da Padrone in Ge- 
nova , e che 1' Imperadore coli* effere dichiarato 
Protettor della Città , e col tenere al Tuo foldo erto 
Doria , anche più del Doria quivi fignoreggiarte . 
Sopra tutto gli ftava fui cuore > come pungente 
fpina Gianncttino Doria , nipote , ed occhio dritto 
d'erto Andrea , che forfè non cedeva a fuo zio nel- 
la fcienza dell'arte nautica militare , e benché gio- 
vane 9 già s'era acquirtato gran grido in varie azio- 
ni di vaIore,perchè in lui confiderava un fucceflb- 
re nell'odiata autorità , e dignità d*^indrea ; e tan- 
to più perchè in lui abbondava l'alterigia , cioè il 
potente fegreto per farfi odiare • Dopo aver dun- 
que Gian-Luigi in molto tempo , c con ùitelligecza 
de* Miniftri Franzcfi , e di Vicr-Luigi Due 1 di Pia- 
cenza , e Parma , fegretamente introdotte in Ge- 
nova alcune centinaia de' più arditi uomini delle 
Aie Cartella , fcelfe la notte precedente al di due di 

£ 4 Gen- 
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Gennaio di quell'anno , per effettuare il fuo per- 
Vo* * ver *° difcgno . Chiamati feco a cena molti deTuoi 
Ajfoj amici nobili Popolari , e fveJata ad elfi l'intenzion 
fua, gli ebbe quafi tutti feguaci all'i m prefa . Ufd 
egli pofeia alle dieci ore della notte colla gente ar- 
mata , e non tardò ad impadronirfi della Portai 
dell'Arco , con ifpedire dipoi Girolamo , ed Otto- 
buono Tuoi fratelli a far lo fletto di quella di San > 
Tommafo . Era la principal fua mira di occupar la 
Darfena , e di ridurre in fuo potere le venti galee 
di Andrea. Dori* ; e gli venne fatto , ma con rifve- 
gliarfi allora un gran tumulto , e ftrepito di voci 
dc'Reroiganti , e Marinari , che in ette fi trovava- 
no . Nello (letto tempo gli altri fi fecero colla for- 
za padroni della fuddetta Porta di San Tommafo , 
divifando apprettò di quindi pattare al Palazzo del- 
lo (letto ^Andrea Boria , pollo fuori della Città , 
per quivi uccidere lui > e Giannettino • Ma intanto 
{vegliato dallo ttrepitofo rumore della Darfena etto 
Giannettino , credendo nata ritta , o follevazionc 
fra i Galeotti , ve fi ito fi in fretta , con un fol Fa- 
miglio , che gli portava innanzi la torcia , venne 
alla Porta di San Tommafo , e imperiofamente_5 
chiedo d'entrare , per fua mala ventura v'entrò» 
perchè immantenente fu da'eongiurati con più col- 
pi ftefo morto a terra. Maraviglia fu, che non cor- 
rettero dipoi al Palazzo d'Andrea Doria , per leva- 
re anche alai la vita. Stava egli in letto , fianco 
fotto il pefo di ottanta anni , e maltrattato dalle-* 
gotte , quando gli venne avvifo , che la Città era 
foflòpra , udirfi gridare Libertà , e Fiefchi , perchè 
molti della vii plebe s'erano uniti coi congiurati 
per ifperanza di dare il facco alle cafe de' Nobili » 
Però > come potè > polio l'opra una mula fi fottrafle 
al pericolo , ritirandoli alla Mafonc » Cartello de- 
gli Spinoli. 

Poco parea , che mancatte al compimento dell'o- 
pera , 
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pera » nè altro fi afpettava , fe non che Gian-Luigi 
tornafle per infignorirfi del Palazzo pubblico. Ma £ 
Gian- Luigi era fparito per una di quelle vicende , a. 1547 
che non di rado (concertano le mifure anche de'più 
fàggi . Nel volere egli pafTare fopra una tavola^, 
alla Capitana delle Galee , quefta fi motte , ed egli, 
liccome armato di tutto punto , piombando neh" 
acqua, nè potendo forgere , quivi lafciò mifera- 
mente la vita. Per quefto accidente s'invilirono 
tutti i Tuoi , e venuta in chiaro la morte fua , quel 
Senato ripigliò coraggio ; e quantunque Girolam* 
fratello dell'evinto continuale a fare il bravo , pu- . 

re fui far del giorno fi trovò abbandonato dalla > 

plebaglia , di maniera che ebbe per grazia di po- 
terli ritirare aMontobbio, dove attefe a fòrti fi - 
carfi : con che tornò la quiete in Genova . Cagion 
fu quefta effimera rivoluzione , che trecento fchia- 
vi Turchi , prefa una Galea del Dotia , su quella fi 
fai varono in Affrica . Fuggirono ancora tutti i for- 
zati ,dopo aver dato il facco a tutti gli armamenti , «• 
ed arredi delie Galee . Furono poi conhYcate tutte 
le C alleila di Gian-Luigi , diroccato il magnifico 
Aio Palazzo ; Girolamo fuo fratello , ed altri con- 
giurati prefi in Montobbio condannati all'ultimo 
fupplizk) . Gran rumore fece per V Italia quefto 
fatto . 'Chiara cofa fu , che i Miniftri di Francia-, 
aveano tenuto mano a quefta congiura , e comune- 
meste fi credette , che Tier-Luigi Farnefe per vari 
fuoi difTapori 1 e motivi politici fotte in ciò d'accor- 
do col Fiefchi , con avergli anche prometto degli 
aiuti . Aletfandro Sardi (4) > allora viventeattefta, hJ^*»** 
che Hcnca di Francia Duchefla di Ferrara , fenza 
confenfo del Duca Ercole II fuo marito , ficcome 
cognata del Re Francefio > fu partecipe di quefto 
maneggio , e per mezzo del Duca di Piacenza » e 
Parma avea promefìTo al Fi e fio di mandargli i Fran- 
teli > che la fervi vano • E perciocché non fi fapea 

cre- 
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credere , che Ticr-Luigi , fenza che Papa Vario 
y * A fuo padre forte consapevole , ed approvatore del 
A ^** # fatto, averte dato braccio alla congiura; e tanto 
'più perchè fra elfo Papa , ed Andrea Boria erano 
dianzi feguite non poche amarezze : perciò non fi 
potè cavar di teda ai fofpettofi Imperiali , che an- 
che lo fieno Pontefice in quella trefea fi forte me- 
fchiato , benché ninna concludente pruova ne po- 
tettero mai trovare . 

Nel di 28. dello fteflfo Gennaio del prefente anno 
diede fine alla carriera del fuo vivere irrigo Vili 
Re d'Inghilterra , con lafciar erede il figlio Odoar- 
do di età di foli nove anni > e il nome fuo in obbro- 
brio prertò tuttala polterità > per aver governati 
i fuoi Popoli più da Tiranno , che da Re , con tanti 
aggravi loro importi ,con tanta crudeltà efercitata 
verfo le maggiori , e più illuftri perfone del Re- 
gno, con tante feene della sfrenata Tua libidine, e 
ni affi m a ni ente per ertere divenuto traditore > e_* 
perfecutore della Chiefa Cattolica -, dopo aver con- 
feguito il gloriofo titolo di Difenfore della medefi- 
ma * Poco flette a pagar Io fteffo tributo alla natura 
Francefco l Re di Francia in età di quarantatre an- 
ni, ertendo accaduta la fua morte nel dì 3 1. di Mar- 
zo. La fua intemperanza ne' piaceri carnali, aven- 
dogli cagionata una pericolofa fittola nella bafla par- 
te deterana , gli abbreviò la vita . Principe peral- 
tro ornato di belle doti , amante delle feienze , e 
' de* ProfefTori d'erte , padre e reftitutor delle lettere 
nella fua Nazione . Ad *Arrig* Il fuo primogenito, 
che a lui fuccedette , fecondo l'efempio d' altri 
Monarchi , i quali folamente imparano a viver be- 
ne , quando s' ha da abbandonare la vita prefente , 
lafciò per ricordo, eflerecofa da faggio figliuolo 
Piantar le virtù > e non già i vizj del padre . Spe- 
zialmente ancora gli raccomandò di non aggravar 
difovcrchio i Popoli colle contribuzioni : dal che 
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egli non s'era giammai guardato,pcr appagar l'am- 
bizione Tua > e l'odio conceputo contro di Carlo !l * A 
Imperadore, odio, ch'egli forfè portò al fepol- ^afl* 
ero > giacche poco prima di morire avea mandati 
ducento mila feudi a Gian- Federigo Sajfonc , e al 
Langravio ^Afflano , nemici o ribelli d'effo Cefarc t 
Se quella paffione per memoria della prigionia (of- 
ferta in Ifpagna > e per ragione ancora di Stato » 
l'ereditaffe aziandio irrigo II fuo figlio , giovane 
di fpiriti molto guerrieri , daremo poco ad avve- 
dercene . Intanto folcnni funerali fec' egli al de- 
funto padre , e con ogni forta di fette fi vide cele- 
brato l'ingreifo fuo in Parigi , con Catterina de'Me* 
dici i divenuta oramai Regina di Francia. Quanto 
agli affari di Cefare in Germania,brevemente dirò, 
che rinforzato di gente Gian-Federigo Duca di Saf- 
fonia , di buon'ora fpinfe le fue armi contro del 
Duca Maurizio 9 Padrone allora di Lipfia , e di 
Drefda, e il mife a mal partito ; perlochè avendo 
elfo Maurizio fatte replicate iflanze d'ajuto all'Im- 
peradore , quelli, benché infermo per la podagra * 
fu forzato ad ufeire in campagna , per tagliare il 
corfo a maggiori progrelfi di Gian-Federigo , al 
quale riufel in quefti tempi di muovere a ribellione 
la Boemia contro del Re Ferdinando , Signore di ■ 
quel Regno » e di dare una rotta ad •Alberto , uno 
de' Marchefi di Brandeburgo . All'Armata Cefa- 
rea comandava in capo il Duca di Alva . Perchè 
Giovacbino Marchefe di Brandeburgo , ed Elettore 
abbracciò in quelli tempi il partito dell'Imperado- 
re > maggiormente fi animò efTo Duca a profeguir 
la marcia contro del Sajfonc verfo la metà di Apri* 
le . Mirabile poi , e fopra modo ardita fu l'azione 
degli Spagnuoli, che trovando leoppofte rive dell' 
Elba fiume grofliflimo , di gente, e di artiglierie 
guarnite da Gian-Federigo , pure pafTarono ; e cac- 
ciati i nemici , diedero campo all'efercito Imperia- 
le 
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le di formare un ponte , e di trasferirfi di li. Riti- 
k r a rava fi jl sajfone in ordinanza colle fue truppe , ma 
Vo^gar. i n f e g U i t0 dalla cavalleria Cefarea , fuo malgrado lì 
5 preparò alla battaglia . Fu quefta ben calda nel di 
24. di Aprile , ma in fine andarono in rotta le genti 
del Sajfone , ed egli fatto prigione dal Conte /ppo- 
lito Torto da Vicenza , fu condotto davanti all'Im- 
peradore , che gli rimproverò l'alterigia fua ia_* 
trattar dianzi lui folamente col titolo di Carlo di 
Gante , che fi fa nominar Vlmperadore . Reo di 
morte venne da lì a qualche tempo giudicato Gian' 
' Federigo ; tante nondimeno preghiere de' Principi 
s'interpofero > implorando la clemenza di Cefare , 
ch'egli mono ancora dal defiderio di cavar dalle_> 
mani degli Ufiziali d'effo Gian-Federigo le due For- 
tezze di Vittemberga , e Gotta > s'induAe a donar- 
gli la vita , con che rinunziare l'Elettorato a Cefa- 
re , e i /uoi Stati ( a riferva di una porzione > cioè 
della Turingia ) al Duca Maurizio . Retto egli ciò 
non ottante come prigione prelTo l'Imperadore . Per 
la depre(Tione di quello primo Campione della lega 
Proiettante, anche Filippo Langravio d'^JJia trattò 
per mezzo divari interceflòri>e fpezialmente del fud- 
detto Duca Maurizio,di tornare in grazia delP^K- 
guflo Carlo . Con varie condizioni quefta £>li fu ac- 
cordata ; ma prefentatofi egli a' piedi del vittorio- 
fo Monarca , fi vide ritenuto prigione : la qual du- 
rezza coftò pofeia ben caro al troppo fevero Impe- 
radore . 

Si ftudiò nell'anno prefente per ordine del me-» 
defimo Augufio , e a per fu adone del Cardinal Tea* 
tino di Cafa Caraffa Arcivefcovo, Don Tietro di To- 
ledo Viceré di Napoli d'introdurre in quella Me- 
u£IP* tropoli ,e Regno il Tribunale dcll'Inquifizionc (<0 » 
ctSpii a l Gnc tf oppo abbonimento avea moftrato fempre 
94 aM * il Popolo Napoletano > e nulfimamente la Nobiltà , 
che giudicava d'efTerc tolta con tal novità di mira 

dal 
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dal Viceré , moftratofi in tante altre occasioni fuo 
poco amorevole , per non dir nemico > a fin di ga- * * A 
Rigare fotto l'ombra della Religione , chi non era A °,?* r * 
in fua grazia . A 'tempi ancora di Ferdinando il Cat- 
tolico tentata fu Pintroduzion del medeiimo Tribu- 
nale . Il timor d'una follevazione , e l'aver fra l'al- 
tre ragioni rapprefentato i Napoletani , che eflen- 
do troppo familiari in quella Nazione i giuramenti 
falfi » niun più farebbe da 11 innanzi (lato ficuro dell' 
onore , e della vita , fece defiftere l'accorto Re da 
sì pericolofa imprefa . Ma perfiftendo il Toledo in 
quello propofito , e nulla curando i privilegi di 
quella Regal Città,fìnalmente nel di 16. di Maggio 
li mife in armi il Popolo con alquanti Nobili , e co- 
minciò a menar le mani contro gli Spagnuoli ufciti 
del Cartello in ordinanza* ed all'incontro il Cartello 
a tempeltar colle palle lecafe de' Cittadini . A que- 
llo rumore volarono a Napoli circa tre mila bandi- 
ti , e fuorufciti , che fi unirono col Popolo . Dopo 
di ciò furono eletti dalla Città due Inviati, cioè 
Don Ferrante Sanfever ino Principe di Salerno, e 
Don Placido di Sangro , affinchè fi portaflcro alla 
Corte, per informar PImperadore , e fu pplicarlo 
di richiamare il Viceré » e di non permettere le no- 
vità dell'odiata Inquifizion fra loro . Al Principe 
di Salerno era (lato predetto , che fe andava , male 
gliene avverrebbe. Ma egli, anteponendo P amor 
della Patria ad ogni fuo rifehio , andò. Furono 
prevenuti quelli Inviati da perfona fpedita con pia 
diligenza da] Viceré . Arrivati che furono anch'eflì 
alla Corte , al Principe , fenza poter vedere la fac- 
cia de il'Imperadore , fu ordinato di fermarli. Il 
Sangro bensì ebbe udienza , ma non riportò a Na- 
poli » fe non la fecca rifpolla > che la Città ubbidir- 
le . Venne intanto fpedito da Don Ferrante Gonza» 
ga al Viceré un rinforzo di mille Spagnuoli fopra 
Te galee del Principe Dovia ; altri ottocento dalla 

Sici- 
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^ Sicilia , ed alcune brigate di fanti affaldati in Roma 
y o ^ * da Don Diego Mendozza Ambafciatore Cefareo . 
A.°i547 Cortoro nel dì 2 1. di Luglio , per difeordia inforta 
fra cflì , ed alcuni popolari , diedero all'armi , uc- 
cifero alquanti Napoletani , Taccheggiarono alcune 
Caie , e Monifteri , ed occuparono Santa Maria_» 
Nuova , Luogo atto a prevalere contro la Città . 
Mentre il Popolo co' fuorufeiti di Napoli, e colle 
artiglierie fi preparava per efpugnar quel fito , ar- 
rivò il Sangro dalla Corte , che intimò ad ognuno 
l'ubbidire . Non avea il Popolo Capo alcuno di 
*' autorità , e ficcome è aflòmigliato ai flutti del ma- 
re , che predo vengono , e predo fen vanno , fi 
quetò , efpedì fuoi Deputati al Viceré , per fare__> 
feufa , e chiedere perdono . Nel di 1 2. di Agofto 
fu pubblicato l'Indulto generale , col condannar 
nondimeno la Città al pagamento di cento mila du- 
cati d'oro, nèpiù lì parlò d'Inquifizione ; ma dal 
perdono rimafero efclufi alquanti Nobili , e Popo- 
lari > che colla fuga fi fot tra fiero alla pena , lancian- 
do i lor beni in preda del Fifco . Tornato dipoi a 
Napoli ir Principe di Sterno , come pecora fegna- 
ta, fu da lì innanzi perfeguitato dal Viceré ; tanto 
che in fine fu corretto a fuggirfene , e dichiarato 
ribello , dopo molte peripezie fin) , ficcome dire- 
mo, fua vita in Francia nel 15 58, con aver prima 
abbracciata l'Erefia degli Ugonotti . 

Inforfero in queft' anno varie difpute nel Conci- 
lio di Trento , perchè que' Padri tanto per lo Cre- 
pito delle vicine guerre , che per V influenza di 
gravi malattie quivi inforte , erano malcontenti di 
quel foggiorno. Altri motivi fegreti ancora fi 
pretende , che avene Papa Taolo per mutare il 
luogo a quella facra adunanza , e perciò andò loro 
bordine, che trasferùTero il Concilio a Bologna t 
ficcome fecero di fatto . Sommamente difpiacque 

a Ccfart quefta precipnofà rifoluzione, e fra gli al- 
tri 
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tri fuoi aperti rifcntimenti comandò , che i Pre- 
Iati de' Tuoi dominj non fi movcfìTero di Trento . Era * J A 
anche peraltro eflb Augufto di mal' umore verfo il a^KI 
Pontefice , perchè quelli fui fine dell' anno prece- 
dente avea richiamate dalla Germania le milizie^» 
Pontifizie in tempo , che Ccfare maggiormente ne 
abbifognava per profeguir la guerra contro de* 
Proiettanti . Crebbero inoltre i diflapori all'offer- 
vare , come il Pontefice tenefle pratiche di ftretta 
confidenza co' Franzefi , avendo egli anche ultima- 
mente ottenuta per moglie di Orazio Farnefc fuo 
nipote una figlia naturale del novello Re di Fran- 
cia con gran dote, obbligandoli egli all'incontro 
di comperargli in Francia uno Stato , che rendefie 
annualmente almen dodici mila Ducati d' oro • Ma 
l'opra tutto covava l'Imperadore un tarlo di fdegno 
c di vendetta contro di Pier-Luigi Farnefc figlio 
del Papa, e nuovo Duca di Piacenza e Parma, 
non folamente perchè riputato fé non promotore , 
almeno complice dell'attentato di Gian-Luigi Fic- 
feo contro di Genova , ma ancora perchè fi icorge- 
va in lui un continuo e (fretto attaccamento ai 
Franzefi • Cofa produceflero quelli mali umori , 
poco fi ftara a conofccrlo per la congiura tramata 
edefeguita contro di lui nell'anno preferite . Da 
che fu egli meno in pofleflb del Ducato di Piacenza 
e Parma , fermò la fua danza nella prima di quelle 
Città , dove fi applicò a fabbricare una nuova Cit- 
tadella , che in quefti tempi fi trovava quafi ridot- 
ta a compimento, non lafciando intanto di abbelli- 
re in varie forme la Città di Parma (4) , Hanno ^ j*u.i 
dimenticato gli Scrittori di tramandare ai pofteri fifflp*} 
le Virtù d'elfo Tiejro luigi f All' incontro , fe noi 
vogliamo credere ai Varchi , quello perfonaggio «jShm 
era uomo fceleratifiìmo > brutto di volto, ma più 
deforme d' animo > immerfo nella più nefanda libi- 
dine , e in altri enormi vizj . Anzi termina eflò 

Var- 
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Varchi la Tua Storia colla fcandalofa pittura di una 
* * A di lui azione la più (concia ed orrida , che mai fi 

A°.i J47 P°^ a uc ^ irc > c di cui forfè non fi troverà altro pa- 
ri efempio . Poteva il Varchi e doveva rifparmiare 
ancor quello. E vólefTe Dio , che ci foffero bafte- 
voìi argomenti per poterle ora mettere in dubbio ; 
ma da che non ofarono di concradire alla fama di si 
nero delitto gli Scrittori allora viventi , quantun- 
que ne mormaffero forte gli fleflì Proteftanti ; c 
da che il Selcaire Vefcovo di Metz , cheferiveva 
allora le fue Storie , aflerifea la notorietà della libi- 
. dine d'elfo Tur-Luigi , con accennar anche quel 
moftruofiflimo fatto accaduto nel 1557.: io altro 
nonfoggiugnerò intorno ad effo . Dirò bensì , non 
apparire , ch'egli per la carnale fua concupifeenza 
fi tiraffe addolTo l'odio della ricca e numerofa No- 
biltà Piacentina , non parendo mai vcrifimile i! 
venir egli rapprefentato dal Segni per iftorpio di 
mani e di piedi , ficchè bi fogna va ajutarlo fino al 
mangiare , e tuttavia perduto negli affari della-» 
fenfualità • 

Altronde adunque venne contro di Ticr-Luigi 
il mal talento di que* Cittadini ; imperocché aven- 
do egli trovato i Nobili d'effa Piacenza avvezzi a 
vivere con foverchia libertà fotto il governo Ec- 
clefiaftico , e ad abitar per lo più ne' loro Feudi , 
dove non men che nella Città conculcavano la Ple- 
be : tofio fi diede a metter loro la briglia , fenza 
confiderare, fe il rigore , o pur la piacevolezza 
convenne meglio alla novità del fuo governo . A 
quefto fine levò l'armi ai Nobili , limitò i loro pri- 
vilegi , e fotto pena ancora di confifeo li obbligò 
ad abitar nella Città , affinchè s' aumentaffero le 
rendite delle fue gabelle ; tagliò eziandio non po- 
co dell' autorità di quel Senato > e furono cornine 
ciati de' gran procefO contro de' delinquenti pre- 
fenti c pafTati . Oltre a ciò levò Corte Maggiore a 

Giro* 
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Girolamo Marcbefe Tallavicino , e divolgoffi an- 
cora , che era per invogliare ^goflino Landi di * * A 
Bardi , e Compiano : novità , che il facevano ben- ^ 
sì amare dal bailo Popolo > ma odiare aliai (lìmo dai- ' 4 
la Nobiltà . Non fi guardò egli dall' inimicarti Don 
ferrante Gonzaga Governacor di Milano , con oc- 
cupare un Cartello di lui, e impedirgli la tenuta 
del Marchefato di Soragna ; perlochè il Gonzaga 
fece quanti mali ufizj potè contro di lui alla Corte 
dell' Imperadore . Convennero dunque i fuddetti 
Girolamo Tallavicino , ed oigoflino Landi , con 
Camillo Marcbefe Tallavicino , Giovanni ^nguif 
fola, e Gian-Luigi Gonfaloniere, tutti della pri- 
maria Nobiltà di Piacenza , di levar di vita il Far- 
nefe . Fu poi > per quanto io credo , inventato , 
che i lor cognomi erano indicati nella parola^» 
PLAC. abbreviata nelle monete d' etto Duca. Spe- 
ravano elfi appoggio dopo il fatto da Don Ferran- 
te ; ma 1' Adriani , e il Gofellini , che ben fi può 
prefumerc affai informato di quegli affari , fcrivo- 
no effere flato Don Ferrante quegli , che proraofle 
ed attizzò la congiura ; e venne in quello tempo 
a Cremona ( fe pur non fu a Lodi ) con gente mili- 
tare , per trovarli più a tiro della difegnata impre- 
fa . Quel che è certo , nel dì dieci di Settembre i 
cinque fuddetti congiurati , con alcuni lor confi- 
denti al numero di trentafette perlòne , portanti 
armi coperte fotto i panni, prefa l'ora, che il 
Duca ebbe pranzato , c che i fuoi Miniltri (lavano 
a tavola , quando uno e quando V altro entrarono 
nella vecchia Cittadella , dove abitava il Duca , 
lafciandoli paffar liberamente la guardia degli Sviz- 
zeri . Per quanto viene fcritto , più d' un'avvilo 
era venuto a Ticr-Luigi da Milano e dal Papa ftef- 
fo , che fi macchinava contro di lui , e che fi guar- 
dane ; ma non ieppe egli profittarne. Era filito 
1' Anguiffola con due compagni nell'anticamera del 
Tom.X. P art di. £ Da- 
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Duca > e mentre gli altri attefero ad impadronirà 
* ? A della Porta della Cittadella e della Sala con uccide- 
A°iH7 re alcuni Svizzeri eTedefchi, egli entrato co' fuoi 
due nella camera del Duca » che ragionava allora 
ccn Cefare Fogliano , con poche pugnalate lo ftefe 
morto a terra > lenza trovare refiitenza alcuna > 
perchè a camion della fua intemperante pattata vita 
avea Tier-Luigi degl'impedimenti alle giunture , 
ed immobile ricevè la morte • 

All' udire , che nella Cittadella era tanto rumo- 
re , non meno i Nobili , che il popolo diedero di 
piglio all'armi > ecorfero a quella volta . Altret- 
tanto fece Meffandro da Terni , Capitano delle 
milizie del Duca , con animo d' entrare in effiu* 
Fortezza • Ma avendo j congiurati alzato il ponte » 
ed eflendofi ben'armati con rompere V armeria Du- 
cale , e con afficurarfi della famiglia dell' uccifo 
Principe, convenne fermarli . In quello mentre 
sigojlino Laudi rapprefentò a) popolo la morte del 
Duca , e fatto calar dalle mura nella. fòfla il di lui 
cadavero legato con una fune , acciocché fe ne ac- 
certafllro ; e gridando , Libertà , Libertà , Impe- 
rio , ed afferendo , che Don ferrante in breve ar- 
riverebbe colle fue truppe: ognuno s' andò riti- 
rando , ed ^(ejfandro da Terni col/e fue genti s'in- 
viò alla volta di Parma . Avvifato infatti il Gon- 
zaga con due fpari d'artiglieria, fpedi incontanen- 
. te cinquecento fanti , che entrarono nella Citta- 
della > e nel di dodici di Settembre comparve 
anch' egli con altra gente , e prefe il pofleùo della 
Città a nome dell' Imperadore > promettendo ai » 
Cittadini di ridurre le gravezze al primo flato , di 
rellituir gli onori al Senato , e la libertà ai Feuda- 
tari , di annullare i procedi, e di rendere i beni 
confidati : con che tornò la quiete in quella nobil 
Citta . Ciò fatto , il Gonzaga fpedì truppe ad im- 
padronii!] di Borgo San Donnino, e di Borgo di 

Val 
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Val di Taro, c di Cartel Guelfo . Tentò ancorala 
Città di Parma, e Roccabianca , e Fontanellato; *J 
ma i Parmigiani avendo dipoi acclamato per loro A ° A 
Duca Ottavio Farnefe , figlio dell' eftinto Ticr-Lui- 
ji , fi tennero forti alla divozione di lui . Trova- 
vafi Taf a Taolo in Perugia , allorché gli fu recata 
la funelta nuova , accolta da lui con inefplicabil do- 
lore , e in (lem e con fieri interni rimproveri , al 
veder cosi confufa l'ambizione fua» e il tanto firn 
amore ai congiunti di fangue • Tuttavia da faggio 
non perdè tempo a fpedire il nipote Ott avio con 
Alejfandro ditelli a Parma,e afpignervidi mano in 
mano quante foldatefche potè, raccolte dall'Umbria 
e dalla Romagna . Ciò Julienne Parma*, e feguì in 
apprettò una fofpenfion d'armi fra il Duca Ottavio 
e Don Ferrante . E quefto mifero fine ebbe Tier- 
Luigi Farnefe , che quantunque lafciafle dopo di 
te un brutto nome , pure ebbe la gloria o fortuna 
di lafciar quattro figlj ben diverfi da lui , cioè il 
fuddetto Duca Ottavio^ che riufeì Principe di gran 
valore e fa vie zza ; *4lcff andrò , uno de' più inn> 
gni Cardinali del facro Collegio ; Orazio Duca di 
Caftro , desinato genero di irrigo II He di Fran- 
cia per Io fpofalizio di Diana figlia naturale dello 
fletto Re ; e Ranuccio , che il buon Papa , dimen- 
tico della Riforma della Chiefa , non avea avuto 
fcrupolo di eleggere Arcive/covo di Napoli , e-> 
crear Cardinale nell' anno precedente, ancorché 
egli non averte , che quindici in fedici anni. La- 
fciò inoltre Tier-Luigi una figlia per nome Vitto» 
ria , che il Papa diede per moglie a Gu\dnbaldo 
Duca d' Urbino , Generale in quelli tempi della 
Repubblica di Venezia . Ma della morte del farne* 
fe ebbe bene a dolcrfi l' Italia , perchè cagion fu di 
riaccendere nuove guerre non (blamente qui , ma 
anche oltramonti , Hccome vedremo . Nè fi dee 
tacere , che in queit' anno a di dodici d' Agorto 

Fa C av- 
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"W ( avvenimento aitai raro ) cadde nel Mugello, di- 
1 R A ftretto di Firenze, per tutta la notte si dirotta ed 
Y oIsJ,r ' impetuofa pioggia , che tutti i fiumicelli divennero 
M47 orgoglio!! torrenti , con inondar le campagne , ed 
allagare non poca parte della Città di Firenze. Vi 
perì molta gente , cafe , mulini , gualchiere , pon- 
ti , ed alberi infiniti non reflero alla furia dell' 
acque; talché gli uomini di quel Secolo niuna pa- 
ri difavventura aveano mai veduta o provata ne* 
tempi loro • 

Anno di Cristo mdxlvui. Indizione vi» 
di Paolo III. Papa i y. 
di Carlo V. Imperadore 30. 

FU impiegato tutto queft' anno in maneggi po- 
litici » e in proporzioni di Leghe e di Guerra, 
ma fenza che fe ne rifentifle la pubblica quiete . 
S'era già feoncertata non poco la buona armonia 
fra il Tonte/ice Taolo , e Carlo Imperadore , si per 
la feguita traslazion dei Concilio di Trento a Bo- 
logna , mal veduta e impugnata da eflb Augufto , e 
per V ucciHone di Tier-Luigi Farnefe , e per 1* oc- 
cupaziondi Piacenza fatta dall'armi Imperiali , ap- 
provata dipoi folcnneraente dall' Imperadore iteflò : 
il che riempieva di fdegno l'animo del Pontefice > 
al mirar tolta alla Chiefa > e infieme alla Cala Far* 
nefe una sì riguardevol Città . E tanto più, perchè 
anche Parma fi trovava in grave pericolo , tenden- 
do parimente a quell'acquàio Don Ferrante Gon« 
zaga con orditure fegrete » e colle minaccic della 
forza . Perciò fi diede eflb Pontefice a manipolar 
una Lega con ^Arrigo II Re bellicofo di Francia % 
calcolando , che ledi lui forze colla comodità fpe- 
zialmente di Torino e d'altre Piazze tuttavia occu- 
pate dalie di lui armi in Piemonte , pottfiero ab- 
ballare la troppo crefeiuta potenza di Cefare in Ita- 
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Ha , e forzarlo alla reft'tuzion di Piacenza * Quefta 
medefima Lega era defiderata dai Franzefi ; msu> y * a A 
camminando effi con gran cautela, al vedere il A.fig 
decrepito Papa non lontano dall' abbandonar colla 
viti gì' impegni politici , richiedevano > che il fa- 
ero Collegio s' obbligale a continuar la Lega > ed 
in efla fi tiraflero altri Principi d' Italia , e che Par- 
ma foffe ceduta ad Orazio Farncfc Duca di Caftro , 
fratello del Duca Ottavio , e genero , ficcome di- 
cemmo , del Re Criftianifiimo . Ma nè i Venezia- 
ni, nè il Duca di Ferrara fi vollero impacciare in 
si pericolofo labirinto f e molto meno v* accudiro- 
no i faggj Porporati . Perciò fi andò confumando il 
tempo in varj trattati , e nulla in fine nerifuhò. 
Intanto l' Iraperadore continuava le calde fue iftan- 
ae , perchè fi reftituifle in Trento il Concilio , al 
che troppo renitente fifeopriva il Pontefice colla 
comune credenza, ch'egli temeflfe in Città non 
fuddita a se la forza de' Prelati Spagnuoli e Tede- 
schi , capace di rtftrignere l' autorità Pontifizia > e 
di formar decreti disguftofi alla Corte Romana per 
conto della Difciplina Ecclefiaftica . Ad ogni infer- 
mo fa paura il Chirurgo , che ha da tagliare . Que- 
lle difeordie fra il Pontefice e l' Imperadore cagion 
furono 9 che eflb Augufto , trovandoli alla Dieta 
in Augufta , e bramando pure di quetar in qualche 
maniera i torbidi della Religione , e de* Popoli 
nella Germania , fece ftendere una Scrittura , con- 
tenente ciò , che fòflero obbligati i Protesami di 
credere ed infegnare , finattantochè il Concilio Ge- 
nerale detcrminate la pura Dottrina della Chiefa ; 
e nel di quindici di Maggio la pubblicò . Fu effiu* 
nominata V Interim di Carlo Vy decreto che egual- 
mente fi trovò poi riprovato ed impugnato dai Cat- 
tolici e dai Proteltanti . A quelli difpiacque, per- 
chè i principali punti della Rcligion Cattolica era- 
no ivi ftabiliti , e perciò contro d' eflb fi fcatena- 

F3 runo. 
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* — rono . Ai Cattolici , perchè nell' Interim furono 
V ? ar P ermc ^ 1 a * Proiettanti certi ufi , non già incompa- 
A?i<48 ''kili colla Dottrina Cattolica , mt contrari alla 
prefente Difciplina della Chiefa. E (òpra tutto il 
Pontefice proruppe in gravi doglianze , perchè 
1* Imperadore fi foue prefa la liberta di far delle de- 
terminazioni in materia di Religione , rifedendo 
quella autorità ne' foli Sommi Pontefici e Pallori 
della Chiefa , e non già ne' Principi Secolari . 

Trovandoti intanto 1' /ìuguflo Carlo fianco fotto 
la mole di tanti affari , e colla finità infievolita per 
le patiate fatiche , e per la podagra , prefe la rifo- 
luzionedi far venire di Spagna in Italia e Germa- 
nia , il Trincipe Don Filippo fuo figlio . Ndlo fief* 
fo tempo con difpenfa del Sommo Pontefice accor- 
dò l* infanta Donna Maria fua primogenita in mo- 
glie ali* arciduca Ma/Jìmiliano figlio* del Re Ferdi- 
nando fuo fratello , che era allora in età di circa 
venti anni . E per provvedere la Spagna di un'au- 
torevole Viceré , durante l'alfenza del Principe 
fuo figlio , fpedì colà lo fteffo Maffìmiliano con..* 
bell'accompagnamento nel mefe di Giugno , e fu- 
rono poi con gran magnificenza folennizzate le fue 
nozze in Madrid nel Settembre di quell'anno . In 
quefio mentre s' unirono a Rofes in Catalogna le 
Galee d* ^Andrea Daria , di Spagna, Napoli, e 
Sicilia , con varie navi , che in tutte formavano 
una numerofa , e potente Flotta , dove il Princi- 
pe Don Filippo , dopo aver lafciato il governo dei 
Regni al cugino Maffìmiliano , imbarcatoli nel dì 
primo di Novembre , fciolfe le vele alla volta dell' 
Italia fotto la direzione del DUta d y *Afoa , Capi- 
tan Generale e Maggiordomo Maggiore dell' Au- 
gufto fuo padre , inviato a quello fine in Ifpagna. 
Sbarcò nei di 22. ( l'Adriani fcrive nel di 2 c. ) del 
luddetto mefe in Genova , accolto con immenll 
onori da quel popolo , ed alloggiato nel Palazzo 

del 
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de! (addetto Doria . Cofìrno Duca di Firenze , at- 
tenti (Timo in tutto a confervare ed accrefcere la * * 
protezion di Cefare , inviò colà a vietarlo Dori* A °| 
Francesco fuo primogenito , ch'egli portò , fe ere- 
diamo al Segni , dei regali di valore di cento mila 
feudi. Vi comparve ancora il Duca Ottavio Farncfe, 
inviato dal Papa, per pregarlo d'impiegarli nella 
reftituzion di Piacenza . Dopo molti giorni di ripo- 
so pafsò dipoi il Regal Principe a Pavia , ed indi a 
Milano , due miglia lungi dalla qua) Città con-* 
ifplendido corteggio di Prelati e di Nobiltà fu a 
fargli una vifita Carlo Duca di Savoja . In tal con- 
giuntura fece il popolo di Milano sfoggi d*incredi- 
bil magnificenza per l'accoglimento di quello Sole 
nafeente , a cui fapeano di dover eùere fudditi col 
tempo . Venne in queft' anno irrigo II Re dì 
Trancia con quattrocento uomini d'armi, e cin- 
que mila fanti in Piemonte, per vifitar le Fortez- 
ze occupate dall'armi fue . Pretende l'Adriani 
imprefo quel viaggio dal Re , perchè Ottavio Far- 
nefe per vendicarfi di Don Ferrante Gonzaga dopo 
l'occupazion di Piacenza , avefTe mandati de'fica- 
rj per farlo uccidere , che furono poi feoperti a 
tempo e giudiziari : fperando il Re , ficcorae con- 
fapevole della trama > che tolto di vita il Gonzaga, 
potettero inforgere dei torbidi nello Stato di Mila- 
no . Vana immaginazion di quello Storico , per* 
ciocche nel di dieci di Settembre accadde la morte 
di Tier-luigi Farnefe , e il Re nel Luglio ? Agoito 
precedente era venuto a Torino , ed avendo colà 
chiamato Ercole II Duca di Ferrara , qucfti con 
licenza dell' Imperadore nel dì 1 5. d'Agofto fi raof- 
fe con bella comitiva , andò a Torino , e nel dì due 
di Settembre fi reftituì a Ferrara . Erano le premu- 
re del Re di tirar feco in Lega quello Principe , ma 
il trovò troppo alieno dall' inimicarli il troppo po- 
tente Imperadore . Tanto bensì operò effo Re Cri- 

F 4 dia- 
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ftianilfimo , che indufle il Duca medefimo a cola- 
vo* ar. cec,crc in mo gl ,e <? nna fa* primogenita a Fràncefco 
A.°tjV*. Lorena Duca di Umala , figlio del Duca di Gui- 
fa fuo favorito . Senza far altra novità , e con So- 
lamente lafciar de' fofpctti in Italia, fe ne tornò 
etto Monarca in Francia nel dì 2?. di Settembre . 
Perciò Don Ferrame attefe a fortificar Milano e 
V altre Città e Fortezze di quello Stato; ed altret- 
tanto fece in Tofcana il Duca Cofinto , a cui per 
gran fomma di danaro da Ce far e fu dato Piombino, 
* da 11 a poco ancora ritolto . Furono parimente in 
queft' anno fieri rumori in Siena, Città, dove ab 
antiquo cozzavano fra loro due Fazioni , volendo 
cadauna o primeggiar nel governo , o ufurparlo 
tutto, I Mmiftri dell' fmperadore , che davano 
in quelli tempi legge alP Italia , non tracciaro- 
no di profittar della lor pazza difeordia; e però a 
Don Dieto diMendozza venne fatto d' introdur 
quattrocento fanti Spagnuoli di guardia , dando 
principio ad una fpecie di dominio di quella-j 
Città . 

• • 

. Anno di Cr 1 s t o mdylix. Indizione vii. 
df**PxTftfcJJI. Papa 16, 
di Carlo V. Imperadore 3 |« 

DOpo avere il Regal Principe Don Filippo di 
Uufirìa lafciato in Milano un gran credito di 
Signor generofo , e liberale , nel dì 8. di Gennaio 
del prefente anno fi partì di colà , e ricevuto uno 
fplendido trattamento da Fràncefco Duca di Manto- 
va , alla qua! Città fi portò anche Ercole il Duca 
di Ferrara per inchinarlo, pafsò a Trento , conti- 
nuando pofeia il viaggio fino a Broflellcs , dove.* 
fece la fua entrata nel dì primo di Aprile , accolto 
con tenerezza dal padre Awguflo . L'intenzione 
dell'Imperadorc di chiamarlo colà era fiata di far- 
gli 
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gli giurar fedeltà da' Popoli della Fiandra ; il che 
eseguirono effi di tutto buon cuore . Ma fi aggiunfe y * n f 
un'altra idea , fabbricata dall' amor paterno , ed ^1549 
ambiziofo di Carh; cioè fi diede egli a meditare 
nel tempo fteflb di farlo anche Re de' Romani, e 
trattoffi di ciò infatti nella Dieta d'Augufla dell' 
anno feguente ; ma con trovarfi il Re Ferdinando 
troppo renitente alla ceffione di quella Dignità . Se 
non concordaflero in quefto varj Autori , parrebbe 
inverifimile un sì fatto progetto . Ma né Fèrdinan- 
do avea si poco fennoda rarificare alle voglie del 
fratello quell' illufire Dignità > nè i Principi della 
Germania erano si malavveduti di permettere la 
continuazione d'una unione , o potenza » che facea 
paura a tutti . In quefti tempi irrigo II Re di 
Francia non fapendo fofferirc , che la fua Città di 
Bologna in Piccardia averte 2 reflar in mano degli 
Inglefi anche per alquanti anni , e di doverla com- 
perare con tante fomme d'oro > accordate ne li a_» 
pace fatta con loro dal Re Franccfio I fuo padre : 
determinò di adoperar la forza per ricuperarla , 
Con eflèrfi fatto aflblvcre dal Papa del giuramento , 
ed obbligo di pagare il pattuito danaro » Parvegli 
anche propizio il tempo, perchè in Inghilterra 
erano inforte gravi difeordie , e durava tuttavia la 
guerra degl'Inglefi contro la Scozia, afllftita dall' 
armi della Francia . Perciò andò con polente efer- 
cito a mettere l'atTedio alla Città di Bologna 1 di- 
chiarando aperta guerra agi' Inglefi ; ma quantun- 
que s'impadroniflTe di qualche Forte , nulladimcno 
inutili per quell'anno rimafèro i fuoi sforzi contro 
d'efla Città . Gode vafi intanto in Italia la pace , ma 
pace turbata da continui fofpetti di guerra per ca» 
gion di Parma e Piacenza ; e tutti attendevano a 
premunirti i Ebbero ciò non ottante a piagnere le 
marine , fpezialmente della Sicilia , Calabria , e 
Riviera di Genova. Corfeggiava nel Mediterra- 
neo 
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neo dopo la morte del Earbaroffa Tuo Maeftro il fc- 
£ T A mofo Corfale Dragut RgU con quaranta le^ni , nè 
A.°ic4p fruente prendeva quanti naviglj mercantili gli ve- 
nivano alle mani , ma eziandìo facea sbarco di 
tanto in tanto alle code della Criftianità , con_* 
mettere a facco i Villaggi , ed afportarne ancora 
gran copia d'anime Criftiane , condannate d : poi ad 
unapenofa fervitù . Mancava a coftui un buon ni- 
do ; fel procacciò egli nell'anno prefente con im- 
poflefTarfi a forza d'armi della Citta appellata A- 
frica , o Tripoli nelle colte di Barberia . Quivi fi 
piantò egli e fortificò ; concependo poi fperanza 
di (tendere più in là il dominio fuo. 

Ondeggiava intanto Taf a Vaolo fra varj penfie- 
ri intorno agli affari di Parma , e Piacenza , e rice- 
veva da Cefare parole di Corte , quante ne voleva . 
Ora pretendevi l'Imperador Carlo , che fi efami- 
naffero le ragioni della Chiefa , e dello Stato di Mi- 
lano su quella Città , ed ora proponeva cambi > 
comparendo Tempre difpofloa compiacere il Papa , 
ma con interna rifoluzione di far quel folo , che_* 
conveniva al proprio interefle * Prefe dunque il 
Pontefice il partito > a ciò configliato dai più faggi 
Porporati , di unir di nuovo Parma alla Chiefa , e 
di torlaal nipote Ottavio , con animo di reintegrar- 
lo , cioè di dargli di nuovo Camerino , giudicando, 
che Parma in man della Chiefa verrebbe più ri- 
fpettata dai Potentati Cattolici . Con quella idea 
richiamò a Roma il nipote , e fpedì a Parma con-* 
fegrete iftruzioni Camillo Orfino , Capitan Gene- 
rale della Chiefa , il quai giunto colà , prefe il co- 
mando dell'armi ,e il governo d*effa Città , atten- 
dendo pofeia a fortificarla , e a ben provvederla di 
vettovaglie , e munizioni da guerra : il che recò 
non poca gelofia a Don Ferrante Gonzaga . Stette 
lungamente afpettando il Duca Ottavio , qual do- 
ve fle elfer e il fuo detono, lufingato dal Pontefice 
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ora colle fperanzc di efpugnar la pertinacia di 
fare , ed ora colle proporzioni avanzate di una le- ' * A 
£a colla Francia . Finalmente s'impazientò , malli- ^V?"* 
marciente all'udire ; che fi trattava di cedere Par- ' 
ma a Don Orazio fuo fratello, e Camerino a lui, 
e al confiderare , che intanto egli fi trovava fpo- 
gliato di Parma , benché d'erta invertito , e che ve- 
nendo a mancare il decrepito Papa, correa rifehio 
di nè pur ottenere , o di perdere Camerino. All' 
improvvifo dunque fenza faputa dell' avolo Papa , 
venne pct le porte a Parma, credendo di farfene , 
come prima , padrone ; ma Camillo Orfino info- 
fpettito per non aver egli recata lettera , o ordine 
alcuno del Pontefice, fi mife alla parata d'ogni ac- 
cidente , col difporre guardie dapertutto , e lafciò 
bensì entrare in Parma il Duca , ma il tenne sì cor- 
to, che non osò di tentare novità veruna. Con- 
tuttociò le fperanze di Ottavio erano ripofte nelli 
Cittadella, avendo tenuta già intelligenza per que- 
llo col Cartellano d'efla ,e perciò fece irtanza di 
vifitar anche quelle fortificazioni • Quivi pari- 
mente fi trovò egli burlato , per cflerfi pentito il 
Cartellano , che ricusò d' ammetterlo dentro : il 
perchè tutto fumante di collera ufet di Città, e fi 
ritirò a Torchiara Cartello del Conte Sforza Santa- 
fiore fuo cugino , dove per mezzo del Cardinal di 
Trento cominciò un trattato con Don Ferrante^ 
Gonzaga per acconciar*! coll'lmperadore . Da che 
il Pontefice ebbe inuù l'impenfata fuga del nipo- 
te , diede nelle fmanie , perfuafo, che la gente non 
crederebbe ciò fatto lenza confenfo fuo ; e torto gli , 
fpedl dietro un Corriere per richiamarlo . E per- 
chè ebbe awifo dall' Orfino del tentativo da lui fat- 
to per ripigliare il dominio di Parma , maggior- 
mente accefo di collera » rinovò gli ordini a tutti 
i Minirtri di quella Città di tenerla a nome delhu* 
Chiefa , e di non ammettere colà il nipote • Cosi 
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(lavano le cofe , quando il Cardinal Farnefi , per 
* J A lettera a lui fcritta dal fratello , fece fapere all'ai!» 
A°ulo dolorato Pontefice , che Ottavio > fe non gli veniva 
ceduta Parma > fi accorderebbe con Don Ferran- 
te > e cercherebbe colla forza di riaver quello , che 
riputava dovuto a se per giuftizk. Quello colpo , 
per cui fi sfaiciavano tutte le macchine politiche 
del Papa , e i fuoi fegreti trattati coi Franzefi, l'ac- 
corò talmente, che prefo da un tremore , e quafi 
sfinimento fu per cadere in terra , fe non era fofte- 
nuto dagli Alianti . Dopo quattro ore fi riebbe , 
ma fopragiunfe una gagliarda febbre , a cui l'età 
fua , arrivata ad anni 82. e forfè più , guadagnatati 
da lui colla temperanza del vitto , non potè regge- 
re , e però ccfsò di vivere nel di dieci di No- 
vembre . 

Varia fu la fama , che lafciòdopo di se Taptu 
Taoto IH* Gli Storici Fiorentini , Varchi , Segni , 
ed Adriani, perchè mal' animati contro di lui a 
cagion delle difTenfioni paffate fra eflTo Pontefice , 
e il Duca Cofimo , ne fparlarono a bocca aperta • Il 
Segni arrivò a fcrivere , cfTeregli flato in concet- 
to , non dirò di amante dell'Aftrologia giudiciaria , 
che quefto gli fu imputato anche da altri , ( ben- 
ché forfè fenza ragione ) ma fin di Magia , c dell' 
ufo de' Veleni, con altre dicerie beftiali , che Io 
fteflò Stampatore fi vergognò di efporre tutte alla 
luce . Non è già di dovere , che i Principi , pre- 
tendenti di non eflere fottopofti alle leggi , abbia- 
no anche da pretendere efenzione dalla pubblica 
Cenfura , perchè quefto è l'unico freno , o pur ga- 
ftigo alle lor malvagie azioni : e guai a chi giugne 
a nulla curarfi anche di queflo qualfifia llaffilc . Ma 
giudo infieme è , che la cenfura fia ben fondata , e 
non figlia della malignità , e dell'invidia. Certa- 
mente chiunque fenza paflìone peferà le azioni , e 
la condotta di ZWo ///, avrà daconfefiare, aver 
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egli meritato per conto non men dell' ufizio Parto-*- 
rale , che del governo Principerò la lode di degno ■ * A 
Pontefice , e di faggio Principe . Dotato di gran ™*J* 
configlio , di rara prudenza , e di zelo cofpicuo pel 
bene della Religione, e pei decoro della Chiefa, 
primiero aprì l'importantitfìmo Concilio di Tren- 
to , confermò l'iniìgne Compagnia di Gesù , e l'Ifli- 
tutode* Cappuccini , e proccurò la Riforma degli 
abufi, che deformavano la Chiefa di Dio • Somma- 
mente accrebbe la gloria fua colla promozione di 
più di fettanta Cardinali , la maggior parte illuftri 
oper la loro feienza , o per la lor pietà , o per l'in- 
gegno , e per la chiarezza di fangue . Sempre pa- 
dre comune, mai s'impacciò nelle guerre fra i Prin- 
cipi , fuorché quando fi trattò di guerreggiar con- 
tro gl'Infedeli, ed Eretici : che allora largamente 
impiegò le rendite della Chiefa . Fortificò Peru- 
gia , Afcoli , Ncpi , e Cadrò; condufTc molto in- 
nanzi la fabbrica di San Pietro , cominciata da Giù- 
Ih IL Rifondò il Palazzo Apoftolico del Vaticano ; 
tirò alcune firade diritte per Roma; ed avendo mol- 
to beneficato il Popolo Romano, meritò f che foflTe 
polla la fua Statua nel Campidoglio . Non manca- 
rono al certo in lui vari nei . K chi n'è fenza ? Per 
fabbricare il Palazzo Farnefe , gran guafto diede-» 
all'Anfiteatro di Tito. Fece gridare il Clero , e i 
Popoli fuoi per le gravezze loro accrcfciute , e la- 
iciò anche impegnate a' Mercatanti per più anni 
non poche rendite della Camera Apoftolica . Ma 
quello , che maggiormente parve , che ofcuralTe la ; 
iua fama > e che preflo i più non trovò feufa , fu Pc* 
forbitante fuo amore verfo del figlio » benché figlio 
non degno di qucfto padre , e verfo de' nipoti , de» 
gni al certo di lui , per l'ingrafiamento , ed innalza- 
mento de' quali che non fece egli ? L'abbiam già 
veduto . E volle Dio , che vivente ancora ne rice- 
vente il gaftigo ; laonde dicono > che negli ultimi 
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^ — giorni di fua vita an hHc ripetendo : Et feccatum 
y * A wf r/w contri wff e)? ftmpcr . Peraltro anche in que- 
a.i|4j fti ultimi tempi ad efiltare i pregi , e a liberar dal- 
la cenfura le azioni d'elfi) Pontefice , ha contribuito 
non poco Pin deferta penna del celebre Cardinale 
Angelo Quirini , Vefcovo di Brefcia , a cui ancora 
fiam tenuti per tante altre notizie intorno al Cardi- 
nal Toh , e ad altri infigni perfonaggj , che in Tao* 
lo III trovarono un faggio conofeitore , e premia- 
tore del merito . 

Aveva il Pontefice nel penultimo dì del Tuo vi- 
vere ordinato un Breve ali* Orfino , con cui gli co- 
mandava di confegnar Parma al Duca Ottavio : 
tanto era il timore , ch'egli fi gittaffè in braccio agi' 
Imperiali , e cedette loro quella Città . Perchè 
quello Breve non fu fpedito con diligenza , ed ar- 
rivò prima d'effo a Parma la nuova, della morte del 
Papa , ancorché il Sacro Collegio ordinale Io fteflò 
iWOrfino , egli non volle ubbidire , dicendo d'aver 
avuta in guardia quella Città da un Papa , e che ne 
difporrebbe, fecondochè gli fofle ordinato da un* 
altro Papa : rifpofta , che fece fofpettare qualche 
fuo intrico coi Franzefi . Ma VOrfino onoratamente 
trattò , e confervò Parma pel Papa venturo , quan- 
tunque non men dagl'Imperiali , che da' Franzelt 
gli foflero fatte molte ingorde propofizioni . Du- 
rante poi la Sede vacante, Camillo Colonna ricu- 
però Palliano , e le altre Terre tolte da Taf a Ta$- 
lo ad Uranio ; e il Principe di Sulmona acquiftò 
Soncino ed altri Luoghi , come appartenenti a Don* 
na Ifabella Colonna fua moglie . Ma Don Diego 
Mendozza s'interpofe , affinchè non feguiffero ru- 
mori fra eflo Principe, e i Colonne!! . Intanto rau- 
nati i Cardinali nel numerofo Conclave , comincia- 
rono i lor maneggi, per provveder la Chicfa d'un 
nuovo Pallore , con si poca concordia nondimeno % 
chefpirò il prefentc anno feuza vcrun' accordo , 
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anzi con apparenza di non accordarli sì predo fra 
loro . Neil' Ottobre di quell'anno fi celebrarono * R A 
con rara magnificenza in Mantova le nozze del Du- A *. s "* 
ca Francefto Gonzaga eoa Catterina <T*An(iria figlia 
di Ferdinando Re de' Romani . Nel qual tempo Lo- 
dovico fratello d' efTo Duca pafsò alla Corte di 
Francia, e col tempo divenne Duca di Nevers: 
del che è bene, che il Lettore fi ricordi» perchè 
vedremo a fuo tempo tornar quella Linea Gonzaga 
a fignoreggiare in Italia. 

Anno di Cristo mdl. Indizione vnr. 
di Giulio NI. Papa i. 
di Carlo V. Imperadore 3 2. 

» 

TEnnero lungamente divilò il Sacro Collegio , 
afeendente al numero di cinquanta Cardina- 
li > le fazioni , Imperiale, Franzefe , e Farnefe . Fu 
in gran predicamelo il Cardinal Volo , uomo per 
la fua feienza $ Religione , e purità di collumi ben 
degno della Dignità Pontificia . Ma perchè il Car- 
dinale Teatino Carrafa il proclamò per amico de' 
Protettami, a perfonaggio sì ili u lire rimafero ta- 
gliate le penne . In fine nella notte precedente il 
dì otto di Febbrajo, rellò concordemente eletto 
Papa ( per cura fpezialmente de' Cardinali Farne" 
fe , Guifa , e d'Elie ) Giovanni Maria di Monte, o 
fi a del Monte , Cardinal Veterano , creduto degno 
della facra Tiara per li meriti fuoi anche dal de- 
funto Pontefice . Era egli oriondo da Monte San 
Sovino , Terra del dillrctto d' Arezzo , e per la-» 
trafila di varj impieghi , tutti foftenuti con lode , 
paflato al Cardinalato , s'era fpezialmente diftinto 
per lo fapere , e per la prudenza nel Concilio Ge- 
nerale > in cui fu Legato Af>oftolico tanto in Tren- 
to, che in Bologna . Prefe egli il nome àìGinlh 
e perciocché quello era l'anno del Giubileo , 

nè 
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nè per la morte del Papa s'era potuto nel precc- 
" * * dente Dicembre far la funzione di aprir la Porta 

aurea , coronato che egli fu nel dì 22. di Febbraio , 
* "non tardò ad aprirla nel dì 24. per foddisfare al 
gran concorfo della gente pattata a Roma , per ot- . • 
tener le Indulgenze . Lode voli flimi furono i prin- 
cipi del governo di queflo Pontefice , Hccome fuo! 
d'ordinario accadere non folo ne' Principi Ecclefia- 
rtici , ma anche ne' Secolari , perciocché moftrò 
l'animo fuo inclinatiffimo non folo a rimettere in 
Trento il Concilio Generale , aderendo alle pre- 
mure deirimperadore , e de'Tedefchi ; ma ancora 
«Ila riforma della Difciplina Ecclefiuftica , troppo' 
fcaduta ne' Secoli addietro . Pubblicò infatti il De- 
creto del riaprimento del Concilio in eflfa Città di 
Trento pel dì primo di Maggio dell'anno profilino 
venturo. Conciliofli ancora l'amore del Popolo 
Romano con levare i Dazj della macina > e de' con-» 
tratti > che Papa Taolo avea introdotti con gravi 
doglianze maflimamente de' poveri. Riconfermò 
lo Stato di Campagna ai Colonncfi , e per ricono- 
feerza al Cardinal Farnefe , confermò la Prefettura 
di Roma ad Orazio Farnefe Duca di Caftro > c il 
grado di Gonfalonier della Chiefa al Duca Ottavio 
Farnefe fratello d'effo Cardinale . Quel che più im- 
porta , fece nel dì 24. di Febbraio reflituire da Ca- 
ntillo Orfino ad eflò Ottavio la Città di Parma colle 
Fortezze , artiglierie , e munizioni : il che fu cagio- 
ne , che Ottavio , dopo efTere flato finquì in molti 
trattati co' Miniftri dell' Imperadore , voltale vela 
per foftenerfi contro de' medefirai , feoperci troppa 
vogliofi di quell'acquifto , e malcontenti deilare-! 
ignizione a lui fatta. 

Sì rifoluto Tempre più compariva Arrigo //Re 
Criftianiflimo di ricuperar la Città di Hologna nel- 
la Piccardia , che Odoardo Re d' Inghilterra » ei 
Jliniflri fuoi giudicarono miglior coniglio di cede- 
re 
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re amorevolmente con qualche vantaggio quella '= 
. Città , che di fare immenfc fpefe per la difefa , e di « ? 
perdere poi tutto colla refiftenia . Però ne! dì 24. ^ • 
di Marzo dell'anno prefente feguì pace fra que' due 
Potentati , come corta dallo Strumento rapportato 
dal Du-Mont , in cui fu conchiufa la rertituzione 
d'efla Città al Re di Francia > con obbligarfi quatti 
al pagamento di quattrocento mila feudi d'oro del 
Sole in due rate alPlnglefe. Liberato da quell'im- 
pegno , fi diede pofeia il Re ^Arrigo a lavorar fotto 
acqua > per turbar la quiete d'Italia , e per muove- 
re guerra all'I m petadore , la cui potenza faceva 
male ai fuoi occhj , non men che s'aveffe fatto al 
Re fuo padre . Già dicemmo divenuto formidabile 
nel Mediterraneo il feroce Corfiro Dragut P\j':s , 
maflìmamente dopo la conquida della Città appal- 
lata Africa , o Tripoli di Barbe ria , tenuta da al- 
cuni per *4pbrodifinm degli Antichi . I Turchi le 
danno il nome dìMatadia. Portate alla Corte di 
Cefare le doglianze , e grida di fanti Popoli , afflitti 
dairinfolenza , e crudeltà di coitui , che (blamente 
manteneva buona amiltà coi Fra nze Svendendo loro 
la preda fatta fopra i fudditi della Spagna : deter- 
minò il magnanimo Imperadore di reprimere la_» 
baldanza di quiel nemico del nome Criftiano . Per 
ordine adunque fuo , il Principe Andrea Doria » e 
Don Giovanni di Figa Viceré di Sicilia allenirono 
. una riguardevol flotta di galee , e di navi , colla 
quale fi unirono ancora alcune del Pontefice , e de' 
Cavalieri di Malta. DonTietro di Toledo Viceré 
di Napoli vi mandò DonGarzia fuo figlio, Cofano 
Duca di Firenze vi fpedì Giordano Orfino con quat- 
tro galee, c Chiappino Vite Ili con mille fanti. 
Gran numero di cannonate, ed' alfalti bi fognò a 
quell'imprefa ; manualmente al valore dell'armi 
Griftiane non poti' refillere quelli picciola , benché 
. affai fortificata Città . Vi rimafero uccifi ottocento 
Tom.X. Tar.LI. G Me 
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Mori, e ne furono cor dotti via fchiavi circa Tei 

ic kì A 

Voi ar ° otto m ^ a ' vcnc * llt * dipoi a prezzo per la Sici- 
A. ijjo ^ a » c Sardegna . Furono prefi anche altri Luoghi 
in que' contorni , tutto bel paefe con terreno fe- 
condo , e colline piene d'oliveti . Pretende il Su- 
rio , che il Vcga Viceré , fpogliata di tutto quella 
Città , la facefle fmantellare . La verità fi è , che 
lafciata fu ivi una competente guarnigion di Spa- 
gnuoli > e di Cavalieri di Malta • e che la principal 
Mofchea nel dì 14. di Settembre venne dedicata 
al culto del vero Dio . Dragut colle fue galeotte 
fi ritirò alle Gerbe , c l'Armadi Crifliana tornan- 
do verfo Sicilia, reflò aflalita da fiera tempefta, per 
cui alquante galee , e quattro navi rimafero preda 
dell'infuriato elemento . 

Grande occafione di parlare diede in quell'anno 
Papa Giulio colla creazione d'un folo Card inalo 
•*"*ì' i# fatta nel di Ji. di Maggio >(*) cioè d'Innocenzo del 
a"',"ì" Monte . Era quefli nato da una povera donna , che 
andava accattando in Piacenza • Trovandoli in efTa 
Città Governatore , 0 Legato Giovanni Maria del 
Monte , che fu poi Papa Giulio , raccolfe nella fu a 
Corte quello pezzente ragazzo , i! fece allevare , e 
tanto amore gli prefe , che più non fi farebbe fatto 
ad un'unico figlio. Gli era sì perduto dietro > che 
Tinneflò nella propria Cafà , facendolo adottare da 
Baldovino fuo fratello . Né ciò a lui b^ilò . Da che 
afeefe al Pontcficato , l'empiè fino alla gola di be. 
nefizi ,e di rendite Ecclefialliche , e fenza dimora 
pafsò a proporre nel Concifloro quello fuo caro 
Idolo per la facra Porpora . Gran bisbiglio inforfe 
fra i Cardinali , e fra gii altri il Cardinal Teatino , 
che fu poi Papa Taolo IP , a vifiera calata aringo 
contro la proftituzion di quella cccelfa Dignità in 
, ,\<perfona sì vilmente nata , fenza faperfi nè pure il 
padre fuo > e fprovveduto affatto di quelle virtù , 
"7^ «qualità, che in qualche guifa potelfero coprire 
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l'obbrobrio de' natali • Ebbe un bel dire . Innoccn» ss» 
zo fu creato Cardinale . Ma quello aborto fcce_j * J A 
quella riufeita , che ognun prevedeva ; perciocché A ° I sar " 
fotto Pio W, e Tio V, a cagion dcYuoi vizj più d'una " 5 * 
volta fu in prigione , e ne' ceppi , e fpogliato di 
van Benefizi . Abborrito dagli altri Porporati , 
inferamente in fine terminò la fua vita l'anno 1577, 
non fufliflendo ciò , che feri ve il Belcaire , cioè 
effe re egli (lato ftrangolato dopo la morte del Pana 
fuo protettore . Scapitò forte per quello difordi- 
nato affetto , e per tal rifoluzione il concetto dei 
Papa . Oltre di che , ficcome attefta P Adriani , 
poco tempo pafsò , che non pareva più eflb Ponte- 
fice quel che era flato Cardinale ; perchè fi diede 
all'ozio, fcaricandofi degli affari pubblici fopra il 
Cardinal Orcfce mio , e prendendo folamente dilet- 
to d'un fuo giardino , dove contornava temjx) , e 
fpefe grandiffime in fabbriclìc , ed ornamenti . Nè 
è da tacere, che l'anno prefente diede motivo in 
Sienaagravj timori > e configli , perciocché dopo 
cflerc entrati colà per guardia gli Spagnuo.Ii , ad 
imitazion del Riccio , cominciarono que' Miniftri 
Imperiali a difegnar ivi la fabbrica d'una Cittadel- 
la , e ne mandarono anche i difegni all' Imperado- 
re . Spedì quel Popolo i fuoi Inviati a Cefare a do- 
lcrfi di tal novità , e andò intanto meditando ma- 
niere più efficaci di fottrarfi a quel giogo , e c\\ con- 
servare la libertà. Comune credenza fu , che l'ira- 
peradore per Panfietà di aver Parma in fuo potere , 
più volte aveflc propollo di dar Siena in contra- . 
cambio al Duca Ottavio . Ma quelle fantafie fri__* 
poco andarono tutte in fumo. Nell'anno prefente 
a dì 21. di Febbraio Francefco III Gonzaga Duca 
di Mantova» e di Monferrato , caduto nel JL>go , 
lafciò ivi miferamente la vita ; ed ebbe per fuc- 
ceffore Guglielmo fuo fratello . Avea Francefco 
avuta per moglie Catterina figlia di Ferdinando Re 
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^ de* Romani , da cui non ebbe prole . Divenne poi 
V far 9 ucfta Principerà per le feconde nozze Regina di 
A.°i*,ó Polonia. 

Anno di Cristo mdli. Indizione ix. 
di Giulio III. Papa 2. 
di Carlo V. Imperadorc 33. 

Tavafene in Parma il Duca Ottavio Farnefe 9 
tuttodì penfando ai mezzi per mantenerli in_» 
quel dominio , giacché per la ricuperazion di Pia» 
cenza era feccata ogni fperanza • Pare vagli di tro- 
varli a mal partito» perchè non ignorava l'idee 
delPAugufto fuocero fuo fopra quella Città % e i 
mali ufìzj » e le mine > che andavano facendo con» 
tro di lui Don Ferrante Gonzaga Governato!* di 
Milano , e Don Diego Mendozza , anche per priva- 
te paflìoni nemici luoi . Come refiftere folo a chi 
volendo potea sì facilmente ingoiarlo , qualor vo» 
lefle? Fece rapprefentare a Papa Giulio ilbifogno 
fuo , e chiedere , non ottenendo ajuto da lui > licen* 
za di ricorrere a chi poteflfe foftenerlo > mentre^ 
niuno in Italia ardiva di alzare un dito in fuo favo- 
re : e il Papa , che per altri motivi fi ftudiava di 
confervar buona armonia coll'lmperadore , fi itrin» 
fe nelle fpalle , nè altro rifpofe , fe non che il Duca 
fi ajutafle come potette . Ciò badò ad Ottavio col 
configlio , per quanto fu creduto , de' due Cardi- 
nali sìleflandro , e Ranuccio fuoi fratelli , per prò- 
feguirc animofamente un trattato già moflb da Ora» 
zio Duca di Cadrò altro fuo fratello alla Corte del 
Re Crirtianiflìmo > per impegnar quel Monarca alla, 
difefa Aia . Nuli' altro che quello , bramava ir- 
rigo II, emulo oltre modo della foverchia potenza 
della Cafa d' Auiiria • £ nel dì 27. di Maggio del 
prefente anno , come apparifee dallo Strumento 
ItjuSZ rapportato dalDu^Monc (», prefe il Re fotto la 

fu a 
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fua protezione la Cafa Farnefe , obbligandoli di 
mantenere &d Ottavio due mila fanti, e ducento * * A 
cavalli leggieri per la difefa di Parma , e di pagar- muff ir 
gli annualmente dodici mila feudi d'oro , con pro- 
metta di maggiori aiuti alle occorrenze > e di rilie- 
vo in caio di disgrazie . Intanto ducento mila feu- 
di fece eflere il Re in Venezia per foftenere quello 
impegno . Avvertito il Pontefice dal Cardinal Far- 
ne/c di quello negoziato * parve allora che fi fvc* 
gli afte , e fi sbracciò per diflurbarlo con gagliarde 
premure prelfo di Ccfare , e prelfo dello ftelTo Otta* 1 
vio . Ma non fu a tempo . Elfendofi data l'ultima 
mano al trattato col Re Crift^aniflìmo * il Duca ut* 
tavio , ficcome uomo d'onore , non volle retroce- 
dere , per quanto ancora vi 11 adoperali il Duca di 
Ferrara Ercole //> a cui non piaceva il fuoco vici- 
no a' fu oi confini. 

Allora fu, che Papa Giulio ///proruppe in ifma. 
nie . Cominciarono a fioccare i monitor} contro di 
Ottavio , comandandogli di confegnar Parma ai 
Miniftri Pontifizj , e fi procedè fino alleCcnfure , 
e a dichiarar lui ribello , e decaduto da ogni dirit- 
to fopra quello Stato » e dal grado di Gonfalonicr 
della Chiefa . Ritiraronfi da Roma •Aleffandro , e 
Ranuccio Cardinali Farnefi ; il primo fi ricoverò 
a Firenze , ben ricevuto dal Duca Cofano ; e l'altro 
ad Urbino» dove ebbe un' amore vo! trattamento 
dal Duca Cuidubaldo fuo cognato . Provarono t 
Farnefi anche lo fdegno di Carlo V ', perchè quellj 
tolfe al Cardinale *Aleffandro il ricco Arci vedova- 
to di Monreale , e ad Ottavio Novara > e il Ducato 
di Civita di Penna : beni dotali della Ducheffa 
Margherita d'^uftria fua figlia, e moglie d'elTo 
Ottavio . Meglio di quaranta mila feudi d'oro per-» 
derono effì Farnefi nella prefente tempefta ; ma vi 
guadagnarono bene i parenti del Papa . Giacche 
più non rellava luogo al più volte propolb ripiego 
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di dar Camerino a! Duca Ottavio in cambio di Par* 
* R A ma , il Papa diede il perpetuo governo d'eflò Ca» 
v° ] & u merino colle rendite a Baldovino fuo fratello , e di 
A,I5,f più, per atteflato del Segni, maggior grandezza 
gli conferì in Roma , che fe forte flato Duca , o Si- 
gnor naturale antiquato in Italia . A Gian-Batifla 
del Monte, figlio d'< 



eùo Baldovino , 
do di Gonfaloniere , e Capitan Genei 
Chiefa , c per lui ottenne dalPImperadorc 
ra 9 e Ci viti di Penna . Andò tanto innanzi il tallo 
di quefla gente » che Erfilia Cortefe .nobile Mode- 
nefe , moglie d'effo Giovan.Batifta , (è crediamo 
al Segni , (lava in Roma con tanta altura > e gran- 
dezza » che la Duchefla di Parma figliuola dell'Ini* 
peradore > innanzi ch'ella folle ita a Parma , avea 
appena udienza da lei > quando andava in cocchio 
per falutarla > e per farle onore Kequl fi fermò 
il nepotifmo di quello Pontefice » perche ad **fca- 
nio della Corni* Perugino » e a Vincenzo de' T^o- 
bili , figli delle forelle fue , diede Stati , e titoli di 
Signori , e Cardinalati ai lor figliuoli . Kè fi dee_* 
ommettere , che il Pontefice ftefe il fuo fdegno an- 
che contro il Ducato di Cafro , pofleduto da Ora* 
zio Farne fe, dimorante allora in trancia , fenza_» 
riguardo all'effe egli desinato genero del Re ^fr- 
rigo . Però fpcdl colà Adolfo Bagliom coli' armi . 
Volevano i foldati prefidiarj difendere quelle Ter- 
re ; ma Cirolama Orfina , vedova del fu "Pier-Lui* 
gi, quivi dimorante , per placare l'adirato Papa , 
perfori al mente trasferitali a Viterbo , le cedette al 
Cardinal Pio Legato del Patrimonio , e tanto feusò 
il figlio Orazio per l'obbligo d'onore da lui con- 
tratto col Re di Francia > che il Pontefice amman- 
sato , pollo fola mente il B agitone /iella Fortezza 
diCanro, lafciò lei liberamente governar quel 
dominio^ 

Era già entrata in Parma guarnigione Franzefe 

col 
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col Signor di Termes : il che non impediva la con- 
tinuazione de' Trattati di Papa Giulio col Re di ' * K 
Francia , e coll'Imperadore , per prevenir la guer- , YJJjJ 5 ' 
ra . Pareva anche ogni cofa difpolh per la concor- 
dia , quando Don Ferrante Gonzaga , immaginan- 
do , che il Farnefe procedette con finzione in que* 
negoziati , per dar tempo ai Parmigiani di fare il 
raccolto : fenza afpettar le rifoluzioni di Roma , a 
mezzo Giugno fi accodò alle vicinanze di Parma 
confette mila fanti, ducento cinquanta uomini di 
armi , cinquecento cavalli leggieri , e fei mila gua- 
(latori , che fi sfogarono contro di quel territorio . 
Fu cagione quefta barbara oftilità , che il coraggio- 
fo Duca Ottavio non accettale la ratificazion ve- 
nuta di Roma della progettata concordia , e che fi 
veniffe a guerra aperta . Moftrava PImperadore , 
per non rompere la pace colla Francia > di effere 
entrato in queflo ballo , come aufiliario del Papa , 
fecondo il debito di fua Avvocazia ; ficcome all'in- 
contro il Re di Francia pretendeva non rotta la fua 
amicizia coll'Imperadore pel foftener egli il Farne* 
fe > legittimo padrone di Parma, attefi ancora i me- 
riti grandi di Papa Taolo ///, perchè anche allora 
fi fapeano le palliate maniere di far guerra ad al- 
trui con pretendere di non farla • Ma perciocché 
Don Ferrante Gonzaga s'impadronì di Brefcello, 
Terra del Duca di Ferrara > toccata io appanaggio 
al Cardinale Ippolito d'Efie fuo fratello, che flava 
allora ai fcrvigj della Francia-; e inoltre fui Crei 
monefe furono prefi dagl' Imperiali due Ufizialt 
Franzefi, che partivano , come per paefe amico , 
a Parma : il Re Arrigo tenendo per rotta la Tre- 
gua , dichiarò apertamente la guerra all'Imperado- 
re, con far grande armamento per mare , e per 
terra , e con iftudiarfi di fufeitar contro di lui i 
Principi della Germania. Pertanto Don Ferrante 
determinò di mettere i'auedio a Parma ; e pcrcioc- 
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che il Cartello di Colorno , dove era con prelìdio 
* JJ A Ftrncfc di ottocento fanti Amerigo untinoti , po- 

tea ^ or ^ c ' ncem0 ^ arc ^ fuo campo, v'andò lotto 
* 15 colla gente , e colle artiglierie cominciò a fulminar 
quelle mura . Fu Vantinoti tacciato di dappocag- 
gine, fe non d'infedeltà , perche non tardò di ca- 
pitolarne la refa • Ciò fatto formò il Gonzai 
fedio , o più tofto un blocco alla Città di Parma» 
Avea intanto il Re Criftianiilìmo inviato Pietr* 
Strozzi , fuorufcito Fi re nti no , con Cornelio Senti' 
voglio alla Mirandola > acciocché faceflero ivi maf- 
fa di gente in ajuto del Farnefe . Dopo aver dun- 
que lo Strozzi ftipend iati quattromila fanti, e_* 
cinquecento cavalli , allorché vide il bifogno , ar- 
ditamente fpinfe quella cavalleria in Parma > e que» 
fta facendo dipoi fpefle fortite , tenne aperto il 
cammino alle vettovaglie; talmente ancora inquie- 
tò i nemici » che mai non ofarono di flcignere Par- 
ma con vero a(Tedio • 

Conchiufe in quefti tempi il Papa una lega coli' 
Imperadore , egli che nell' anno precedente avea 
fatte sì belle slargate di non voler guerra , ma sì 
bere di voler farla da padre comune . A quefto fi 
lafciò egli indurre da Don Diego Mtndozz* , e pe- 
rò dopo attefè a sfoderar la fpada contro del 
Duca Ottavio . Né gli mancò biafimo per quefto , 
perchè in vece di prenderfela contro l'occupator 
di Piacenza > fi metteva anche a rifehio di perdere 
Parma . Raunati pertanto a San Giovanni del Bo- 
lognefe nove mila fanti , e fecento cavalli , ( pel 
quale armamento Ce/are , nel mefe di Giugno gli 
avea fatto pagare cento mila feudi d'oro, nel di 
undici di Luglio ne pagò altri cento cinquanta mi- 
la , con permiifione di rifarfene poi full e rendite 
della Chitfa in Ifpagna ) ordinò il Pontefice » che 
s'imprendeffe 1'afledio della Mirandola . Il coman- 
do dell'armi era appoggiato di nome a Giovami** 

tijì* 
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ttHa del Monte Tuo nipote , ne' fatti ad ^leffandro J-^^ 
Vitelli , perfona efperta in qucfto meftiere . Nel dì * 
quinto di Luglio giunte l'Armata Papefca fotto la a!ijj7 
Mirandola , e le prime fue prodezze furono d'in- 
cendiate i grani non peranche raccolti, di Taccheg- 
giare , e bruciar le cafe nella campagna , e di ta- 
» gliar quanti alberi , e viti trovarono . Si riduflfc_3 

poi tutto quello apparato guerriero , non già ad 
attediar nelle forme quella picciola ma forte Città , 
«(Tendo baftato al Vitelli di fabbricar due Forti in- 
torno alla medcfima con ifperanza di vincerla colla 
fame . Intanto il Re Criilianilfimo , fpedito in Pie- 
monte il Signor di Brifub con affai gente , fece 
dar principio alle oftilità in quelle parti nelTinco- 
minciar del Settembre . Avendo eflb Brifacb occu- 
pato San Damiano, Chicri > Brufafco > ed altri 
Luoghi , fu forzato Don Ferrante Gonzaga 'ad ac- 
correre in Piemonte , lafciato il Medichino Mar- 
chefe di Marignano fotto Parma , Si formò allora 
un blocco più largo di quella Città , efTendofi com- 
partite le milizie Imperiali retate quivi in Cartel- 
guelfo , e Noceto del Parmigiano , e in Montec- 
chio, Caftelnuovo , e Brefcello , Terre dei Duca 
di Ferrara, per impedire il paflaggio delle vetto- 
vaglie alla Citta . Però null'altro di confeguenza 
accadde in que' contorni , fe non che nel Novem- 
bre venne fatto ai Franzcfi di forprenJcre il Forte 
di Torchiara , dove quel picciolo prefidio fu quali 
tutto meiìb a fi! di fpada , e vi perì fra gli altri il 
Principe di Macedonia » In Piemonte non 11 fecero 
poi imprefe tali , che meritino luogo in quefte car- 
te. Fincjul s'era trattenuto in Fiandra , e Gerroa* 
nia il Principe Dòn Filippo figlio dell' Imperado- 
rc.<Prefe egli congedo dal padre per tornarfene 
inlfpagna, e nel di fedo di Giugno pervenne a_» 
Trento , cioè in quella Città , in cui nel dì primo 
del precedente Maggio d'ordine del Papa fi era 

ria- 
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fulla Flotta di quegl' infedeli , dove faceva dadi- s?l ^ m 
rettore • E di che buono ftomaco fonerò i Franzefi y ? * 
di quel tempo (per tacere de' noftri tempi ) cel Aafjt 
fece fapere il Signor di Monluc > Storico loro , che 
in quelli giorni molto onor fi fece nelle guerre ; 
perciocché volendo feufar la Lega del Re Fr ance- 
fio /. coi Turchi , fcrifle : che contro ie'fuoi ne- 
mici fi può far di tutto . E che quanto a lui, fi avejje 
potuto chiamar tutti gli Spiriti dell 9 Inferno , per 
rompere la tefia ad un nemico , che volefse rompe* 
re la fua , ben volonticri lo farebbe . Scrivendo 
così quello Storico , non dovea già ricordarti d'ef- 
fere Criftiano, oltre ai valerti d'un falfo fuppo- 
fto , effendo manifefto , che tanto il Re Francesco , . 
che irrigo fuo figlio , furono gli aflàlitori , e non 
già gli aneliti da Carlo V Imperadore . Comunque 
fia , certo è , che Solimano non folamente mofTe 
in qucft'anno una fiera guerra contro i Criftiani 
nella Tranfilvania ed Ungheria , di cui nulla parle- 
rò io ; ma ancora fpinfe una fòrmidabil'Armata na- 
vale nel Mediterraneo fotto il comando di Slnavu 
Bafsa , con cui ù uni anche il famofo Coffaro Dra- 
gut . Secondo alcuni era comporta di cento Galee , 
e di cinquanta altri Legni . Andrea Morotino la fa 
afeendere fino a trecento cinquanta vele. Gran 
gente da sbarco , e artiglierie affai film e ti contaro- 
no nel barbarico duolo . Ma molto prima che ufcif- 
fe in corfo il Generale Turchefco , accadde , che 
Andrea Dori a con ventotto Galee andò ad attediar 
le Gcrbe , dove i' era ritirato etto Dragut - Si tro« 
vò coftui chiufo nello Stretto o tia nel Golfo, che è 
tra le fecche e P Ifola , dove non ti potea entrar né 
ufeire > fe non con una Galea per volta • Portoni 
il Ooria ali 1 imboccatura tutto allegro , in veder 
chiuia la volpe nella tana, tenendo per fermo d'ave- 
re a man fai va quella preda . Ma più di lui ne Tep- 
pe 1* accorto Corfaxo , perchè a fin d' ufeire da 
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*^=* quella gabbia, fenzachc fe ne avvedelfero i Criftia 4 * 
* * A ni, fece dall'altra parte cavare il terreno circa 
Volgar. me2Z0 m igli 0i e per quel canale fatto a mano sboc- 

'* Jx cando dipoi in mare , fi ridufTe in falvo > lafciando 
il Doria vecchio Capitano , non fo fe più maravi- 
gliato o con fufo . 

Ma perciocché facea ftrepito il grande armamen- 
to de' Turchi per mare, e fi prevedeva, che co- 
ftoro aveffero la mira a ricuperar la Città d' Afri- 
ca, o fia Tripoli in Barberia , commetta alla guar- 
dia de' Cavalieri di Malta: Andrea Doria fpedl 
Antonio fuo nipote con quindici Galee , affinchè 
rinforfaflc di gente , vettovaglie , e cannoni quella 
Città • Andò egli ; feco nondimeno non andò quel- 
la , che noi chiamiamo buona fortuna , ma si ben 
V altra , che fi chiama fortuna di mare ; perchè per 
fiera burafea perdè otto di que' Legni 4 e conduflfe 
quel poco , che gli reftò a Tripoli . Ora il Bafsà 
Sinan colla potente fua Flotta comparve nello ftret- 
to di Meflìna > e poi danneggiando le code della Si- 
cilia , prefe la Città d' Agofla con facilità > e poi 
Ja Fortezza col cannone . Tutto andò a ficco, e il 
fuoco fece del refto . Di là pafsò a Malta , nè fola- 
mente faccheggiò 1' I fola, ma lufingatofi di poter 
anche prendere la Città , mife mano ai cannoni « 
Gli rifpofero que' prodi Cavalieri a dovere , laon- 
de dopo otto giorni , e dopo avervi perduto circa 
cinquecento foldati , lafciò efli in pace ; ma non 
già la vicina Ifola del Gozzo , in cui fi trovava \ 
un'aflai debole Fortezza , colle artiglierie in ter- 
mine di tre di fe ne impadronì , e le attaccò il fuo- 
co , e di là partendo , feco menò fchiave circa«> 
quattromila anime Crilliane . Arrivato poi nel dì 
quinto d' Agofto fotto la Città d' Africa o fia di 
Tripoli , vi fi accampò , e cominciò a batterla • Il 
Signor di ^iramon Ambafciator Franzefe » che con 
due Galee fi era unito al Bafrà ; da alcuni viene 
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fcritto, che alle preghiere del Gran Ma (Irò s'in- :lJ 
terponefle , per far defiftere Sinan dall' aflecjio , * 
ma che noi potefle impetrare ; e da altri , ch'egli jJSft 
iubornafTe il Comandante della Città , Cavalier di 
Malta di Tua Nazione , acciocché la rendete, fic* 
come infatti fegul a dì quindici di Agofto . Circa 
quattrocento Spagnuoli vi rimafero uccifi , eflen- 
dofi falvati nelle Galee Franzefi ducento fra Cava- 
lieri di Malta e terrazzani. Quel Comandante 
giunto dipoi a Malta , trovò ivi preparata per lui 
una feura prigione . Erano fuccedute varie novità 
c mutazioni negli anni addietro in Tunifi , il rac- 
conto delle quali > lìccome non pertinente all' al- 
l'unto mio , ho tralafciato . Baderà folamente di- 
re , che il Re Mule affé fu detronizzato da *Àmidd 
fuo figlio , ed aver egli in vano fatto ricorfo all'Im- 
perador Carlo . R citava tuttavia in potere d'elfo 
Augufto la Goletta, e v'era per Comandante sin- 
tomo Terez , il quale in qutfti tempi» perchè 
timida facea troppo il bell'umore, cominciò a 
temperare in tal maniera , che il Barbaro fu affret- 
to ad un nuovo accordo , con obbligarli di pagare 
annualmente all'Imperadore dodici mila feudi pel 
mantenimento della Goletta , e inoltre quindici 
Cavalli barbari , diciotto falconi , e legna , quan- 
ta baftatfe alla guarnigion d'efla Goletta ; e di rila- 
feiare gli fchiavi Criitiani , e di non farne più da 
Il innanzi . Fece alquanto di guerra in queft' anno 
il Re di Francia per mare all' Imperadore .. Leone 
Strozzi Gran Priore di Capua fuo General di ma- 
re, conventotto Galee pafsò a Barcellona» e fa 
vicino ad impadronirfi di quella Città. Condulfe 
via da quel Porto fette Navi cariche di mercatan- 
zia , ed altri Legni minori con una Galeotta Spa- 
gnuola . Anche nell' Oceano ventidue Navi mer- 
cantili pattando dai Pacfi batti alla volta di Spagna » 
e credendo^ ficurc per la pace , che tuttavia du- 
rava , 
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riva > il Volino Franzefe con alquanti Legni arma* 

Votata 11 and ^ a v ^ tar ^° * c a r, ^ crva di novc > cnc Icam- 
A.°j5 ci P a rono , prefe c menò P altre a Roano , e li calcolò 

la perdita di que* mercatanti a un mezzo milione 

di feudi d* oro . 

Anno di Cristo mdlii. Indizione x. 
di Giulio III. Papa 3. 
di Cari.o V. Imperadore $4. 

ERafi troppo facilmente impegnato Papa Giuli* 
nella guerra delia Mirandola e di Parma • 
Non fàpendo , qual voragine di danari Ila il man- 
tener Armate in campagna , trovò pretfo il fuo 
erario sfinito , quello dell' Imperadore (oggetto 
a' medefimi deliqui , e fe fletto malamente involto 
in una falh'diofa imprefa , che gli facea perdere la 
defidcruta quiete $ di modo che fino nel preceden- 
te anno fi diede a muovere parole di Tregua e di 
Pace . Quel nondimeno , che maggiormente gli 
mife il cervello a partito , fu un colpo di irrigo II 
Re di Francia , il quale col proibir Tufcita del da- 
naro dal Regno fuo per la provila de' Benefizi > 
alterò non poco Je mifure della Camera Poatifizia . 
Vietò inoltre quel Re a* fuoi Prelati di concorrere 
al Concilio di Trento ; e quel che è più , quantun- 
que nelle fue Lettere e proteftazioni dimoflrafTe 
un* inviolabiPattaccamento e fommiflione alla Se- 
lle Apostolica , pur fotto mano facea dùTeminar fo- 
fpetti di voler levare l'ubbidienza al Pontefice nel 
fuo Regno . Udivafi ancora $ che in Francia era 
progettato pn Concilio Nazionale . Per conto delle 
faccende del Mondo non erano più i Papi quei , 
che erano flati ne' cinque Secoli addietro» e pur 
troppo gli efcmpli funefli della Germania ed In- 
ghilterra poteano far temere peripezie anche in 
Francia , in tempi mailimamentc che P firefia di 
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Calvino facea continui progredì in quelle contra- 
de . Però di più non occorfe , perchè Papa Giulio, * * A 
pulfato anche ogni di da' faggi Cardinali a cagion 
di quefta fconfigliata imprefa > deponeflc tutti i ' 
penfieri marziali > ed afcoltafle volontieri chi 
»' interponeva per la Pace • Vi $' interpofero in 
fatti i Veneziani, ed Ercole Duca di Ferrara ; fi* 
anche deputato dal Re per trattarne il Cardinal di 
Tornone . E perciocché premeva al Pontefice , in 
cercando di riacquiftar la buona armonia colla Fran- 
cia , di non perdere quella dell' Imperadorc , fece 
rapprefentargli in buona maniera le giufte fue ra- 
gioni di deporre f armi , e di procedere a qualche 
accordo per gli affari di Parma . Nulla fi alterò per 
quello I* Augufto Monarca , e perchè vi trovava 
anch' egli per altri motivi il fuo conto , lafciò al 
Papa slegate le mani per ufeir con riputazione da 
quell* imbroglio • Pertanto nel di ap. d' Aprile del 
prefente anno in Roma furono fottoferitti dal Pa- 
pa e dal Cardinal di Tornone i Capitoli dell' accor- 
do , rapportati nelle Lettere de' Principi (4) , • 
dall'Angeli (i), e dal Du-Mont(c). Portavano^ 
e(fi una Tregua di due anni fra il Pontefice ^ il Re ' 
Criftianiùiino» e il Duca Ottavio . Che il Papa ri- 9 Corftt 
tirerebbe le fue milizie da Parma e dalla Mirando- rrhmt - 
la , e refterebbe il Duca in polTcfTodi Parma. Che 
i Cardinali Farne fi farebbono rimedi in pofTeflb de* 
lor beni , ed urazfo Farncfe nel Ducato di Cadrò > 
con altre condizioni, ch'io tralafcio. Ma poco 
prima che fi ftabiliffe quefta concordia , giunfe al 
Pontefice la dolorofa nuova, che Giambattìft* del 
Monte fuo nipote , e General delle fue armi , fic- 
come giovane ardito e vago di gloria , in una fca- 
ram uccia fotto la Mirandola pel dì 14. d'Aprile 
avea lafciata la vita : colpo nondimeno, , che_j 
con affai fortezza d' animo fu accolto dal Pontefice 
aio. 

Era 
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Era flato rifc rbato luogo all' Imperadorc , per 
• * A accettar la fuddetta fofpenfion d'armi per conto di 
Parma e della Mirandola; nè fapendofi qual rifo- 
luzione fotte per prendere la Maeftà fua , Don Fer- 
rante Gonzaga dal Piemonte fpedì gente ed ordine 
a Gian-Giacomo de' Medici March efe di Marigna- 
no , che continuale le oftilità contro Parma , e fi 
fludiaflè di occupare i Forti intorno alla Mirando- 
la , che doveano eflere abbandonati dalle foldafc- 
fche Papaline. Se quefto fuccedcva , era ridotta 
a tale la Mirandola, che poco potea (lare a cadere 
in mano dell' Imperadore . Ma non gli venne fat- 
to > perche appena Camillo Or/ino cavò da que* 
Forti le truppe della Chiefa, che i FranzefieMi- 
randolefi , fpalleggiati da molte fanterie affaldate 
per ordine del Re da Ippolito <f Elie Cardinal di 
Ferrara, e fituate al Forte di Quarantola, vola- 
rono a que' Forti , e furiofamente li demolirono* 
Ratificò pofeia l' Imperadore la Tregua fuddetta : 
il che fervi ad allontanar la guerra da Parma e dal* 
la Mirandola , riducendofi efla in Piemonte , fe 
non che recarono i prefidj Imperiali in Borgo San 
Donnino , SifTa » Noceto , Colorno , e Caftelguel- 
fo , (jccome ancora in Brefcello , Montecchio, e 
Caftelnnovo , Terre del Duca di Ferrara . Per con- 
to del Piemonte , da che fu rotta la pace , ed ac- 
corfe colà Don Ferrante Gonzaga , unitoli feco Em- 
manuel Filiberto , fpiritofo Principe di Piemon- 
te, fi diedero amendue a fermare i progredì del 
General Franzefe Signor di Brifacb , che avea pre- 
fo Saluzzo , Chieri , San Geminiano , ed altri 
Luoghi forti in quelle parti . S' impadronirono e(U 
di Brà , c coftrinfero i Franaefi a levar PafTediodi 
Cherafco . A riferva di due Fortezze riacquiftaro- 
no anche il Marchcfato di Saluzzo . Ma venuti or- 
dini dall' Imperadore d' inviar parte di quelle mili- 
zie in Germania % indebolito il Gonzaga diede-* 
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campo a' Franzefi di fottomettere il forte Cartello 
di Verrua 5 Crcfcentino , e Ce va . Rinforzato di- A 
poi il Gonzaga da altre milizie , ricuperò Ccva , jt 
e San Martino; ma ebbe il difpiacere d'udir pre- 
fa da' Franzefi la Città d' Alba > e meffo ivi un pre- 
fldio di due mila fanti con abbondante copia di vet- 
tovaglia , fenza ch'egli avefTe tali forze da poterla 
ricuperare. Accortofi intanto il Principe di Pie* 
monte , che la guerra in quelle parti fi riduceva 
ad un giuoco ora di guadagnare , ed ora di perde- 
re qualche Cartello , giudicò meglio di tornarfe- 
ne in Lamagna all' immediato fervigio deli 5 Tmpe- 
radore , il quale > ficcome diremo , fi trovò in 
gravi pericoli ed affanni nell'anno prefente ; e 
però altro d' importanza non fegui per ora in Pie* 
monte. 

Priva non fu di novità in quell'anno la Tofca- 
na . Non fi può negare : farebbe fi quafi potuto 
contar per un miracolo , fe Carlo V Principe di si 
gran potere , fi foffe contentato de'taaù fuoi Re- 
gni e Stati , nè aveffe nudrita in fuo cuore l'Ambi- 
zione , o fia la non mai faziabile voglia di accreice- 
re l'autorità ci domini; perchè quefta paifio- 
ne fi può in certa maniera chiamare l'anima di tut- 
ti i Principi di qualfivoglia grado . Se quella è fre- 
nata dall' impotenza o dal timore in alcuni di cui x 
è bene sfrenata in altri , ma d'ordinario palliata 
con altri titoli , pretefti » e Maniferti , inventati 
per abbagliare , non già i faggi % ma il volgo igno- 
rante . Da che entrò in Siena la guarnigion di G?- 
farc , ad altro non fi pensò , che ad opprimere la 
Libertà di quel Popolo : al qua! fine fi applicarono 
( i Miniftri Cefarei a fabbricar ivi una Fortezza , 
' fpiegandofi di far ciò per amore voi 9 intensione di 
dar la quiete alla peraltro divifa ed inquieta Cit- 
tadinanza • Cosi non l'intendevano i Sanefi ; e» 
però fegretamente alcuni di eul cominciarono a 
Tom.X. Vart.IL H ma* 
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ss» manipolar un Trattato di protezione con irrigo II 
p R A Re di Francia, il quale in materia d'ambizione 
Volgar. va>n taggiava di molto il Regnante Augufto . Ebbe- 
*** ro ordine i iuoiMiniftri in Italia di dar tutta la ma- 
no occorrendo a que (lo affare . Guadagnato perciò 
da elfi Taccola Orfino Conte di Pitigliano , unì egli 
in quel di Cadrò e nelle Tue Terre circa tre mila 
fanti ; altri ancora fé ne affaldarono alla Mirando- 
la 9 affinchè accorreflero al bifogno . Entrò nel me- 
fedi Luglio V Orfino nei diftretto di Siena colle fue 
foldatefche» accompagnato da EncaTiccolomini > 
e da Amerigo *4mcrigki. Dopo aver folle vato buon 
numero delle milizie forenfi , fi prefentò alla Por- 
ta Romana di Siena, chiedendo con grande ftrepi- 
to l'entrata. Il Popolo, ch'era fenz* armi » nulla 
fulle prime rifpofe , onde il Signor d' Alapa Co- 
mandante in quella Città degli Spagnuoli , de'qua- 
li fi trovavano allora folamcnte quattrocento in-» 
Città , per effere (lati inviati gli altri ad Orbitello, 
e ad altre Fortezze della Maremma > ebbe tempo 
di chiedere foccorfo a Cofmo Duca di Firenze , 
Principe , che innamorato di Siena , con grande 
accortezza vegliava a tutti i movimenti di quella 
Città • Non badò il picciolo rinforzo , fpedito da 
elio Duca , a trattenere i Saneii , i quali a poco a 
poco aveano trovato dell' armi , che non abbruciaf- 
fero le Porte , ed introduceflcro 1' Orfino nella not- 
te precedente aldi 26. di Luglio , gridando ognu- 
no ad alta voce Libertà . Efpugnarono dipoi San 
Domenico , dove s* erano afforzati gli Spagnuoli : 
con che vennero alle lor mani alquante artiglierie 
e molte munizioni > e furono obbligatigli Spagnuo- 
li a ritirarli nella non peranche compiuta Cittadel- 
la , provveduta di poca vettovaglia . Accorfero 
intanto da varie parti i Franzcfi : laonde il Duca 
di Firenze , feorgendo troppo malagevole il falvar 
, quella fdrufeita nave ? trattò d' accordo . Fu dun- 
que 
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que convenuto, che gli Spagnuoli fi ritiraflero ss 
dalla Città , e reftaflfc Siena in Libertà fotto la prò- * * A 
tezion dell' Imperadore > e che fonerò licenziati i ^ 
foldati ftranieri, nè fi potette far fui Sanefe raunata ' ii% 
alcuna di gente contro dell' Auguflo Signore.*. 
Appena partiti di là gli Spagnuoli fu fmantellata la 
Fortezza , e nulla efeguito della convenzion fudet- 
ta . Imperciocché Frate ^mbrofio Canarino dell' 
Ordine de' Predicatori , Vefcovo di Minorica , in 
vece di attendere al fuo Breviario calla Teologia , 
in cui fi acquillò gran nome, tanto dipoi dille, 
che perfuafe al Popolo di lafciar P Imperadore , e 
metterli fotto la protezion della Francia : confi- 
glio, che fu poi la rovina di Siena, Mandò quel 
Popolo quattro Ambafciatori al Re , uno de' quali 
fu Claudio Tolomci , poi Vefcovo di Curzola > per- 
fona di gran Letteratura > i quali a nome della Pa- 
tria riconofeeflero da lui la riacquiftata Libertà , e 
il pregaflero del fuo patrocinio . Accettò volon- 
tieri il Re «Arrigo la dite là de'Sanefi , e fpedì colà 
per fuo Miniftro Ippolito d 9 Efle Cardinal di Ferra- 
ra , e il Signor di Terme s , il Duca di Somma , e 
Giordano Orfino con quattro mila e cinquecento 
fanti , i quali accrebbero pofeia le turbolenze in 
quelle parti. Occuparono gliSpagnuoli Orbitel- 
lo , nè riufeì mai più ai Sanefi di ricuperarlo . 

Era intanto minacciata al Regno di Napoli un' 
orribii tempefta, perchè continuando il Re di Fran- 
cia la deteftabil fua intelligenza col Sultano de' Tur- 
chi Solimano > tirò anche quefi' anno la potenza di 
quel Barbaro addotto all'Italia • Concerto fu fatto , 
che la Flotta Ottomana 9 forte di più di cento ven- 
ti Galee e d' altri Legni , e comandata da Sinan 
Bafsà , ( che Pialaga vien chiamato dal Sardi ) 
e dal Corfaro Dragut , venifTe verfo Napoli ad 
unirfi col Principe di Salerno • Fuorufcito di quei 
Regno era eu*b Principe > e con ventiquattro 'Galee 

H a- Fran- 
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— Franzefi , c con quelle d'Algièri fotto il Sangiaccù 
[«ir s °l aì te* s y dove* portarli colà » avendo fatto ere* 
ca l dere al Re irrigo d'avere in Napoli e nel Regno 
tante intelligenze e parentele , che al fuo compari- 
re li rivolterebbe tutto etto Regno , (ìccome fianco 
del governo Cefareo . Quelli non furono fogni di 
sfacendati Politici , ma verità comprovate da' fat- 
ti : laonde , torno a dirlo , non fi fa , come il Rel- 
caire ( il quale lafciò nella penna per ogni buon fi- 
ne quello avvenimento ) con altri Scrittori Franze- 
fi avefTe tanto animo da negar l'alleanza del Re 
( poco in ciò CrilìianilTimo ) col maggior nemico 
della Crillianità : alleanza , che dovea fruttare ai 
Turchi ne II' Ungheria , e ai Franzeli in Italia , ed 
altrove , perchè cosi fi veniva a tener impegnate 
l'armi della Cafi d' Auftria in più luoghi . Nel me- 
fe di Luglio comparve la formidabil Flotta Turche- 
fca nel Marc di Sicilia , e dopo aver depredate^ 
quelle colle , ed abbruciata la Città di Reggio in 
Calabria , venne danneggiando il lido di Pozzuo- 
lo , il Trajctto , e Nola , ed arfe Procida , con 
gittar poi nel dì i y. d' elfo mefe le ancore all' Ifola 
diPon*a> dittante quarantacinque miglia da Gae* 
ta . In quello mentre Andrea Dotta avea imbarca- 
ti tre mila fanti Tcdefchi per condurli alla difefa di 
Napoli , llante la notizia , che dovea tendere colà 
lo sforzo de' Turchi . MolTefiegli da Genova con 
quaranta Galee, fenza fapere ( come vuol l'Adria* 
ni ) l'arrivo de' Turchi in quelle parti . Scrivono 
altri, che lo fapea , ed aver perciò ordinato ai 
Piloti di girar ben lungi da Ponza una notte , fpe- 
rando di pattare fenza licenza de' Turchi . Ma co- 
lloro fe ne avvidero > e Dragut andò con alquanti 
fuoi Legni a fargli il chi va là . Allora il Doria fi- 
gurandoli , che gli venifTe addotto tutta la tanto fu- 
periore Armata Mufulmana > die volta per tornar- 
cene a Genova; ma fette delle fue Galee, che in 
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Forza di vele e di remi non uguagliavano l'altre , ras 
caddero nelle branche di Dragnt . V* erano dentro * * A 
fettecento Tedefchi . Il Madruct* !or Colonnello JJjjgJJ 
condotto a Coftantinopoli , ad interceflìone di Mi- ' 5 
chele Codegnac Refidente alla Porta pel Re di Fran- 
cia fu liberato ; tante erano (late le raccomanda- 
zioni d' alcuni Cardinali pef far cofa grata al Car- 
dinal di Trento di lui fratello . Avrebbe intanto 
dovuto tremare il Papa e Roma al mirar in tanta 
vicinanza tante forze del gran nimico de'Cridiani ; 
ma i Minidri di Francia > confapevoli de'difcgni 
del loro Signore , aflicurarono fua Santità , che la 
feda non era fatta per lo Stato Pontifizio : il che 
calmò ogni paura • 

Non era già così pel popolo di Napoli , che dai 
luoghi eminenti andava contemplando quello 
tante mezze Lune , con apprensione continua di 
qualche sbarco . Quando ecco all' improvvifo 
nel di dieci d'Agodo il General de' Turchi fi vide 
a far vela verfo Levante» e feppefi da lì ad alquan* 
ti giorni aver quell'Armata paffaco lo ftretto dì 
Medina. Grande allegria forfè in Napoli , e infic- 
ine Itupore , perchè ignota era la cagion di quella 
ritirata . Col tempo venne tutto in chiaro . Impe- 
rocché avea il Re Urrigo fpedito a Marfiglia il 
Principe di Salerno con ordine di montar fulla 
Flotta Franzefe ; ma perchè queda non potea così 
' predo muoverti , efTo Principe inviò per terra-j 
Cefare Mormile fuorufeito di Napoli con lettere di 
credenza all'Ammiraglio Turchefco* per pregar- 
lo che l'afpcttafle . Giunto a Roma il Mormile vol- 
tò cafacca * e all'Ambafciator Cefareo fece conofee* 
re , eflere in fua mano il far partire la Flotta Otto- 
mana , purché folle r imeflò in grazia dell' Impera* 
dorè , egli fofTero redituiti i fuoi beni é Venne da 
Don Tietro di Toledo Viceré la promefTa , e il fai* 
vocondotto } laonde ito egli traveduto a Napoli> ca* 

H i vò 



Digitized by Google 



,ia ANNALI D'ITALIA. 

vò da etto Viceré ducento mila feudi , de' quali fe- 
y J * ce un regalo al Generale de' Turchi a nome del Re 
fati** di Francia , e valendoli delle Lettere di credenza 
con mille ringraziamenti il morte alla partenza . Ar- 
rivò pofeia nel dì 18. d'Agòfto nel Golfo di Napo- 
li il Principe di Salerno, non già con fei Galee 
Franzefi , come ha il Campana , forfè per errore 
di (lampa , ma con ventifei , come fcrivono il Sar- 
di > il Summonte , ed altri ; nè trovando quivi i 
Turchi, ed informato del tiro fatto dal Montila 
a' Franzefi, continuò il viaggio con ifperanza di 
far tornare indietro la Flotta Infedele . La raggiun- 
fe alla Prevefa , ma nulla potè ottenere . E percioc- 
ché era la (tagione avanzata , ed egli fpcrava di me- 
nar feco i Turchi nell'anno vegnente , volle fvema- 
re a Scio con ammirazion di que' popoli > al veder 
Legni colle Infegne Franzefi veleggiar ne'loro ma- 
ri 9 non già per innalzar la Fede Criftiana > come 
anticamente fi ufara , ma per impetrar aiuti da 
loro a' danni de'Criftiani. Portoti! il Principe di 
Salerno a Coftantinopoli , dove con grandi finezze 
fu accolto da Solimano ; tante leggierezze nondi- 
meno fece dipoi > che fi fcreditò affatto , febbene 
gli riufeì di far tornare que' Barbari contro del Re- 
gno di Napoli nell'anno feguente . 

Strepitofe al maggior fegno furono le feene del- 
la Germania in quell'anno . Mi dia licenza chi leg- 
ge , ch'io ne metta qui un breve abbozzo , sì per- 
ché con gli affari d* Italia gran concatenazione^ 
aveano quei della Germania , e sì perchè le milizie 
Italiane ebbero parte in quelle guerre , e vi fi fe- 
gnalarono molti Nobili delle Italiche contrade . Da 
niun faggio fu certamente commendata la feverità 
di Carlo Augufto nel ritener prigione Filippo Lan- 
gravio d'Afiìa , e di ciò fi lagnava forte Maurizi* 
Duca , e nuovo Elettor di Saffonia , perchè fotto la 
buona fede avea egli condotto etto langravio fuo- 
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cero fuo a' piedi dell'lmperadore, con riportarne la ■ 
prometta della libertà ; ma quefta libertà non fi vi- y o * * 
de mai più venire . Di tal ragione o preteso va- a°i?5* 
lendofi egli , trattò fin l'anno addietro una Lega 
col Re di Francia , con Giorgio Marchefe di Bran- 
deburgo,con Giovanni ^Alberto Duca di Mechlem- 
burgo 3 e con Guglielmo figlio dell' imprigionato 
Langravio. Fu fegnata quella Lega nel di 15. di 
Gennaio del prefente*nno , come coda dallo Stru- 
mento riferito dal Du-Mont ; e il motivo era di di- 
fendere la libertà della Germania, che fi pretende- 
va oppreflà dall'lmperadore , e di proccurare la li- 
berazione del Langravio . Il Re di Francia prefe il 
titolo di Protettore della libertà Germanica, e fe- 
ce battere Medaglie con quello gloriofo titolo , che 
in fine fi rifolveva in divenir Protettore degli Ere- 
tici . E per non fallare ne' conti, fi fece accordare 
dagli Alleati per principio di quefta libertà, che a lui 
le fotte permetto d' impadronirfi delle Città libere, 
ed Imperiali di Metz 5 Tuli , e Verdun , e di rite- 
nerle , coma Vicario dell' Imperio . Nello Stru- 
mento fuddetto il Marchefe di Brandeburgo con- 
traente è Giorgia Federigo , laddove il Campana , 
ed altri attribuirono ciò al Marchefe Alberto ben 
diverfo dall'altro . Non mancò al Duca Maurizio 
la taccia d'ingratitudine , e di doppiezza in tal con- 
giuntura , perchè dimentico di tanti benefizi a lui 
compartiti da Cefare , e perchè nello (letto tempo 
che era dietro a tradirlo , gli fcriveva le più affet- 
tuofe Lettere di attaccamento , e fedeltà , dando 
infiemeuna fomigliante paftura a Ferdinando Re_* 
de' Romani , il quale trattava con lui di accomoda- 
mento. Da quella lufinghevol canto addormenta- 
to PImperadore era venuto ad Ifprucb. con poche 
foldatefche ; quando Maurizio fui principio d'A- 
prile con podcrofo efercito arrivò ad Augufta , e 
durò poca fatica a conqui darla , ed indi fpedita- 
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mente s'incamminò alla volta d'Ifpruch , follecitato 
y ? A da' fuoi Ufiziali y che gli diceano : Che bella cac- 
A.°if "ai farebbe la noflra ,fcpoteffìmo coglier ivi 'il Si' 
gnor Carlo ! Al che dicono che rifpondcfse Mauri- 
zio*. T^on ho gabbia sì grande da mettervi un* Mu- 
gello sìgrofso . Credeva l'Augufto Carlo , che il 
palio della Chiufa terrebbe faldo , ma s'ingannò ; 
laonde udendo venire a gran paffi il nemico , fu 
aftretto , benché infermo per la gotta, e in tempo 
di notte y e piovofo , a fuggirtene frettolofamente 
in lettigacon parte de' fuoi a piedi , lafciando in- 
dietro copiofo bagaglio , che renò preda de' Col- 
legati : colpo ed affronto , che fe fofle fenfibile alla 
maeftid'un sì grande , e gloriofo Monarca , niuno 
ha bifogno , che io gliel ricordi . Si ritirò egli dun- 
que a Vilacco nella Carintia : nella tju.il congiun- 
tura i Veneziani inviarono a fargli ogni maggiore 
efibizione , con rinforzar pofeia di gente i loro con- 
fini . Maurizio > conofeiuto difperato il catodi rag- 
giugnerlo , fe ne tornò indietro , non capendo in fe 
ftefio per la gloria d'aver come fpinto fuor di Ger- 
mania un'Imperadorc . Fu cagione lo ftrepito > ed 
avvicinamento di quelle armi » ed armi di Principi 
Protettami > che entrane un gran terrore ne' Padri 
dei Concilio di Trento : e però nel dì 28. di Apri* 
le fu eflb iciolto , e rimefsanc la continuazione a 
tempi più quieti , e propizi • 

Attcfe dipoi l'Augufto Signore a cercar danari,a 
chiamar milizie dall'Italia , e dalla Fiandra > e per 
luijne raunò molte irrigo Duca di Brunsvic, 
colle quali fermò alquanto i Collegati . Ma_» 
quel che più gli giovò , fu f interpofizionc di 
Ferdinando Re de' Romani ,che maneggiò con loro 
una Tregua , e la (labili , effendofi rimetto il trattato 
di più durevole acccordo ad una Dieta da tenerfi in 
Paflavia . A quello fi laiciò condurre il Duca Mau- 
rizio con gli altri Alleati , perchè poco /Ietterò ad 
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accorgerfi , cofa fofle la focietà Leonina , e a rav- m-^ 
vifar la fciocca loro rifoluzionc d' eflerfi uniti co{ * * /V 
Re Franzefe , a cui fervivano di fpalia , affinchè jf tl f!' t 
/otto l'ombra del bel titolo di Difertfor della Ger- 
mania , potefle fpogliare a man falva la Germania 
medefima degli antichi fuoi Stati. Graviflìroi la- 
menti , e minacele per quello facevano gli altri 
Elettori , e Principi dell' Imperio , tanto contro di 
eflì Collegati , quanto contro del Re irrigo , a cui 
inviarono anche le lor doglianze, e proteftazioni . 
Ma il Re fi ridea di loro , e facea il fatto fuo » Im- 
padronitoli nel dì 25* d'Aprile della vada , e ricca 
Città di Metz, e di quelle di Tulio, e Verdun , 
pafsò a far da padrone in tutta la Lorena ; tentò di 
Aggiogare Argentina , ma non gli riufcl ; rivolfe 
dipoi l'armi contro il Ducato di Lucemburgo , ed 
era per fare un netto degli Stati Imperiali di qua 
dal Reno , fe non feguiva nel dì primo d'Agofto in 
Pafsavia l'accordo fra Cefare, e i Proteftanti Colle* 
gati colla liberazion del Langravio d'Aflia , e con 
vari capitoli , che a me non occorre di riferire . Ma 
gl'incauti Tcdefchi , i quali aveano attaccato il fuo- 
co al bofeo , non ebbero già la facilità medefima 
per ifmorzarlo . Durante la Tregua , nel tempo 
del fuddetto maneggio * Alberto il giovane , Mar> 
chefedi Brandeburgo , figlio diCafimiro, avendo . 
prefo gufto al meftier di rapinare, con un' efercito 
non già grande di numero, ma di cuorrifoluto, e 
beftiale , inferì un mondo di mali a varie parti del- 
la Germania , fpezialmente a Norimberga , ai Ve* 
feovati di Baiqberga ed Erbipoli , agli Arci ve Teo- 
vati di Magonza , e Trevcri, a Vormazia , e Spira, 
per tacere d'altri luoghi .Quefto sì barbaro Princi- 
pe dopo varie feene , nell'anno feguente a dì nove 
di Luglio ebbe una gran rotta da Maurizio Duca , 
ed Elettor di Safsonia , per cui non alzò piò la te- 
tta; ma in quel fatto d'armi lo itcfso vincitore^ 

Mau- 



Digitized by Google 



ri» ANNALI D* ITALIA. 

Maurizio ferito perdè la vita . Portoni dipoi PAu* 
* < A ni ilo C4r/o vcrfo la metà d'Ottobre con potenti {fi- 
4Li*r' ma a ^' a ^ ecJl0 di Metz , la cui difefa era racco- 
* mandata al Duca di Guifa , trovandofi con lui /il- 
fonfo (PE/le , fratello del Duca di Ferrara , Orazio 
Farne fe Duca di Callro , e Tictro Strozzi Genera- 
le di gran credito . Tale fu e(sa difefa » efsendo 
nella Città una guarnigione di dieci mila fanti , e 
di mille , e cinquecento cavalli, che quantunque 
Cefare fi oftinafse a tener ivi il campo fino al fine di 
Dicembre, pure fu forzato in fine a levarlo con fua 
non poca vergogna , e colla perdita dell'artiglieria, 
e di almeno venti mila tra fanti , e cavalli > che per 
li patimenti più tofto , che pel ferro perirono . La 
dura lezione data a quello gloriofo Monarca in 
Ifpruch , e quell'altra anche più greve, fu poi cre- 
duto * che influifsero a fargli prendere la rifoluzio- 
ne di dare un calcio al Mondo , riconofeiuto da lui 
per teatro di troppo difguftcvoli vicende . • 

Annodi Cu isto mdliii. Indizione xi. 
di G iulio III. Papa 4. 
di Carlo V. Impcradorc JJ. 

PRovò Siena in quell'anno gli effetti perniciofi 
della guerra . Chi ne defidcra un precifo » ed 
anche troppo minuto ragguaglio > non ha che da__» 
leggere la Storia dell' Adriani • Dirò io in com- 
pendio , che fommamentc difpiacendo all' Impera- 
dore quell'eflerfi annidati in Tofcana i Franzefi > 
mandò ordine a Don Tictro di Toledo Viceré di 
Napoli , di muovere l'armi contro di loro , per 
ridurre Siena dipendente da' cenni fuoi . Pertanto 
il Toledo raunato un corpo di circa dodici mila per- 
fone tra Italiani , Spagnuoli , e Tedefchi , lo fece 
marciare nel precedente Dicembre alla volta della 
Tofcana lotto il comando di Don Garzi* fuo figlio . 
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Per ogni buona precauzione il Pontefice , benché 
neutrale , raccolfe circa otto mila foldati , che ftct- y f * * 
tcro alla guardia di Roma . Unirti Don Garzi a con A.1553" 
sffeanio della Corn'ta , Generale della fanteria Ita- 
liana , il quale nel Perugino avea afloldato altri due 
mila > e cinquecento fanti Italiani . Entrato que- 
ftoefercito nel diftretto di Siena (a), fe gli arren- 
derono tofto Lucignano , Pienza , Monte Fullonio, &*.*r£ 
ed altri deboli Luoghi , e andò poi ad accamparli 'j*r*ai. 
fotto Monticelli , o fia Montucchiello . Dentro vi Jj^*** 
era ^Adriano Buglione , giovane valorofo , che per ^J* 0- » 
un mefe fece gagliarda difefa , e ne capitolò in fine 
la refa con reftar prigioniere nel dì 19. di Marzo. 
Imprefe dipoi Don Garzia l'attedio di Montalcino , 
principal Terra de*Sanefi , la cui conquida > fc_J 
fo(Te fuccedut 1 , mettea a mal partito la (tetta Città 
di Siena . Ma ritrovaronla ben baronata , e for- 
tificata da Giordano Orfino , giovane > nel cui cuo- 
re bolliva il defldcrio della gloria , e dell'onore , 
di cui fempre fe' profeflione la fua nobililfima Ca- 
ia . Intanto Don Tietro di Toledo era venuto per 
mare a Livorno > e pofeia a Firenze , non tanto per 
vifitar la figlia -, e il Duca Cofimo fuo genero > quan- 
to per accudir più da vicino all'imprefa di Siena . 
Ma colà giunto > venne da 11 a poco la morte a tro- 
varlo, vecchio attuto , crudele , che avea poco in- 
nanzi aldifpctto de' fuoi anni menata moglie una 
giovane belli (lima di Cafa Spinelli . Nè mancarono 
maligni » che fognarono fecondo il folito abbreviata 
dal veleno la di lui vita . Si cercò in Napoli uno, 
che piagnette per la fua morte , e non (ì trovò. Per 
cagion d'efla bensì l'ardore dell'armi Imperiali s'in- 
tepidì . Avvenne ancora nel mefe di Maggio, che 
fotto Montalcino fu prefo dagli attediati il Segre- 
tario di Don Garzia , e condotto a Siena , dove per 
paura de' tormenti rivelò come tefluta dal Duca 
CoJhaQ a Principe di fina politica , una congiura.» 
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t^rar contro di quella Città. Vera ofalfa che fo fife tal 
• R A confeflìone , certo è , che coftò la vita ad alcuni di 
Aif"' V**' Cittadini , e fece reftare erto Cofimo in disgra- 
" zia de* Franzefi, quando nello fteilò tempo fi la- 
mentava forte di lui l'Imperadore , perchè volete 
tenerfi neutrale , anzi era in fofpctto di veder vo- 
lentieri in Siena i Franzefi , tuttoché non averte Ia- 
feiato di fomminiftrar artiglierie , danari , ed altri 
ajuti al Campo Imperiale . 

Rincrefceva forte a Papa Giulio III quella guer- 
ra di Tofcana , e molto più la maggiore , che du- 
rava più che mai accefa oltramonti . Però fece per 
mezzo de' fuoi Miniftri , quanto potè , per efortare, 
ed indurre alla pace i due litiganti Monarchi ; e a 
quello fine inviò loro due Cardinali Legati , che 
fpefero indarno paflì , e ^parole con chi era o trop- 
po irritato , o troppo fuperbo e pretendente . Ma 
in Tofcana venuto il mefe di Giugno , fenza chc_* 
averterò i Cefarei potuto efpugnare Montalcino , 
fempre valorofamente difefo dall' Orfino » in parte 
da se fiertb , e in parte per l'interpofizion del Papa, 
eefsò per ora quella contefa. Imperocché mandato 
da Ce/are a Napoli per Viceré prò interim il Cardi- 
nal Tacieco , prefentendo quelli un gran prepara- 
mento de' Turchi , per tornare ne' mari d'ftalia ad 
iftanza del Redi Francia Urrigo li richiamò dal 
Sanefe le genti , che erano Hate cavate dai prefidj 
di quel Regno ; e così refpirò Siena . Ma nel tor- 
nar le milizie fuddette a Napoli , accadde uno fcan- 
dalofo fatto. Marcantonio Colonna Comandante 
di una parte della Cavalleria Cefarca , difguftato 
da gran tempo di ^ifeanio fuo padre , ( dicono > 
perche gli negava un'aflfegno conveniente alla na- 
scita fua ) in tre giorni prefe Palliano , e tutte l'al- 
tre Cafie Ila pofledute dalla fua nobil Cafa negli Sta- 
ti della Chicli . O fia , che *Afcanio accorreffe per 

fai vare Tagliacozzo > ed altri fuoi Feudi nel Re- 
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gno di Napoli , o pure che andafTe con gente arma- 
ta per ricuperarli: la verità fi è, che per ordine * * A 
delfuddetto Cardinal Taciectfu prefo eflb Afica- Y° f 
md, e mandato prigione nel Caftello di Napoli , ' 5 
dove flette gran tempo , e in fine colto da malattia 
vi morì , reftando il figlio padrone di tutto . Si 
fiancarono i Politici , per trovar la cagione di sì 
afpro trattamento , e Phan tuttavia da feoprire . 
Fu pureaftretto il Belcaire a confefìTare in queft'an- 
no la Tempre detefiabile alleanza del Re di Fran- 
cia con Solimano Gran Sultano de' Turchi , perchè 
su gli occhj di tutti comparvero que'Barbari,uniti 
colla flotta Franzefe ne'noftri mari • Vennero co- 
fioro fui principio di Giugno con feflanta Galee , 
comandate da Mutlafà Rafia , e dal Corfaro Dra~ 
gut , oltre alle Franzefi , in Sicilia $ dove prefero > 
e abbruciarono Alicata , e fecero feicento Criftia- 
ni fchiav/. Nulla potendo ottenere contro Sacca > 
e Trapani > pattarono dipoi in Tofcana , e quivi 
fpogliarono l'Ifola della Pianola , conducendo via 
mille di quegli abitanti • Grave danno ancora fu 
recato dalla ftefla Armata Turco-Gallica allTfola 
dell'Elba; ma dappoiché in erta fi fu imbarcato il 
Signor di Termes con quattro mila fanti cavati dal 
Sancie > fece vela alla Volta della Corfica , dove i 
Franzefi teneano delle inte!Iigenze,fenza che i Ge- 
nove*] , Signori di quella sì riguardevol' Ifola , an- 
corché avvifati del pericolo , averterò provveduto 
al bifogno , Sbarcati colà i Franzefi co' Turchi , ri- 
duflero in poco tempo in loro potere la Badia , 
San Fiorenzo; e follevati circa fette mila di que* 
feroci montanari , s'impoflTeflarono di quafi tutta 
PIfola , a riferva di Calvi > Ajaccio , e Bonifazio • 
Se vogliam credere al Manenti , e al Campana > la 
Bafiia fi confervò in potere de* Genovefi . Fu dipoi 
da' Turchi , e Franzefi alfediato , e prefo Ajaccio , 
dove tutto andò a ficco , recarono preda della lor 
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lufiuria le donne , e i prefi Genovefi pofii al remo • 
* J A Quindi pattarono i Turchi all'attedio di Bonifazio , 
A°i*7l c ' Franzefi a quello di Calvi. II Comandante della 
prima Città , ingannato da una fìnta lettera del Do- 
ge , e delPUfizio di San Giorgio , capitolò . Calvi 
fi fodenne . Venuto il Settembre > fecondo gli or- 
dini del Sultano , i Turchi fe ne tornarono in Le- 
vante , e il Signor di Termes andò in Provenza,per 
condurre in Corfica genti , munizioni , e vettova- 
glie . Svegliati intanto i Genovefi , non ommifero 
diligenza , e fpefa per ricuperar la Corfica, del che 
parleremo all'anno feguente . 

Non redò cfente nè pure in queft'anno dagl'in- 
comodi della guerra il Piemonte . Dimorava Carlo 
Duca di Savoja in Vercelli , contemplando l'infeli- 
ce fituazion de' fuoi Stati , occupati in gran parte 
dai nemici Franzefi di quà > e di U dai Monti , e__* 
quali fignoreggiato il redo dagli amici Imperiali ? 
con redare intanto i Popoli efpofti alle continue in* 
curfioni si dell'uno , come dell'altro partito , e for- 
zati di tanto in tanto a cangiar padrone . Giunfe la 
morte a liberarlo da quelle nere meditazioni > ef- 
fendo egli mancato di vita nel di 1 8. dVAgorto, come 
vuole il Sardi Storico contemporaneo , o più torto f 
fecondochè fcrivono gli Autori Piemontefi , nel di 
16. d'etto mefe: Principe di ottimo genio , fatto 
più per la pace , e pel Gabinetto , che per la guer- 
ra ; ma Principe fommamente sfortunato , che fe- 
co nondimeno portò la confolazionc di Iafciar fuo 
erede Emmanuel Filiberto Principe di Piemonte , 
giovane bellicofo, e di grande efpettazione , che 
in quefti tempi militava in Fiandra predò i'Impera- 
dore , e s'era già iègnalato con varie azioni di fen- 
no , e di valore . Seguirono in effo Piemonte varj 
movimenti , e fatti delle nemiche Armate, ma non 
di tale rilievo , che lor s'abbia a dar luogo in que- 
do compendio. Solamente fece drepito la preladi 
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Vercelli fatta da* Franzefi nel di 20. di Novembre 
per intelligenza con alcuni Vercellefi mal fodisfat- * * A 
ti della guarnigione Tcdefca . Ma Do n Francefco j£jf?l 
d'Efle Generale Cefareo , appena ciò tntefo , fpedì 
Cefare da Napoli con cento cinquanta cavalli , ed 
altrettanti fanti in groppa , affinchè rinforzafTero la 
Cittadella, ed egli poi il feguitò frettolofamente 
col redo della cavallerja , e con mille fanti , ed en- 
trato anch'egli nella Fortezza , era per piombare 
addotto alla Città • Ma non l'afpettarono i Franzefi, 
che prima di ritirarli fpogliarono Parnefe , e il te- 
foro del Duca defunto , ricoverato in Sant' Eufe- 
bio, non avendo la fortuna, tanto aluiavverfa 
in vita , celTatodi perfeguitarlo anche dopo morte . 
Conduflero via eziandio molti marcatami , e ter- 
razzani ricchi 9 o per oftaggj delle contribuzioni 
intimate al Pubblico , o per ricavarne delle taglie 
private . Seguitò queir anno ancora la guerra fra 
Plmperadore , e il Re di Francia* A (Tediata dai Ce- \ 
farei con potente efercito Terovana Città fortini- 
ma > e battuta per quattordici giorni con fe (Tanta 
pezzi di artiglieria , mentre fi fiendeva la capitola- 
zion della refa» v'entrarono furiofamente Spagnuo- 
li 9 e Tedefchi , e le diedero un terribil facco . Ven- 
ne poi per ordine dell' Imperadore fpianata quella 
Piazza da' fondamenti . Non fu meno firepitofo l'af- 
fedio porto dipoi nel mefe di Luglio alla Città di 
Edino , forte al pari dell'altra , dall'armi Ccfarec 
lotto il comando del fuddetto Principe di Piemon- 
te , dichiarato fupremo General dell'Armata . Alla 
difefadi quella Piazza era entrato Orazio Farnefe , 
Duca di Cafiro con aflai Nobiltà Franzefe , ma col- 
pito da un tiro d'artiglieria perdé ivi la vitai com- 
pianto da ognuno pel raro fuo valore . La ftefla 
difavventura > che a vea provato Terovana, toccò 
anche ad e fio Edino , metto a facco , colla ftrage di 
alcune centinaia di Franzefi , e colla prigionia di 
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non pochi rigiiardevoli Signori . Reftò (imiimente 
VoKn. ra ^ ata <I uclIa piazza » c niun'altra azione fi fece de- 
A.if n 6 na < J,mcmo " a 10 q uc ^ c parti . In quefto mentre 
efléndo accaduta la morte del giovinetto Odoardo 
Re d'Inghilterra , a lui fuccedette Maria fua forel- 
la con giubilo inefplicabile della Crittianità , per- 
chè ella poco flette a profetar la Religione Catto- 
lica , Cccome Tlmperadore »on tardò a progettare 
il Matrimonio d'erta Regina col Principe Don Filip- 
po fuo figlio vedovo . In quenVanno nel dì 23. di 
Maggio terminò la carriera del fuo vivere Francc- 
fio Donato Doge di Venezia , e nel di 4. -di Giugno 
fu afTunto a quella dignità Marcantonio Trivifano 9 
perfonaggio Angolare per la fua pietà , e faviezza. 

Anno di Cristo mdliv. Indizione xu. 
di Giulio III. Papa 5. 
di Carlo V. Imperatore 36. 

PRincipe di fomma avvedutezza s'era finqul 
fatto conofeere Cofimo de' Medici Duca di Fi- 
renze ; ma fpezialmente in que (l'anno diede gran 
pruova del fuo coraggio coll'imprendere guerra 
aperta contro di Siena , da cui s'era faggiamente^ 
attenuto in addietro , ai vedere si contrabilanciate 
le forze Franzefi colle Imperiali . S'era egli fegre- 
tamente tenuto femprc forte nel partito di Cefare , 
benché per altra parte praticante molte finezze coi 
Miniftri della Francia • Ma da che fi venne a feo- 
prire ( a cagion della congiura dell'anno preceden- 
te , vera o pretefa che fofle ) troppo congiunto di 
maffime in favore di Cefarc , s' avvide egli to- 
rto del mal'animo conceputo contro di lui dai Fran- 
zefi . E tanto più , perchè il Re ^Arrigo , in vece 
del Termes > paiTato in Corfica , avea fpedito a__» 
Siena per comandante delle fue armi Pietro Stroz- 
«/Fiorentino fuoruscito., perfona di gran credito 
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nell' arte della guerra > ed infieme il maggior ne- 
mico , che s'aveffe la Cafa de'Medici . Nè durò fa- * J A 
tica ad accorgerli , che il medefimo Strozzi mac- A °, S *V 
chinava contro de' fuoi Stati . Però animofamente * * ' 
determinò di voler egli più torto far guerra a' Sa- 
ne fi > che di afpettarla in cafa fu a . Intorno a ciò 
j'intefe prima coJPImperador Carlo y> il quale-* 
( tanta era lafua anzi jù di veder cacciati dalla To- 
scana i Franzefi ) non folamente confentì a conce- 
dergli il dominio di Siena , fe gli riufeiva di con- 
quinaria, ma gli promife anche foccorfi . Che Wm- 
peradore nondimeno promettefle allora quella Cit- 
tà al Duca , fc ne può fondatamente dubitare . Si- 
milmente fi a&curò Cofimo di Papa Giulio , col 
promettere in moglie la terza fua figlia Ifabtlla a 
Fabiano di lui nipote , a cui affegnò in Feudo Mon- 
te San Sovino con titolo di Mirchefe . Non effen- 
dofi poi effettuate quelle nozze vivente il Papi__», 
molto meno fi effettuando dopo la fua morte. Cor- 
fe anche voce > che efTo Pontefice concorrere alle 
fpefe di quella guerra con quindici mila feudi il me- 
le . Ciò poi , che accrefeeva la fperanza al Duca 
Cofimo , era l'oflfervarc in tale flato il Re di Fran- 
cia per la gran guerra fua colPImperadorc , e co' 
Genovefi , che non gli renderebbe voglia , ne pote- 
re di accudire allccofe della Tofcana . Gli avea 
dianzi l'Augufto Monarca inviato per Generale di 
Milizie Gian-Giacomo de" Mtdici Mirchefe di Ma- 
lignano , il piùafluco uomo che fi tfoyaafe nel mt- 
ftier. della guerra. Alla tefla , e al valore di cotlui 
il Duca appoggiò l'efecuzion dei difegni ilabiliti fra 
loro . Era il mele di G.ennajo , e in Siena fi flava in 
allegria, e fenza buona guardia , perchè fenza f ì- 
fpctto d'aver per nemico il Duca di Firenze . E 
molto meno ne lòfpettava il Cardinal di Ferrara , 
con cui finquì Paccorto Duca avea mantenuta una 
mirabil confidenza , ed amicizia- Ora Cofimo dopo 
Tom.X. PartM. * aver 
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mm aver tenute per quattro giorni chiufe le Porte di 
R A Firenze , Pifa , Arezzo , e Volterra , efattointan- 
,6 * r * to fegretamente raunare > e marciare tanto le fan- 
c " 4 terie da foldo, che le bande forenfi , nella notte 
precedente al dì 29. di Gennaio ( il Sardi ha la not- 
te de! dì 26- ) con gran copia di fcale fi prefentò 
egli col Marchefe di Marignano ad un Forte già fab- 
bricato da'Franzefi, fuorfrdclla Porta di Siena , 
chiamata di Camollia ; e trovatolo mal cuftodito da 
quaranta foldati , che furono torto fatti prigioni , fe 
ne impadronì . Gran rumore , gran timore di tra- 
dimenti fi fvegliò in Siena ; ma chiarito > eh' en- 
tro la Città non v'erano mali umori , fi attefe dipoi 
alla difefa , e maggiormente fi aflicurò , ed animò 
quel Popolo al comparire di Tiero Strozzi , che • 
non era in Siena ,• quando accadde la novità fud- 
detta . 

Allora il Duca Cofimo » cavatali affatto la marche- 
rà , dichiarò la guerra a Siena , e a' Franzefi , e 
diede ampia facoltà , anzi ordine a tutti i fuoi Po- 
poli di procedere a'danni de' Sanefi : nel che fu egli 
ben fervito • Prefe al fuo foldo da varie parti quan- 
te foldatefchc potè , e fe vogliamo (lare al Segni > 
formò un'eiercito di ventiquattro mila fanti tra Ita- 
liani , Spagnuoli , e Tedefchi , e mille cavalli . A- 
fpriflima guerra fi fece dipoi , non già di combatti- 
menti fra i foldati , ma di defolazione agl'innocenti 
Contadini , ed anche con impiccarne , e con viola- 
re le donne . Contuttociò nella notte precedente 
al Venerdi Santo , Jfcanio della Corni a , e Ridolfo 
Buglione con tremila fanti , e quattrocento cavalli 
andando per forprendere Chiufi , dove aveano un 
trattato > ma doppio , furono disfatti da' Franzefi, 
reihndo il primo con altri mille e cinquecento pri- 
gione , e l'altro uccifo . Nel di 12. di Giugno Vietro 
Strozzi fegretamente ufeito di Siena con tre mila— > 
fanti e trecento cavalli , arditamente entrò nello 

. Stato 
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Stato Fiorentino , c pattato 1* Arno , penetrò fino 
fulLucchefe, per quivi raccogliere quattro mila * * 
( altri dicono due mila ) Grigioni , ed altre olili- 
zie 9 fpedite da Parma > e dalla Mirandola , colle 
quali formò un'Armata di dieci mila fanti , e fecen- 
to cavalli • Gli avea Tempre tenuto dietro il Mar- 
chele di Marignano con grotto corpo di gente ; ed 
arrivato a Pefcia , gran ventura fu la fua , che lo 
Strozzi non conofeefle il vantaggio efibitogli dalla 
fortuna di poterlo battere a man falva , perchè 
oltre all' eflcre il Marchefe inferiore di gen- 
te, in quella Terra non trovò da vivere per 
un giorno , e (Tendo allora afflitta tutti la To- 
fcana da un 9 afpra careftia . Si mode bensì a quella 
volta lo Strozzi , ma il Marchefe , prefa la fuga , fi 
ridufle in falvo a Piftoja , il che diede campo allo 
Strozzi d'infignorirfi di Pefcia, Montecarlo , Bug- 
giano , Montevetolino , ed altri Luoghi di Val di 
Nievole • Perchè vennero dipoi meno allo Strozzi 
le fperanze di ricevere altri maggiori rinforzi di 
Franzefi , e di Turchi , a lui promelfi dalla Corte di 
Francia ; e perchè udì pervenuto a Pifa Don Gio- 
vanni di Luna con quattro mila fanti Italiani , due 
mila Tedcfchi , e quattrocento cavalli > fpediti da 
Milano in foccorfo del Duca Cofimo : fe ne tornò 
verfo Siena • Ebbe dipoi a patti il Cartello di Mar- 
ciano , e a forza d'armi quel di Fojano nel di il . di 
Luglio , con trovar in amendue gran copia di gra- 
no, che fervi di un buon riftoro all'efercito fuo • In 
quello mentre giunfero ad unirli col Marchefe di 
Marignano tre mila fanti affaldati da Camillo Colon* 
ua in Roma , e trecento uomini d'arme , inviati dal 
Regno di Napoli : con che il Duca di Firenze fu di 
parere , che fi venifle a battaglia , contuttoché di 
contrario fentimento fofle lo ilcffo Marchefe coo_r 
altri Ufiziali • 

I 3 Era- 
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Erano le credici ore della mattina del di 2. di 
era Ag 0 ft 0 , quando il Mtrchefe , che dianzi era ìilj 
Y 0,g " # procinto di ritirarti* » chiaramente fcoprl , che / > i>- 
ro Strozzi s era da Marciano meno in cammino per 
ritirarci a Lucignano , o pure a Fojano . Mandò un 
corpo di cavalleria a 1 pizzicarlo ; ed allora fu , che 
lo Strozzi vedendo di non potere fchivar con ono- 
re la battaglia , mife in ordinanza le Tue genti , e 
s'affrontò col nemico* Ma quella non fu propria- 
mente battaglia , perciocché eflendo Generale del- 
!a cavalleria Franzefe il giovinetto Conte della Mi- 
randola Lodovico , il Aio Luogotenente Lodovico 
Borgonovo , chiamato Bighctto dal Campana , che 
reggea la truppa, o pure portava lo Stendardo di 
eùo Generale , appena urtato dalla cavalleria nemi- 
ca > prefe vergo^nofamente la fuga , lafciando Ten- 
ia difefa le povere fanterie. Lo Strozzi fi vidc_j 
toflo perduto» e tuttoché riftrigneflè i battaglioni 
ad un foflò , pure non potè impedire , che non fof- 
fero in breve tempo sloggiati dall'artiglieria, e_* 
cavalleria nemica , andando tutti apprettò in rotta, 
e reihmdo trucidato , chi non godeva il privilegio 
delle buone gambe • Secondo gli Scrittori Fioren- 
tini , quali quattro mila dell'efercito Franzefe ri- 
masero efónti fui campo ; copiofo fu il numero de* 
prigioni ; e ben cento bandiere guadagnate furono 
portate per trofeo a Firenze . Tutto il bagaglio , le 
artiglierie , e Tarmi vennero alle mani de' vincito- 
ri . Eranocorfi molto prima a quefta danza affaiftì- 
mi Fiorentini , parte d'efli fuorufeiti, ed altri fola- 
mente perchè appetito/i della libertà della Patria . 
Sette di efli rimafi prigionieri ebbero poi recifò il 
capo , e il Duca Cofimo , confifeati i beni di chiun- 
iue ave a prefe l'armi contro di lui , o tenute corri» 
pendenze co* nemici , mirabilmente ingrafsò il fuo 
patrimonio , e Fifco . E ben fu queih vittoria , che 
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Digitized by Google 



t 



ANNALI D' ITALIA. . ijj 

finì di affieurar la Signoria d'etto Cofimo » e gli ac- 
crebbe tal riputazione, che giunfe , ficcome vedre- i * * 
mo , ad unire anche Siena al fuo dominio . Salvofli A °, * ar " 
Io Strozzi ferito in due luoghi a Lucignano, e quin- 
di a Montalcino . Appreflò fu Lucignano vilmente 
ceduto da Alto Confi agl'Imperiali » dove fi confcr- 
vava gran copia di vettovaglie . Parimente ricu- 
però il Duca tutte le Cartella dianzi perdute in Val 
di Nievole , Dopo di che il Marchcfe di Marigna- 
no voltò tutte le Aie forze contro il drrtretto di Sie- 
na » conquirtando Monteregioni , Murlo , e Cafoli > 
( a cui fu dato il Tacco contro i patti ) ed altre Ca- 
rtella: con che venne maggiormente a ftrignerfi 
l'attedio > o per dir meglio il blocco di Siena • "Piero 
Strozzi , a cui non piaceva di rertar quivi rinchiufo, 
ufc itone nella notte del di n. di Ottobre» fi ridufle 
a Porto Ercole , dove attefe a fortificar quella^» 
Piazza . 

In quell'anno ancora fi ravvivò la guerra in Pie- 
monte . Erafi portato alla Corte di Cefare DonFer- 
rante Gonzaga Governaror di Milano , per rifpon- 
dcre alle molte querele ed accufe portate colà non 
meno dai Milanefi ftanchidel fuo governo , che da 
Don Giovani di Luna Cartellano di Milano; la- 
nciando fuo Luogotenente in efla Città di Milano 
Gomez Suarez di Figheroe. Fece quefti levar Pafle- 
dio porto dal Marefciallo Franzefe a Valfencre ; ri- 
cuperò Aqui y Sommari va , ed altri luoghi . Mi il 
Brifac fece molto di più , perchè s'impadronì nel di 
ap. di Dicembre della Città d'Invrea , ceduta dal 
Morale* % perchè la guarnigione Spagnuola non pa- 
gata ricufava di combattere . Ebbe dipoi Biella , e 
fece fortificare Santyà per incomodar Vercelli , e 
Crefcentino. Già dicemmo occupata buona parte 
della Corfica dall'armi Franzefi; e però i Geno vefi 
nel!' anno addietro fi affrettarono a far gente per 

I 3 forte- 
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{ottenere e ricuperar quell' Ifola, tanto utile , e de- 
* " A corofa al loro dominio . Uniti otto mila fanti , di- 
A Schiararono Generale di quella Armata il Principe 
l5,4 di Melfi , cioè il celebre Andrea Daria , che quan- 
tunque giunto all'età di ottantaquattro anni , cpn- 
fervava una vigorofa fanità , e vecchiezza , nè ri- 
cusò per amor della Patria le fatiche di tale impie- 
go . Mandò egli innanzi %Agoflino Spinola fuo Luo- 
gotenente a Calvi con tre mila fanti , i |quali co- 
ftrinfero il Signor di Termes a ritirarli di là. Scrive 
il Sardi » che giunto colà il Dotta , ricuperò la Ba- 
dia t Città che altri pretendono confervata Tem- 
pre da' Geno veli . Certo è bensì , ch'egli mife l'af- 
ledio'a San Fiorenzo , Terra valorofamente difefa 
da Gordiano Orlino con due mila fanti Franzefi . La 
buona ventura de' Genovefi portò , che preparata 
in Marlìglia una buona Flotta , per portare foc- 
corfo agli attediati , dopo avere meflb alla vela, fu 
colta da uh vento Macerale sì indifereto , che fei 
galee andando a traverfo perirono verro Piombino, 
e l'altre malmenate fe ne tornarono in Provenza . 
Perciò nel Febbraio di quell'anno fu neceflìtato 
VOrfino a capitolar la refa d'eno San Fiorenzo , faU 
ve nondimeno le perfone prefidiarie , con patto, 
che quelle fonerò trafportate fuori dell' Ifola . Re- 
tarono poi quivi arenati i difegni dell'una , e dell* 
altra parte . Nell'anno prefente continuò la guerra 
fra PImperador Carlo V> ed sArrigo II Re di Fran- 
cia ne' Paefi balli ; con vantaggio più torto dell'ul- 
timo. E il Principe Don Filippo , dall'Augufto pa- 
dre dichiarato Re di Napoli , e Duca di Milano , 
pafsò con accompagnamento magnifico in Inghil- 
terra, dove fi folennizzarono le fue nozze colla Re- 
gina Maria*, avvenimento di fomma allegrezza per 
tutti i Regni profefTanti la Religion Cattolica-» , 
quantunque mal veduto dalla Corte di Francia , a 
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cui dava troppo da pcnfare ogni innalzamento del- 
la Cafa d'Auftria . Poco potè godere della fua DÌ.JL * A 
gnità Marcantonio Trivifuno piiffimo Doge di Ve- \° .f/i 
nezia , perchè da improvvidi morte fu rapito nel dì 
Si. ài Maggio , ed ebbe nel di 1 1. di Giugno per 
fucceflòre Francefio Feniero . 

Anno di Cristo mdlv. Indizione XIII. 
di Marcello IL Papa I. 
di Paolo IV. Papa i. 
di Carlo V. Imperadore 37. 

STava godendo in Roma i frutti della Pace de* 
Tuoi Stati Giulio III Papa , fe non che un'afpra 
guerra a lui faceva la podagra . Sperava anche^ 
P immenfa confolazione di veder predo comparire 
al bacio de' fuoi piedi un'Ambafciatore Inglefe , 
giacché la Religion Cattolica era tornata fui Trono 
d' Inghilterra , quando venne la morte a citarlo 
per V altra vita . Fu creduto , che per domar la 
podagra fi metteue a tale attinenza di vitto , che 
quefta poi contro fua voglia il liberane da tutti i 
guai della Terra. Ad altra cagione vien da altri at- 
tribuita la mutazion da lui fatta della maniera di vi- 
vere • Mancò egli di vita nel di ap. di Marzo , la- 
nciando dopo di se fama di buon Pontefice , più to- 
rto per non aver fatto del male , che per aver fatto 
del bene > ancorché negar non fi pofla , eh* egli 
proccuraffe la Pace fra i Principi , e rinovellafle il 
Concilio di Trento , e pen fatte anche a riformar la 
Corte di Roma > con lafciarnc nondimeno la cura 
a' fuoi Succeflbri • A niuno eccedo trafeorfe egli 
verfo de' fuoi parenti , forfè perchè il tennero in 
briglia i Porporati d'allora • Riportò /blamente non 
poco difonore dall' aver promoflfo alla facra Porpo- 
ra , ficcome dicemmo , Innocenzo del Monte , in- 
degno affatto di si riguardevol'ornamento . Tanto 

I 4 il 



Digilized by Google 



rjff • ANNALI D'ITALIA» 

il Se^ni , che il Panvinio , Autori allora viventi , 
v w confefTaìio , ch'egli uomo da negozi , quando era 
X.if \ % Cardinale , fatto che fu Papà , attefe più tolto a 
godere , che a reggere il Pontificato , avendo ri- 
lafciata del tutto al fuo genio , ai piaceri , e ai 
conviti la briglia. La principal fua applicazione era 
quella di fabbricare un Giardino fuori di Porta Fla- 
minia , ofiadel Popolo . Forfè perchè avea letto , 
o udito parlare degli Orti mirabili fatti da Nerone 
al fuo tempo > s' incapricciò di non voler efTere da 
meno ; ed abbracciato un (ito di tre miglia di pae- 
fe , lo circondò di muraglie ; lo comparti in vari 
ordini di coltivazione e di viali , e l'ornò di pa- 
recchi edifìzj con logge , archi , fontane , ftucchi , 
Aatue , e colonne , di modo che il tutto produceva 
non meno ammirazione che diletto. Per quefto 
Giardino , che divenne poi celebre col nome di Vi- 
gna di Papa Giulio , pareva (dice il Panvinio) 
ch'egli impazzine , tanto vi era perduto dietro » e 
quivi poi (lava fovente banchettando, lafciando in 
mano altrui il pubblico governo . Mirabil cofa fu 
il vedere , come in sì poco tempo , cioè nel di 9. 
d'Aprile refhfle innalzato alla fuprema dignità della 
Chiefa , contro l'efpettazione e vòglia fua > il Car- 
dinal Marcello Cervino , nativo di Montepulciano; 
H quale ritenendo i\ proprio nome , volle pofeia 
efiere chiamato Marcello II, ancorché gli fofie ri- 
cordata l' opinione corrente allora , efTere breve il 
Pontificato di chi ritiene il proprio nome , confer- 
mata dall' efempio di Adriano VL Doti lumjnofe di 
pietà , di fermo , e di fapere in lui concorrevano v 
c tale era in Jui P integrità de' coli u mi , il didnte- 
refle » il Jefiderio e zelo per le cofe migliori » e la 
manfuetudine • che certamente fi poteva afpettare 
da lui un gloriofo Pontificato . Certo è altresì , 
eh* egli meditava fedamente di togliere le cornite- 
le de'fuoi tempi , né volle punto t che i fuoi nipo- 
ti , 
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ti , ed Meffandro fratello , corre Acro ad aiutarlo 
nel Tuo fcabrofo ufizio. Mà altri furono i difegni di * 
Dio. Fu Marcello IL chiamato a miglior vita 'nella Jjfff 
notte precedente ai primo di Maggio , irt età di fo- 
li cinquantacinque anni . Retto onorata la di lui 
fèpoltura e memoria dalie lagrime di tutti i buoni « 
A quello manfueto ed amabil Pontefice , cor* 
rendo il dì 23. di Maggio , nel facro Conclave in- 
cedette un'altro di genio totalmente oppofto , cioè 
Ghvan-Pietro Carrafa , di nobil Famiglia Napole- 
tano , appellato il Cardinal Teatino > perchè era 
flato Vefcovo di Chieti in Latino Theate . Prete- 
fero i Politici d'allora , ch'egli dal Cardinal Far»- 
nefe , tutto attaccato alla Francia , forte portato al 
Trono > perchè conofeiuto d' inclihazion contraria 
agi' Imperiali : giacché in affare si fantoed impor- 
tante fu creduto che prevalere talvolta in que' tem- 
pi P intereffe privato al ben pubblico della Chicfa. 
Era nato il Carrafa non pia nel 1455. come per er- 
rore di (lampa fi legge predò il Ciacconio , ma nel 
147^. come s'ha dal Panvinio , e dall' Oldoino . 
Prefe egli il nome di Vaolo /f , perfonaggio , che 
in addietro •' era procacciato il concetto uom.i . 
dottiamo > zelante , e pio > colla fomma probità 
ed efemplarità della vita , collo fprezzo talvolta^» 
delle Dignità e grandezze umane , e con uno fpi- 
rito di Rcligiofa conveffazione , per cui con Gae- 
tano Tiene Nobile Vicentino e Prelato Romano s 
che poi fu aggregato al ruolo de' Santi , i (litui la 
pia Congregazione de' Chierici Regolari * appel- 
lati Teatini > approvata nel 1518. da Papa Cle- 
mente VIL Pareva nondimeno ad altri, ch'egli 
fotto il manto del vivere fuo Religiofo coprifle una 
buona dote di defiderio d'onori ; nè certamente 
egli avea rifiutato i'Arcivefcovato di Napoli , e 
molto men fece alla lotta , per isfuggire il Pontifi- 
cato fupremo. Potca chiamarli la iua tetta un ri- 
trai- 
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tratto in picciolo del patrio fuo Vefuvio ; perchè 
y * A ardente in tutte le azioni fue, iracondo r duro , 
A.°if J« ed infleflìbile , portato certamente da un' incredi- 
bile zelo per la Religione , ma zelo talora feompa- 
gnato dalla Prudenza , perchè traboccava in eccelli 
di rigore : quafi che la Religione di Crifto non fof- 
fe la maeftra delia Manfuetudine , e la Scuola dell' 
amare e del farfi amare • Perciò prefagirono i faggi 
fotto quefto Pontefice un governo afpro ed infoffri- 
bile , e fi allcttarono varie calamità» che pur trop- 
po avvennero . Nè altro prediceva la fiera Tua guar- 
datura con occhi incavati , ma fcintillanti ed acce* 
il , per chi s' intedeva di Fifònomia . Studiosi ben' 
egli fui principio di levar di teda alla gente la fini- 
Ara opinione di lui » con dar fegni di clemenza e 
liberalità , e di concedere tali grazie e favori al 
Popolo Romano > che ne meritò una (tatua nel 
Campidoglio . Poco nondimeno (lette V alquanto 
raffrenato torrente a sboccare , e a verificar le in- 
faufte predizioni formate di lui . 

Per tutto il verno continuò il blocco di Siensu* 
fatto dall'armi Imperiali fotto il comando del Medi- 
chino Marchefe di Marignano , e già cominciava 
quel Popolo a pcnuriar di tutto il bifognevole pel 
vitto , con anteporre nondimeno l'amore della Li- 
bertà a qualfivoglia patimento . Fu prefa la ridu- 
zione di fcaricar la Città non folo delle bocche^ 
inutili i ma di parte ancora della guarnigione fu- 
perflua • Fu più d'una volta tentato quello falaflb , 
ed infelicemente quafi fempre . I foldati > che ne 
ufeirono > ebbero a comperarli il patteggio colla 
punta delle fpade , e la maggior parte vi redo f ve- 
nata o prigioniera ; e le donne e i fanciulli corret- 
ti a rientrare nella Città • Tale in quella occafio- 
ne fu la crudeltà del Marchefe , che quanti fi arri- 
schiarono a portar vettovaglie all' afflitta Patria , 
tutti ( e furono un gran numero ) li fece appende- 
re 
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re per la gola ; e quanti ofarono d* ufeir della Città , * 

0 di fua mano , o per mano altrui gli uccideva . * J A 
Perchè poi di Firenze venivano fpeflo lettere di Y^fJJ 
fuoco , che il follecitavano a finir quella imprefa t 
tentò egli l' ufo dell* artiglieria ; il che nulla giovò 

per la gagliarda difèfa % e per le molte precauzioni 
prefe dai Franzcfi . Ma ciò , che non potè fare il 
cannone , lo fece la fame , crefeiuta a tal fegno , 
che la povera gente era ridotta a tener per regalo 

1 cibi piò fenili • Pertanto fi cominciò a trattar di 
capitolare , e di rendere la Città all'Imperadore 
con patti onorevoli pel prefidio Franzefe . Dopo 
gran dibattimento , fu , fecondo l' Adriani » con* 
chiufa nel dì 2. d'Aprile la Capitolazione , ma dif- 
feritane Pefecuzione per alquanti giorni , ne'qua- 
li tentarono i Sanefi inutilmente le raccomandazio- 
ni e la mediazione nel novello Papa Marcello . Sic- 
ché nel di 2 1. d' eflb mefe ufeirono di Siena i Fran- * ■ 
zefi con tutti gli onori militari . Sembra a chi leg- 
ge la Storia del Segni , che quella Città venite 

come in balia di Cofimo Duca di Firenze . Ma a l'A- 
driani e il Sardi , meglio informati di quell'affa- 
re > fcrivono pattuito > che Siena redatte libera_» 
( parola , che nulla dipoi dovea lignificare ) iòttò 
la protezion dell' Imperadore » e co' propri Magi- 
Arati» ma con ricevere e pagar la guarnigione » 
che eflb Augii fio vi metterebbe . Rimafero in man 
de' Franzefì Chiufi , GrolTeto, Porto Ercole, e 
Montalcino » dove fi ritirarono que' Saneli , a'qua- 
K non piacque di dar fotto gli odiati Imperiali , e 
con quella forma di governo » che fi dovea preferi- 
vere alla lòr Patria dal medefimo Ctfarc . Fu pre- 
fo dal Marchete di Mar ignano a nome di fua Mae- 
ftà il pofleflo di Siena , e pofto ivi prefidio di Te- 
defehi e Spagnuoli . Colà tofto comparve tanto pa- 
ne e grafeia, che potè nonfolo sfamarli tutto il 
Popolo , ma anche provvederfene a buon mercato 

per 
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per l'avvenire . Quivi pofeia i! Duca Colimo rior- 
* * A dinò il governo , e da lì a non molto arrivò Don 
™f r ; Francejco di Toledo , dichiarato dall' Augufto Si- . 
5 gnore per Governatore d' efla Gittà . E pur v' ha 
chi fcrive prometta Siena al Duca Cofimo > allorché 
egli fu per imprendere quella guerra . Anzi I'Im- 
peradore diede nel prefente anno l'inveftituradi 
quella Città al Re Filippo fuo figlio : il che ad ef- 
fo Duca oltre modo difpiacquc , per avere fervito 
l'oro e le genti fue a fare il boccone ad altrui ; per- 
chè fe dianzi temeva de' Franzcfi , cominciò del 
pari a paventar degli Spagnuoli > vicini ordinaria- 
mente inquieti , e gente non mai fazia di acquisi- 
re Stati e doni ir j . Riufcl pofeia al Marchefe di 
Marignano di fottometterc nel di 16. di Giugno 
Porto Ercole con altri Luoghi e colpo , che feon- 
certò foramaraente gli affari de' Franzefi in Tofca- 
na , e fervi a l'ereditar Vitro Strozzi alla Corte 
del Re Criftianiflimo , dalla quale con raro efem- 
pio avea ricevuto il titolo e battone di Marefcial- 
lo . Di ventotto fuorufeiti di Siena , prefi in Porto 
Ercole , i principali condotti a Firenze perderono 
latefta. . 
# Quello infelice fueceflTo ebbero in Tofcana l'armi 
Franzefi; ma più propizia loro fi moftrò in queft* 
anno la fortuna in Piemonte.Trovavafi nel di 2 5. di 
Febbraio il Figheroa Vicegovernator di Milano coi 
Conte di Valenza , e con altri Signori in Calale di 
Monferrato , attendendo a darli bel tempo per 
que' giorni di Carnevale . In quella Città il Mare- 
fciailo di Brifac teneva delle fegrete corrifponden- 
zc , ed avea dato ordine , che fi trovate maniera 
di abboracchiare i Tcdefchi di quella guardia : nei 
che egli fu ben fervito . La notte fufTeguente al di 
fuddetto calò cflò Briftc pel Pò con buon numero 
di fanterie imbarcate , e giunto a Cafale » diede la 
fcalata , e s'impadronì d'una porta , ajutato , per 

quan- 
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quanto fu creduto, da circa trecento uomini , in- 
trodotti prima nella Città con abito di contadini . * * A 
Fuggito il righerò* nella Rocca , contro la quale JJjJJJ 
furono tofto rivolte le artiglierie trovate nella Cit- ' * 
tà , giudicò meglio di abbandonarla , e di fuggirte- 
ne ad Alefl'andria . Per tale acquifto fi fpzrfe gran 
terrore nello Stato di Milano : e di qua prefe mo- 
tivo la Corte Cefarea di fpedire in Italia Don Ffr- 
nando dì Toledo Duca d'Ai va con ampia poterti di 
governare nello fteflò tempo il Regno di Napoli » e 
il Ducato di Milano . Venne egli , ebbe rinfòrzi 
dalla Spagna , e Germania , talmente che fu detto, 
aver egli ammaflTati trenta mila fanti , e tre mila ca- 
valli , che vcrifimilmente furono un terzo di me- 
no. Con tante forze nulla operò, e ritiratofi lafciò 
anche prendere Volpiano a forza d'armi da'Franze- 
fi , poiché li vide rinforzati da un gran corpo di 
gente , condotta in Italia dal Duca diurnale . Fu 
richiamato a Milano il vittoriofo Gian-Giacomo de' 
Medici Marchefe di Marignano , ma quivi oppreflò 
da varie fue indifpofizioni, diede fine al fuo vivere 
nel di 7. o.pure 8. di Novembre s perfonaggio di 
baffi principi , ma che s'era acquiftata fama di va- 
lente , e fcaltro Condottier d'armi • e infame^ 
d'uomo inumano , e di gran cacciatore ed amator 
della pecunia . L'aver io detto nelle Antichità E- 
ftenfi , che Coftmo Duca di Firenze gli donò il Co- 
gnome , e l'Arme di Cafa de' Medici, nonfuflirte 
almeno per conto del Cognome . In quell'anno an- 
cora chiamarono i Franzefi nel Mar di Tofcana l'Ar- 
mata Turca , comandata da Tialaga Bafsà , e da_, 
Dragut , che nella Bafiiicata abbruciò San Lucido , 
e Paula patria del fanto Iftitutor de' Minimi . Cosi 
ben premunito avea il Duca Coftmo PiombinoJ'EU 
ba , ed altri fiti di quelle cofte, che i Turchi, dopo 
aver patiti gravi danni , fe ne partirono , ed 
uniti con trenta Galee Franzefi » veleggia- 
rono 
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rono alla volta della Corfica , dove tuttavia boi* 
Vo? a A ^ va * a 8 ucrra tra ■ P raDZe fi > e Genovefi . Nulla di 
iLifif r ^ cvantc fecero que' Barbari , fuorché 'di condur 
via quanti Criftiani poterono ghermire tanto in— * 
qucll'Ifola , che nella Sardegna. 

Ufcl in quell'anno alla luce la rifoluzion prefa 
dall'Imperador Carlo V. di rinunziare i fuoi Stati a 
Don Filippo Re d'inghilterra fuo figlio . Cominciò 
egli dallo fpogliarfi de' Paefi baffi , e della Borgo- 
gna ,e fatto venire il figlio a Bruxelles , nel dì 25. 
di Ottobre , alla prefenza degli Stati colà convoca- 
ti , gliene fece ampia rinunzia : funzione , che 
tratte le lagrime da quali tutti gli aitanti , al vede- 
re , come quel glorio/o Monarca sì animofamente 
fa ceffe vivente ciò , che gli altri sì mal volentieri 
fanno morendo . Gran dire fu per quello in tutta_> 
l'Europa ; chi lodando, e chi biafimando, attribuen- 
do gli uni un'azione cotanto rara alle fue crefeiute 
indifpofizioni della podagra , altri a vanità , o pure 
al conofeimento della retrograda fortuna , ovvero 
alla perdita della Regina Giovanna fui madre, ac- 
caduta in quell'anno , ed altri ad altre cagioni , fe- 
condochè dettava loro il capriccio ; quando , qua- 
lunque ne fofle il motivo , non fi può mai negare 
ad e(Ta il titolo d'atto fommamente eroico , dappoi- 
ché ognun sa,eflère l'Ambizione e il gufto di domi- 
nare l'ultima camicia de' Regnanti. Al governo di 
quegli Stati fu lafciato dal Re Filippo Emmanutllt 
Filiberto faggio , e valorofo Duca di Savoia. Ebbe- 
ro principio in quell'anno i duTapori di Papa Taolo 
IFcon cflb Imperadore o per dir meglio col fud- 
detto Re Filippo , Che la vita menata da que- 
llo Pontefice pria della Porpora Cardinalizia , e 
prima del Pontificato foffè un' ipocrifia , l'immagi- 
narono bensì coloro > che con facilità mirabile di 
malignità interpretano in male tutto il bene altrui; 
ma ccrtiflima cpfa è , ch'egli accompagnava il fuo 

moU 
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molto fapcrc con un si regolato e pio tenore di vi- 
ta , che niun Teppe mai opporgli altro , che un' in- * * A 
clinazione a! rigore , e uno zelo ftraordinario , che ^f/' 
facea tremare i buoni , non che i cattivi . Appena 
divenuto Papa , cominciò a fradicare le Simonie , 
egli abufi di certi Tribunali , moftrandofi ardente 
per riformar le corrutele della Corte ; ma fi venne 
infieme a feoprire , che avendo egli un gran capi- 
tale d'intendimento » di dottrina» di eloquenza , e 
di belle Virtù, per cui potea fare un'ottimo, eglo- 
riofo Pontificato , non fe ne feppe fervire , e cadde 
in tali difetti , che editarono non poco la fama del 
facro fuo mini fiero . 

Giunto Papa Taolo a non aver fu peri ori in terra, 
ripigliò il fuo feroce animo , moftrò di non avere 
abbaftanza meditate le parole dell' A portolo , che 
vuole il Vefcovo non fuperbum , non iracMndum;ed 
in vece di amare e proccurar la pace ( che quefto 
fpezialmente appartiene ai Vicari di Gesù Crifto ) 
andò inferamente ad ingolfarli in una biafimevol 
Guerra . Ma ciò , che particolarmente levò di 
tuono qucfto Pontefice , fu il troppo amore del Ne- 
potifmo. Tre nipoti avea , figli di Gian-Mfonfo 
Carrafa Conte diMontorio, fuo fratello. Pochi 
giorni dopo i'aflunzione fua creò Cardinale Carlo , 
uno d'elfi , Cavaliere di Malta , uomo di cervello 
torbido » fatto più per la milizia Secolare , da lui 
eferciuta finqul , che per l'Ecclefiaftica . Un'altro 
era Giovanni Conte di Montorio» a cui fi voleva 
fabbricare una magnifica fortuna,e prefto fe ne pre- 
fentò , non fo fe giuda o ingiulla, Poccafione . Avea 
sf lcjfandro Sforza Cherico di Camera » avuta ma- 
niera di trarre da Civita Vecchia due o tre Galee , 
già tolte da' Franzefi a Carlo fuo fratello , e condot- 
tele a Gaeta. Per tale infolenza s'alterò forte il Pa- 
pa , e credendo complice di tutto il Cardinal Guido 
Ufcanio Sforza loro fratello , fieramente il minac- 
ciò 
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t^R^A C10 ' C P r, S ,one ^ d' 1 Segretario . Per quc- 
VoJ fta novità furono veduti alcuni Baroni Romani 
A.if| f' tfatur fegretamente con eflb Cardinale , con Marc' 
^Antonio Colonna , c co' Miniftri Cefarei . Non vi 
volle di più , perchè il Pontefice, figurandoli diret- 
te quelle combricole contro di lui , faceto mettere 
in prigione erto Cardinale Sforza ^Camillo Colonna, 
ed altri, poiché quanto a Marc* Antonio y (\\\zfk\ fi ri- 
tirò in falvo a Napoli . Pafsò lo fdegnato Papa a far 
citare lui , ed ^fianio Colonna fuo padre , che era 
detenuto prigione in Napoli; ed eflì non comparen- 
do , li fcomunicò» e privò d'ogni Dignità, e di quan- 
te Terre , e Cartella poflTedeano negli Stati della 
Chiefa ( erano circa cento ) con invertirne torto il 
fuddctto Giovanni fuo nipote » e dichiararlo Duca 
di Palliano , e Capitan Generale della Chiefa . Per 
provvedere anche Antonio Carrafa y tzrzo fuo nipo- 
te , il creò Marchefe di Montebello e d'altre Terre 
nel Montefcltro , avendo trovate ragioni o preterti 
per ifpogJiarnc Gian-Franccfco da Bagno de' Conti 
Guidi . 

Ancorché dipoi fofsero rertituite le Galee , ca- 
gione di taidirturbi> pure continuò piùche mai la 
difpofizione alla rottura ; perchè godendo i Colon - 
nefi la protezione dei Redi Spagna , e veggendofi 
così maltrattati dal Papa , fi mifero in armi . Ac- 
corerò anche gli Spagnuoli ai confini dello Stato 
Ecclefiartico , e il Papa anch'cgli ordinò al Duca 
d'Urbino di portarti con alcune migliaia di fanti a 
que' medefimi confini . Che {concerti, che prigio- 
nie fuccedefsero in Roma in tal congiuntura) lungo 
farebbe il riferirlo . Si trattò di pace , ma o fia, co- 
me alcuni vogliono » die il Papa anche Cardinale 
fofpiraGe di cacciar dal Regno di Napoli gli Spa- 
gnuoli , per aggravi da lor fatti alla fu a Cala , e a 
fe medvfirao col negargli le rendite dell'Arci vesco- 
vato di Napoli ; o pure che il Cardinal nipote l'at- 
ti*- 
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tizzafsecon ifperanzadi pefcare Stati nella vantata 
depreffion degli Sptgnuoli : certo è , che Papa__» * * ^ A 
Taoh IV. non ebbe mai vera voglia di pacificarfi . a**??! 
E in querta rifoluzione fi Affava egli , perchè già 
andava maneggiando una Lega con •Arrigo II Re 
di Francia ; e infatti la conchiufe prima che ter- 
minane quell'anno . Era anche dietro a tirare in_» 
efla Lega Ercole II Duca di Ferrara , lufingandofi 
forfè colle lor forze , e con fognate folle vazioni de' 
Popoli Napoletani d'aver in pugno quel Regno, 
Ora fra le molte azioni degne di lode in quefto 
Pontefice , non fi può già contare , ch'egli in tem- 
po , che fi trattava fedamente di pace fra i Re di 
Francia , e di Spagna , fi ftudiafle di maggiormen- 
te accendere la guerra fraeflì ; e ciò per odj ed in* 
tereffi privati 5 il che gli riufcl con tanto danno €k' 
Sudditi fuoi ed altrui . Certamente altro ci vuole 
che eloquenza , altro che ingegnose rifleflìoni, per 
ilei! farlo , o giuftificarlo in quefto . Di gravi mor- 
morazioni ancora cagionò nell'anno feguente l'aver 
cflò Pontefice tolta la Dignità di Legato al Cardi- 
nale Bgginaldo Volo , Arcivefcovo di Canturberì » 
lume chiariamo del facro Collegio, e si benemeri- 
to della Chiefa di Dio negli affari d'Inghilterrajco- 
me apparisce dalle Opere di lui , che orailludrate 
abbiamo dall'Eminentiffimo Cardinale Querini Ve- 
feovodi Brcfcia . Anche prima del Pontificato non 
avea Taolo quel grand'Uomo nel fuo Libro, tenen- 
dolo per amico de' Protettami , o almeno non affai 
nemico, come egli defiderava . I fofpetti foli in 
mente d'uom sì focofo divenivano predo enormi 
reati , e fi correva alle prigioni o al gaftigo . E ne 
fecero la pruova ne'tempi fufTeguenti anche il Car- 
dinale Giovanni Morone , uno de' più dotti ed infi- 
gni perfonaggj del facro Collegio , e Tommafo San 
Felice Vefcovo della Cava , ed Egidio Fofcberari 
Vefcovo di Modena, ch'era de' più accreditati Teo- 
Totn.X.Tar.II. K logi 
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' logi dell'età Tua . Furono e (Ti cacciati in Caftello 

r R A Sant'Agnolo , dove fletterò penando per due anni 

A°^rt* ** n0 a ^ la morte ^ ^ a P a » non P er a ' tro » ^ e non P er 
*'* vari fòfpctti della lor dottrina , di cui diedero effi 

dipoi un faggio sì luminofo nel Concilio di Trento. 

Se noi defidcraflìmo di non vedere mai più nelliu» 

Sedia di San Pietro Pontefici di fimil tempra, fi di' 

manda , fe tbfle irragionevole o almen tollerabile^ 

un si fatto defiderio , 

Anno di Cristo mdlvi. Indizione xiy. ; 
di Paolo IV. Papa 2. 
di Carlo V. Imperadore 3 8. 

Già fitto era il chiodo: PImperador Carlo avea 
rifoluto di dare un calcio al Mondo , per ri- 
tirarti a goder tranquillamente que' pochi giorni di 
vita, che Dio volea lafciargli ; e pochi appunto 
■ nitai* gliene prometteva la troppo afflitta fua fanità (*)• 
e!!)!»! Solamente il riteneva il dover lafciare il Re Filip- 
•S*. 1 fo fuo figlio giov ane fra i tumulti , e pericoli della 
guerra, che viva tuttavia fi manteneva co' Fran- 
ztfi . Tanto pi rc ; ò s'affaticarono i Mediatori , che 
nel dì quinto di Koarajo fi conchiufe > per opera__> 
fpezialmente del Cardinal Tufo , una Tregua di 
cinque anni fra etto imperadore, e il figlio da una 
parte , ed irrigo II Re di Francia dall'altra : con 
che i contraenti ritcne fiero pacificamente tutto 
quel , che rettava in mano loro sì nel Piemonte > 
t cip. come nella Tofcana. Leggefi lo Strumento d'efiiL* 
WftM. Tregua preflb il Du-Mont(£), e prefib altri Auto- 
ri , i quali giudicarono appartenere tal'atto al Feb- 
braio dell'anno precedente 1555. lenza badare, che 
ili? 75. della Data dovette e fiere fecondo l'anno 
Fiorentino e Veneto, terminante nel dì 2 f.di Mar- 
zo dell'anno prefentc . Certo è , che tal' Atto s'ha 
da riferire a queft'anno > dappoiché fi sa , che per 
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tutto Tanno precedente durò la guerra fra que' Po- 1 — * 
tentati , e il Belciire ,ii Sardi , l'Adriani , il Ma- ^* * 
nenti , e il Surio Autori contemporanei , e l'Ange- A.155J 
li , Mambrino Rofeo , lo Spondano , ed altri , ci 
afficurano della conchiufion d'efìTa Tregua nel Feb- 
braio di quell'anno. Allora fu , che PAugufto Car- 
lo pafsò allocuzione del Aio memorabil difegno ; 
perciocché nel dì fei del mefe fuddetto affifo irLj 
Trono col Re Filippo figlio alla delira , perchè Rè 
d'Inghilterra, calla prelenza delle due vedove fue 
forelle , cioè di Leonora già Regina di Francia , e 
di Maria già Regina d' Ungheria , del Duca di Sa- 
voja , dichiarato Governatore de* Paefi baffi , e_> 
d'infinita nobiltà, fece un'ampia rin unzia di tutti i 
tuoi Regni al figlio , tanto del vecchio, che del 
nuovo Mondo . Non gli reftò > fe non il titolo Ce-- 
fa reo , e l'amminiftrazion dell'Imperio ; ma giunto 
al Settembre pensò ancora di deporre quello pefo, 
c però inviò lo Scettro e la Corona Imperiale a_j 
Ferdinando I Re de' Romani , d'Ungheria , e Boe- 
mia fuo fratello , a lui rinunziando ogni fuo diritto, 
con pregar nello fteflb tempo gli Elettori di appro- 
var quella fuaceffione. Non l'approvò già Papa 
Taolo IV. con pretendere , che fenza fua efpreffa 
licenza non fi potefle venire alla rinunzia di sì 
gran Dignità ; e sì forti lettere ne ferine agli Elet- 
tori , che folamente poi nel 15 58. fu eflb Ferdinand 
do riconofeiuto , e proclamato $la tutti Imperado- 
re . Quella durezza del Papa fu attribuita al mala- 
nimo fuo verfo la Cafa d'Auitria , laddove altri la 
chiamavano un giufto zelo per foftenere l'antica^, 
autorità dei Romani Pontefici ncll'clezion degli 
Augnili . Ma fe Carlo Auguro non volea più quella 
Dignità > avea fenza fallo elfo a cadere in chi era 
Re de'Romani ,e la morte civile di lui in tal cafo 
operava ciò > che la naturale . Pertanto verfo il fi- 
ne di Settembre il magnanimo Carlo > non più Re, 
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Digitized by Google 



i 4 * ANNALI D'ITALIA. 

non più Tmperadore , accompagnato dalle forellt , 
* ? A pafsò per mare in Tfpagna , dove tofto cominciò a 
aTi 556 conofeere il nrefente Tuo flato pel poco concorfo 
de* Grandi adoflequiarlo , e per la difficolti di ri- 
scuotere la penfione di cento mila feudi, ch'egli s'e- 
ra riferbata . Pofcia nel dì 24. di Febbraio dell'an- 
no feguentc , giorno fuo natalizio e propizio, entrò 
nel Monirtero di San Giurto de' Monaci di San Gi- 
rolamo, porto ne' confini della Cartiglia , e del Por- 
togallo , non lungi da Piacenza, luogo deliziofo da 
lui fabbricato , e fceJto gran tempo prima>con dar 
l'ultimo addio alle umane grandezze , a fine di me- 
ditar l'altre vere ed incomparabilmente maggiori , 
che Dio fa fperare nell'altra vita ai fuoi fervi . Al 
fuo fervigio non ritenne fe non dodici perfone > 
impiegando pofcia il tempo in orazioni , limoline , 
ed altre opere di Pietà . 

Per la Tregua fuddetta gran ferta fi fece da' po- 
poli Crirtiani, figurandoti ognuno di dover da 11 in- 
nanzi refpirare da' tanti pannati guaj ; ma così non 
l'intendeva il Papa, o per dir meglio i fuoi nipoti, 
vogliofi troppo di romperla con gif odiati Spa- 
gnuoli . Secondo l'Annalirta Pontifìzio Rinaldi, nel 
di 19. di Aprile efpofe il Pontefice la rifoluzion fua 
di fpedire due Cardinali Legati , l'uno a Filippo Re 
di Spagna , e d'Inghilterra , e l'altro ad ^Arrigo II 
Re di Francia , per trattar di Pace . Che que- 
llo fofTe un burlarfi.dei (acro Collegio , i fatti Io 
dimoftrarono.Imperciocchè oltre all'averli il Papa 
avuto per male , che fenza di lui fi forte conchiufa 
quella Tregua , il Cardinal Carrafa , inviato in 
Francia, altro non operò » che di fpargerc in 
vece d'acqua olio fui fuoco , incitando quella», 
Corte alla guerra, adaflifterc al Papa contro i( 
Regno di Napoli , con farne credere facile l'acqui- 
Ao per la Corona di Francia . Nò poco fervi a 
maggiormente alterar l'animo del Pontefice il par* 

lar 
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lar alto de' Miniftri Spagnuoli , c l'avere fra l'altre 
cofe il Marchefedi Sarria Ambafciatore 'del Re di ■ R A 
Spagna forzata un giorno una Porta di Roma per A °S " à 
ufcirne fènza de' dominanti Carrafi . II perchè nel 
dì 27. di Luglio il Papa, ficcome avvifato dalle 
difpofizioni del R?. Criftianiflimo in fuo favore » 
cominciò gli atti giudiciali contro del Re di Spa- 
gna , per dichiararlo decaduto dal Regno di Napo- 
li i o fia per cen fi non pagati , o fia per infulti già 
fatti,o vicini a farfi contro dello Stato Pontifizio dal 
Duca d'Ai va, il quale era pattato a Napoli per 
cagion di quelli rumori , con aver laiciato al go- 
verno di Milano il Cardinal di Trento Madrucci , 
il giovane Marcbefe di Vefcara , e Giant-Bati/la 
Caflaldo , che andarono poi poco d' accordo . Non 
erano ignoti al Re Filippo i maneggi del Pontefice 
in Francia , e tanto più perchè il Legato dellinato 
per lui , era anch' egli pattato a Parigi, e già chia- 
ramente ognuno fcorgeva la difpofizion de' Carrafi 
a non voler pace , ma guerra . Che con dop- 
piezza camminatte la Segreteria Pontifizia in que- 
lli negoziati , moflrando in pubblico brame di pa- 
ce , e tutto il contrario nelle cifre fegrete , baftan- 
temente l'accenna il celebre Cardinal Pallavicino 
(<0 • Per quelle cagioni il Re Filippo nonperdè 
tempo ad afficurarfi con delle promette e con dei 
benefizi di Cofimo Duca di Firenze -, e di Ottavio 
Farnefe Duca di Parma . Infatti nel dì 15. di Set- tfmflu# 
tembre rilafciò etto Monarca al Duca di Parma la ìfS^ n 
Città e il diftretto di Piacenza , ritenendo folamen- 
te in fu a mano la Cittadella ; e quello fenzae pre- 
giudizio delle ragioni Ce farce fopra quella Città , 
e l'opra il Parmigiano . Rcftitul anche a lui la Cit- 
tì di Novara , ma non il Cartello , e al Cardinal 
Farnefe le rendite dell' Arci vefeovato di Monreale b *, 6 ìo,u 
in Sicilia . Lo.Strumento di tal ceflione fu pubbli- iimjSuu 
cato nel 1727. dal Senatore Cola (b) , ed inficine m*£2.* 

K a la 
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■«L-^ la Convenzion fegreta , per cui fi dichiarara , che 
e r a i| \{ e concedeva in Feudo efla Piacenza e parte del 
Volgar. terr itorio di Parma al Duca , con altre particola- 
rità ed Atti > che quivi fi poflbno leggere • Aven- 
do perciò il Duca Ottavio abbandonato il partito 
Franzefe , ed abbraciato lo Spagnuolo > dal Re di 
Francia fu chiamato il più ingrato uomo del Mon- 
do . Peggio ben fece il Papa , che fulminò contro 
di lui fieri Monitori , e tentò anche di torgli Ca. 
ftro , ma non potè . 

Mandò pofeia il Re Cattolico ordine al Duca 
d'Ai va di proccurare, fe mai potea , d'indurre 
colle buone il Pontefice Taolo alla pace ; e fe nò , 
di fargli guerra. Tentò indarno il Viceré di am- 
manfare l'inferocito Papa, da cui anche fu incar- 
cerato Vietro Loffredo , mandato a lui per trattare 
d' accordo; e però die di piglio all' armi , acciocché 
fi ottenere col terrore ciò , che non fi potea in mi- 
glior forma confeguire . A ciò ancora fu configlia- 
to dal rinVflò di prevenir gli ajuti , che altronde 
potefTe il Papa afpettare , oltre al vantaggio di far 
la guerra più tofto in cafa altrui , che nella pro- 
pria. Raunato dunque a San Germano Pefercito 
fuo comporto di quattro mila Spagnuoli veterani , 
di otto mila Italiani , di trecento uomini d'arme , 
e di mille e duccnto cavalli ( altri fcrivono meno ) 
nel principio di Settembre entrò nello fiato Ecclc- 
fiafiico , ed ebbe tofto Pontecorvo , Frofinone > 
Veroli , Alatri , Pipcrno , Terracina> ed altri Luo- 
ghi , prendendone il pofleflò a nome non già del fuo 
Re , ma del Papa futuro , e del facro Collegio . 
Erano in Aragni ottocento fanti di guarnigionerap- 
pena cominciarono a mirar lo fquarcio > che facea- 
no le artiglierie Spagnuole nelle mura, che la not- 
te dei di 15 di Settembre fi ritirarono per le mon- 
tagne a Palliano , Tivoli , e Roma . Prcfa nel dì fe- 
guentc l'abbandonata Città , fu mefla a facco. Così 
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Valmontone , Paleftrina , e Segna volontariamen- 
te fi arrenderono . Intanto Marcantonio Colonna * A 
con ottocento cavalli faceva feorrerie fino alle por. ^^L" 
te di Roma , Città , per la cui difefa avea Camillo 
Orftno già fatti molti ripari di bacioni , fpianate, ed 
altre fortificazioni ; e il Duca d'Urbino, benché non 
più Generale della Chiefa , avea fpedito Aurelio 
Frcgofo con mille e cinquecento fanti, e s'erano 
armati fei mila Romani fotto silejfandro Colonna > 
oltre all'avere il Senato formata una Compagnia di 
centoventi Nobili per guardia della perfona del 
Papa . Colà ancora giunfero due mila Guafconi in- 
viati dal Re di Francia . Pofcia i Cittadini di Ti- 
vofi , non amando d'eflere aflfediati > fi dkdcro al 
Viceré , in cui potere ancora vennero Vicovaro, 
Nettuno, Marino ed altri luoghi . Dopo tali acquici 
fopragiunte le pioggie autunnali > diede il Duca 
d'Ai va alquanto di ripofo alle affaticate milizie, per 
rinovare in quello tempo le pratiche della pace. Ma 
il Papa nèpur volea fentirfene parlare, fe prima non 
erano reftituiti i luoghi prefi ; e quanti Cardinali 
s'interpofero con buone maniere, per fargli gufa- 
re il dolce della concordia, rimafero dclufi nelle 
loro fperanze , perchè fe un progetto propofto 
piaceva in un' ora , troppo da lì a poco difpia- 
ceva. Prefe dunque il Viceré la rifoluzion di pof- 
fare all' attedio di Odia , o per dir meglio della 
Rocca d* Odia , po'chè per conto di quella pic- 
ciola Città > albergo di foli pefeatori , non potea 
effa fare difefa . Era quella Rocca , e Cartello 
una buona Fortezza con foda muraglia > bacio- 
ni , e terrapieni » fiancheggiata da due Torri a 
Tramontana , e a Mezzogiorno . Entro v' era_j 
Orazio dello Sbirro , valorofo giovane Romano, 
che con poco più di cento fanti animofi ul refi- 
flenza fece , che ripulfati più volte gii.atfalti de' 
nemici con grave lor danno fu vicino a far ritira- 
le 4 re 
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re i! Viceré con confusone , e vergogna . Pure effà 
Rocca finalmente fi rendè : il che fervi pofc ; a ai 
A™?<tf impedire il paflaggio delle vettovaglie a Roma,non 
fenza grave danno» e lamento del popolo Romano, 
il qiulc per la fame, e per gli aggravj o accrediti- 
ti o inventati di nuovo dal Pontefice per far dana- 
ri , che afpriflimamente fi efigevano , e per gl'im- 
•menfi danni recati ai lor beni in tanti luoghi,mor- 
moravano forte , ma a mezza bocca , di quella 
guerra . 

Per quanto poi fi ftudiafTe il Duca d' Alva ,. do- 
po aver meffe a' quartieri d' inverno le fue truppe» 
di ridurre il Pontefice a qualche onefto accordo , 
interponendovifi anche i Miniftri della Repubblica 
. Veneta , e fi abboccalfe per quello eziandio col 
Cardinal Carrafa : poiché quella guerra fatta era 
appunto ( a udir gli Spagnuoli ) per ottener la Pa- 
ce , e per quella fperanza cflb Viceré non aveva 
angufliata maggiormente Roma , come avrebbe^ 
potuto : 8 trovò fempre più cocciuto e più faldo 
d'una torre nel fuo proponimento di guerra. E ciò 
perchè fedotto dall' una parte dai nipoti , ed ani- 
mato dall' altra dai Cardinali Franzefi di Tornone e 
di Lorena , Plenipotenziari del Re *Arrig* » per 
mezzo de* quali fu conchiulk una Lega nel di 17. 
di Settembre (fc pur non fu in altro tempo ),in cui 
s'obbligò il Re di difendere con mano forte il Papa. 
Il Campana , e il Summonte nella Storia di Napo- 
li » rapportano i Capitoli di eflà Alleanza . Stentò 
il Re non poco a prendere quefto impegno per va- 
rie ragioni , e mafiìmamente perchè troppo recen- 
te era la Tregua col Re di Spagna . Ma il Papa gli 
levò di cuore gli fcrupoli con aflblverlo dal giura- 
mento : laonde il Re irrigo dopo aver fatto fenza 
alcun profitto pregare il Re Filippo di defiftere dai- 
le offefe del Papa , la cui oppreflione egli non po- 
teafoffcrire : diede ordine» che il Duca diGuiù 
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fi alleftitté per pattare il più predo potàbile in Italia ■• r - * 
con un'Armata in foccorfo del Pontefice . Tante yJL 9 * 
preghiere aricora , promette > e minacele adopera- A.ijjtf 
rono il Papa e i Franzefi con Ercole II Duca di 
Ferrara, pretendendolo obbligato a difendere il 
Papa in quello flato di cofe , eh* egli fi lafciò avvi- 
luppare in quefta Lega col bell'onore di dover 
prendere H titolo di Capitan Generale , ed avere 
il comando di tutta P Armata Gallo-Pontifizia . Fu 
anche guerra in queft'anno ai confini della Marca 
coli' Abbruzzo , dove s'era portato Don Antonio 
Catraf* Marcbefe di Montebelio con alcune fante- 
rie per aflìcurar la Città ci' Afcoli . Don Francefi* 
di Loffredo Governatore di cflò Abbruzzo fece una 
feorreria fullo Stato Ecclefiaftico fino ad Acquavi- 
va ; e all'incontro Don Antonio prefe Contraguer- 
ra , ma fu ben pretto forzato a ritirarfi ad Afcoli . 
perchè il Loffredo ingroflàto i' era motto coli' arti* 
gì ieri a > minacciando fin la (lena Città d' Afcoli • 
Intanto fegul fra il Duca d'Ai va e il Cardinal Cir- 
rafa, creduto da molti fimulatamente defiderofo 
di concordia , una Tregua di quaranta giorni , col- 
la libertà del commercio per quel tempo ; eque- 
fia affinchè fi potettero comunicare al Re di Spagna 
i progetti di Pace , dati per parte del Papa , o fia 
del Cardinale • Il principale Articolo era , che re- 
ftituiffero ai Colonnefi le lor Terre e Cartella , e 
che per reintegrare Don Giovanni Carrafa della-j 
perdita-di quegli Stati , gli fi dette la Città di Sie- 
na colle fue dipendenze : cambio e boccone » che 
veramente farebbe riufeito attlni faporito al Pontifi» 
aio nipote • Quando fotte vera la proporta di etto 
cambio ( e per vera infatti vien* etta creduta dagli 
Storici , e aderita fin dallo fletto Rinaldi ) quello 
era un far intendere anche ai meno accorti , che la 
guerra non era peraltro fatta e mantenuta dai Pa- 
pa , che per 1* ingrandimento della propria Cafa . 

Fu 
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Fu biafimato per Ja Tregua fuddetta il Cardinal 
* ? A Carrafa , chiamato dal Vefcovo Belcairc uomo tor- 
A°ifj <r ^ido e Solido j perchè l^fciò fpalancata la porta al 
Duca d' Alva > ritirato a Napoli , di provveder di 
vettovaglie e munizioni i Luoghi conquiditi : il 
che , durante il verno, non gli farebbe riufeito , 
fe fofTero continuate le oltiliti . Ma tornava in prò 
del Cirdinale qucfto ripiego , perchè dava tempo 
al Duca di Guifa , e all'efcrcito Franzefe di pene- 
trare in Italia , ed egli intanto fperava di tirar al- 
tri Principi nella Lega Pontifizia. Venne a morte 
in queir anno nel dì due di Giugno Francefro Ve- 
nicro Doge di Venezia, che nel dì quattordici 
d* cflbmefe ebbe per Succeflòre in quella Dignità 
Lorenzo Tritili . 

-Annodi Cristo mdlvii. Indizione xv. 
di Paolo IV. Papa $. 
di Carlo V. Imperadorc 39. 

AVeano nell'anni addietro, tanto il Re di 
Francia , per mezzo del Cardinal di Lorena , 
quanto il Papa colla fpedizione di Gian- Francesco 
Commendone , tentato d'indurre la Repubblica Ve- 
nera a collegurfi con loro contro de^li Spagnuoli • 
Dalla parte ancora di Filippo Re di Spagna uni pa- 
ri iftanza aveano fatto Franccfco t'argas , e Mari' 
no *Alonfo . Altre ne fece ancora il Duca d' Alva . 
Da cadaun d'elfi quel faggio Senato s'era sbrigato 
con gravi rifpofte , contenenti fpczialmente verfo 
il fommo Potefice de' tentimene! filiali > ma in fo- 
ftanza ripugnanti a prendere impegno veruno . 
Abbiam già veduto Ottavio Farne/c Duca di Par- 
ma e Piacenza attaccato agli Spagnuoli . Cofimo 
Duca di Firenze , Principe di fomma prudenza e 
di cauta Politica , fe ne ttava neutrale , confervan- 
do buona armonia c confidenza col Papa , ma len- 
za 
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za voler punto entrar nelle fue gare . E nò pur egli " ' ■ ■ ' 
lafciava d' efortarlo alla pace , nel qual tempo^ fi yJjL* 
dava a conofcc/e il più unito agi' intereffi del Re A#IJ j 7 * 
di Spagna , per la fperanza di cavargli di mano 
Siena , ficcome gli venne fatto in queft" anno . Ora 
il Cardinal Carlo Carrafa , che affai prefumeva del- 
la fua maeftà ed abilità, fi figurò faciie il poter 
guadagnare il Senato Veneto , fe in perfona fi por* 
tava a Venezia . V'andò verfo il Natale del prece- 
dente anno , e ditte quanto feppe e volle di ragio- 
ni, per trarre que' prudenti Senatori nella Lega , 
appellata Santa per difefa del Pontefice. Ebbe la 
dif^razia d' eflere derifa in Ior cuore la fua propo- 
fizionc per vari motivi , e fpezialmente perchè 
ognun conofeeva , eflfer egli dietro a valerli delle 
forze altrui folamente per procacciare un maggiore 
ingrandimento a fe fteflb . Pertanto ricevè la rilpo- 
fta indorata da belle parole , trattar elfi di Pace ; 
e nulla poter rifolvere intorno alla Lega , finché 
non venivano rifpofte da Cefare , e dal Re di Spa- 
gna . Pafsò dipoi il Legato a Ferrara , dove nel dì 
1 7. di Gennaio di queft' anno con folennità prefencò 
a quel Duca lo Stocco e il Cappello, infegne del 
grado di Genarale ; e di là prefe le polle per folle- 
citar V armi Franzefi a calare in Ttalia . Far lo ftef- 
fo doveano 4000. Svizzeri aflòldati djl Papa . An- 
che il Cardinal di Trento , trovandoli con poche 
forze nello Stato di Milano , afpettava di Germania 
otto mila fanti e ducento cavalli. Altri quattro 
mila Tedefchi , e quattrocento uomini d'armi ve- 
nivano al fervigio di Cofimo Duca di Firenze • A 
cagione di tanti Barbari , chiamati e ben pagati , 
perchè venilTero a divorar l'Italia, altro non fi 
udiva , che maledizioni de' Popoli contro di chi 
era autore di quella guerra . 

Calarono finalmente nel furore del verno i Fran- 
zefi fotto il comando del Duca di Guifa> accen- 
dendo 
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dendo fecondo alcuni i! loroefcrcito a fette mila-i 
y * A fanti G uafeoni , a cinque mila Svizzeri e Grifoni , 
A>i$f? a cinquecento uomini d* arme , e fettecento caval- 
li leggieri; ma fecondo altri a minor numero. 
Chiefero al Cardinal di Trento il paflaggio , che fu 
loro accordato , per non poter di meno ; ma per- 
chè il Conte di Carpegna > pollo di prefidio con 
mille e cinquecento fanti in Valenza , negò vetto- 
vaglia , e retarono anche uccifi alcuni Franzefi : il 
Duca non volendo lafciare impunita tanta baldan- 
za > mife mano ai cannoni contro quella piccioli 
Città, e dopo cinque giorni di vivo fuoco , nel di 
ao. di Gennaio V ebbe a diferezione fa! ve le vite . 
Furono Smantellate le fortificazioni della Città, e 
Iafciato prefidio nella Rocca . Giunto il Duca di 
Guifa colla Aia Armata a Montecchio Terra del 
Reggiano, quivi fi uni con lui il Duca di Ferrara 
Cuocerò fuo con fei mila fanti , fecento cavalli 
leggieri > e ducento uomini d'arme , e fu a lui con- 
fegnato il battone del comando • Tennero un gran 
configlio in Reggio di Lombardia i due Duchi , e 
il Legato Carrafa . Volevano i Franzefi paflfarc in 
Tofcana , il Duca Ercole portarli fotto Cremona > 
a lui prometta , facendone conofeere facile V acqui- 
lo > e importatiti le confeguenze . Ma perchè il 
Guifa avea ordini della Corte di uniformarfi a'vo- 
Ieri del Cardinale Carrafa , e quefti faceva Man- 
za , che fi porta(Te la guerra nell' Abbruzzo , dove 
vantava di grandi intelligenze : il fuo parere pre- 
valse . Ricusò il Duca di Ferrara di paflar colà , ef- 
fendo chiaro , che i fuoi Stati rimaneano troppo 
efpofti all'indignazion degli Spagnuoli . E perchè 
il Legato facea credere , che i Veneziani prende- 
rebbono la protezione di lui > portatoti" a Venezia , 
feoprì la vanità di quella propofizione . Adunque 
fenza di lui fu rilbluto , che l'Armata Franzefe 
raarcierebbe alla volta del Regno di Napoli. Iti in 

que- 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA; i*r 

queflo mentre a Roma il Legato , e il Guifa , ricc- 
vuti ivi , come Angeli tutelari , con far vedere * * A 
$1 vicina la forza dell'armi Franzefi , e dichiarata 
nell'ultimo giorno di Gennaio dal irrigo al 
Re Filippo la guerra , levarono di cuore af Papa 
ogni penderò di Pace . E quantunque ferivano al- 
cuni , che foflero flati appovati dal Re Cattolico i 
Capitoli dell' accordo progettato colla celTion di 
Siena ai Carrafi ; e tuttoché il Duca d'Alva veg- 
gendo incamminato si nero nuvolo contro del Re- 
gno , e fcarfe le fue forze , aveflTe mandato ad affi- 
curare il Papa della centone fuddetta : pure l'ar- 
dente animo di T*aololV> volto a cofe maggiori > 
e pieno delia fperata gloria di cacciar da Napoli gli 
Spagnuoli , ruppe ogni trattato , e (lette faldo in 
voler guerra . 

A tal rifòluzione maggiormente ancora s'animò 
il Pontefice , perchè al Duca di Palliano fuo nipo- 
te , al Marefciallo Strozzi , a Francefco Colonna , e 
ad altri fuoi Capitani riufeì di ricuperar Genazza- 
no , Valmontone , Frafcati , Grottaferrata , Tivo- 
li , Marino , Paleftrina, ed altre Terre ; e quel che 
più importò , anche Oftra , e Vicovaro . Sì profpe- 
rofi fucceflì gonfiavano forte il cuore del Papa» e 
de' fuoi nipoti, fenza far cafo dello ilerminio , che 
pativa in mezzo a quel fuoco tanto paefe della_^ 
Chiefa nel Lazio , ed anche nella Romagna , dove 
s*era dolcemente ripofata l'Armata Franzefe • Pro- 
mofTe in quelli tempi Papa Taolo alia facra Porpo- 
ra alcuni perfonaggj ben degni di cfla , fra' quali 
mifchiò ancora ^tìfonfo Carrafa , figlio d'Antonio 
fuo nipote . Non fi fapeva accordare colla fe verità 
moflrata dal Pontefice , per rimettere la Difcipli- 
na Ecclefialtica > il crear Cardinale ancora quello , 
quando ve n'erano due altri della llcfla fua Fami- 
glia » e alzare a tanto onore un Giovinetto di foli 
dice ifettc anni, con dargli appreflò l'Amminirtra- 
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zione eziandio della Chiefi .Arcivcfcovale di Napo- 
* R A li • Più rumore ancora fece l'aver eflòPapa fatto 
][°* ir - comparire il difegno di procedere alle Ceniure , e 
# ' 557 allaprivazion de'Regni contro di Cari* ^ 9 cdi Fi- 
lippo Il > giacché egli non riconofeeva per Impera- 
dore Ferdinando !. Imperocché nel Giovedì Santo 
nella Bolla inCana Domini furono fpezialmcnte_j 
feomunicati da lui gli occupatori delle fue Terre 
della Campagna, e della Maritima, quantunque 
eminenti per Dignità eziandio Imperiale , e tutti i 
Conftgliatori , fautori , ed aderenti . Oltre a ciò 
nella Mefia Papale del Venerdì Cinto fi lafciò la fo- 
lita preghiera per l'Imperadore • Attendeva intan- « 
to il Viceré Duca d'Alva a provvederfi di danari , 
munizioni , e vettovaglie ; e fortificati i Luoghi 
dell'Abbruzzo , per parere del vecchio Don Fer~ 
rante Gonzaga , che fi trovava allora nelle fue Ter- 
re del Regno di Napoli , cioè in Molfetta , deter- 
minò d'ufeire anch' egli in campagna , per impedir 
gli avanzamenti a' nemici ♦ i 
Reftituitofi il Duca di Guifa all'Armata , quan- * 
do Dio volle , profeguì il fuo viaggio alla volta del 
Fiume Tronto ; ma né per via , ne a* confini dell' 
Abbruzzo trovò quelle tante genti, artiglierie, J 
vettovaglie , ed intelligenze , che magnificamente 
gli aveano fatto fperare i Carrafi. Contuttociò nel 
di 1 5. di Aprile cominciò in quelle parti le oitilità . 
Nel Giovedì fanto fu prefo , e mefib a ruba Campii 
colle più orride iniquità , a fin di facilitare le im- i 
prefecon quefto primo terrore . Teramo fi arren- 
dè , e giacché arrivarono per mare alquante arti- 
glicrie , nel dì 24. di Aprile fu imprefo l'attedio di 
Ci vite Ila , Terra pel fito fuo alto , e circondato da 
tre parti da una Valle , affai forte , alla cui guardia 
con prefidio di mille fanti fi trovavano Don Carlo 
Loffredo , e il Conte Sforza da Santafiora . Mirabil 
fuladifefa fatta da quc'foldati , dai Tierraszani , e «4 

fin 
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fin dalle donne » animate da^li ecceflì commefli in 
Campii da'Franzefì. In qusftj tempo comparve ii * * A 
Duca d'Alva a Giulia-Nova , dodici miglia da Ci- ^f"' 
vitella > menando feco tre mila fanti Spagnuoli ve- 
terani , fci mila Tedefchi , undici mila Italiani , e 
Siciliani , mille e cinquecento cavalli leggieri , e_> 
fcttecento uomini d'armi . BelPefercito parea que- 
llo , ma per eflfer la maggior parte comporto di gen- 
te nuova , ed inefperta , in cuore di cui non allog- 
giava peranche Io fpirito dell'onore , nè la vergo- 
gna della f.jga r il Viceré, Capitano di buon difccr- 
nimento, e di gran cautela, era ben lontano dal 
te mare battaglia alcuna.; fe non che tolfe ai Fran- 
zefi Giu!ia-Nuova,e barbaramente la lafciò Taccheg- 
giare ai loldati . 1 ai 9 operazione > ciò non ottante > 
fece quello fuo avvicinamento al Campo Franzcfe , 
che il Duca di Guifa, confìderando non poterli 
elpugnar Civitella fenza gran mortalità di gente, 
nel di quindici di Maggio il levò da quelPaflcdio > 
riducendofi full' A f colano , e pofeia fui Territorio 
di Macerata , dove attefe a rirtorar Pefercito si fa- 
ticato in nulla confeguire. Ma non fuccedè quella 
ritirata fenza un precedente grave feonoerto; per- 
chè dopo avere il Guifa fatte più volte gravi que- 
rele con Don Antonio Carr afa Marchefe di Monte- 
bello , perchè mancavano le genti , le munizioni , 
e le paghe promette dal Papa , e nè pur una delle 
tanto decantate rivoluzioni del Regno di Napoli 
s'era udita finora : un dì fi rifcaldò cotanto in limili 
doglianze, che il Marchefe perduta la pazienza gli 
rilpofe perle rime, e il Duca gli gittò fui volto 
una fernetta . Per tale affronto fe ne andò il Car- 
rafa a Roma a dolerfi dell'alterigia > ed infolenza_» 
de' Franzefi; ma b;fognò che Papa Taolo di lui 
zio, troppo bifognofo del loro aiuto , tutto inghiot- 
ti ffe . Rinforzato intanto il Duca d'Alva da lèi mi- 
la Tedefchi , condotti dalla flotta del Doria 5 fpedì 
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Marcantonio Colonna con tre mila d'elfi nel Lazio 
■ * A La Terra di Valmontone da lui prefa andò a facco , 

loto e reftò anchc prcda de ^ e fiamme • Provo lo ftefTo 
infortunio Paleftrina , prefervata nondimeno dal 

fuoco . Pafsò dipoi il Colonna accrefeiutó di gente 
fotto Palliano , dianzi ben fortificato dai Carrafi; e 
perchè il Marchete di Montebello , e Giulio Orfino 
con tutte le milizie Eccleflaftiche si Italiane , che 
Svizzere , andarono in foccorfo di quella nobile 
Terra , o Città , fi venne ad un fatto d'armi , in cui 
rimafero feonfitti i Papalini , ferito , e prigione lo 
rteflò Orfino . 

Facevafi intanto guerra anche in Piemonte , do- 
ve il Matcfciallo di Brifac ufeito in campagna con 
otto mila fanti , e mille e cinquecento cavalli $ pre- 
fe , e fpianò Valfenera ; e di là poi portatoli a Cu- 
neo ,neimprefe l'attedio . Vi trovò quattrocento 
cinquanta fanti , e i Terrazzani» gente valorofa ed 
affezionata al Duca di Savoja > tutti ben'accinti alla 
difefa ; e però vi alzò tre forti , per impedir loro 
il foccorfo , e non lafciò di far giocare le artiglie- 
rie . Ma venuto il giovane Marchefe di Pefcara a 
Foflano , ebbe maniera di fpignere colà gente , e 
munizioni . In quefti tempi anche il Duca di Fer- 
rara fece guerra a Correggio, e a Guailalla poco 
prima comperata da Don Ferrame Gonzaga , che 
la tramandò a' fuoi poderi . Nè (lette in ozio Cop- 
ino Duca di Firenze . Avea egli intefe le propofi- 
zioni di cedere Siena ai Carrafii cofa , che glitra- 
fìffe il cuore , perchè da tanto tempo faceva egli 
l'amore a quello Stato > e tanti teiòri aveafpefo , 
per cacciarne a quefto fine i Franzefi . Non lafciò 
indietro parole e mezzi , per difiiiadere da tal con- 
tratto il Re Filippo li , e pofeia facendo fotto mano 
palei! i vantaggi , che a lui profferivano i Franzefi 
per tirarlo feco in Lega , tanto s'ingegnò , che in* 
«luffe il Re a cedere a lui quella Città con tutte le 
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lue dipendenze , ancorché parte d'effe tuttavia re- 




Spagnuoti rifèrvarono in Ior dominio Orbitello , , c > 
Portercole , Telamone , Monte- Argentario, e Por- 
to di Santo Stefano . Parte dell* Elba fu reftituita 
2\V*Appiano Signore di Piombino » reftando al Duca 
Porto Ferraio con due miglia di contorno • Obbli- 
gofli anche il Duca a varj capitoli in favore del Re 
di Spagna . Venne con ciò fatto un beli' accrefei* 
mento alla potenza del Duca di Firenze. Cagion 
pofeia fu la nuova di un tale accordo » che il Duca 
di Guifa » temendo delle novità dalla parte del Du- 
ca Cofimo , non volle più tornare in Abbruzzo , e 
nè pure paflare a Roma , dove con premura era__» 
chiamato dai Papa » fenza ricevere nuovi ordini 
dalla Corte di Francia . E contuttoché le gemi del 
Duca d*Alva cntrsuTcro nelPAfcolano > altro egli 
non fece , che prefidiar quella Città : il che reudé 
inutile ogni altro tentativo degli Spagnuoli . Ma nel 
Lazio avvennero, intanto altre azioni di guerra . 
Marcantonio Colonna per maggiormente itrignerc 
Palliano , andò all'attedio di Segna , nel qua! tem- 
po al Barone di Fette riufcì di acqurftare la Rocca 
di Maflìmo > Fortezza inefpugnabile ; perchè trop* 
pa fu ia paura , eh' ei fece a Giovanni Or fino » Si- 
gnor d'efla , con cannoni di legno condotti in (Ita 
lupcriorc alla Rocca , e minacciami ad erta la total 
rovi»* » ^infelice Città di Segna prefa fu dagli ar- 
rabbiati Spagnuoli > e Tcdcfcbi , avidi della preda , 
e quivi oomm^fiTe tutte le più orride iniquità , foli- 
te ad accompagnare i faccheggj , e non fini quella 
Tragedia, cfte la mifera Terra fu anche data alle 
fiamme. * 

Racconta qui il Sardi contemporaneo Ferrarefe 
una particolarità > di cui non ho trovata menzione 
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preflb altri Scrittori . Cioè , che venne a Ponza 9 e 
* * A Palmirola l'armata navale Franzefe col Principe di 

A°i-t7 Sa,erno » P cr unirfi co!la Twrchefca comporta di 
' ' ottantaquattro galee . Che su quella ultima era H 
Signor della Vigna , il quale per parte de' Carrafi 
invitava quegl'Infedeli a portar la guerra nel Re- 
gno di Napoli , per divertire le forze del Duca.» 
d'Alva . Ma altro non fecero i Mufulmani, che Tac- 
cheggiare ,ed abbruciar Cariati nel Golfo di Ta- 
ranto, e Turrana : il che fatto , con quanti Criftia- 
ni fchiavi poterono menar fcco , fe ne tornarono in 
Levante > lafciando delufo il Principe di Salerno > 
il quale andò pofeia a morire miferamente in Fran- 
cia , .degno di tal fine per la fua fmifurata ditfòlu- 
tezza , ed ambizione . Tornò intanto di Francia il 
Maresciallo Strozzi con ordine al Duca di Guifa di 
aflìftere al Pontefice, ed egli perciò pafsò colle fue 

Hft genti a Tivoli . Trafie anche il Duca d'Alva colle 
fue in quelle parti , ed unitofi con Marcantonio 
Colonna, fccodifegnò di tentare l'acquifto di Ro- 
ma . V ha chi crede , ch'egli dicefle daddovero , e 
fperaflb anche di buona riuferta > dopo aver dato 
giuramento ai Capitani di aftenerfi da ogni mole- 
llia d**' Romani : cofa facile ad cflere promefla , ma 
troppo difficile , per non dire impoflìbile , ad cflere 
mantenuta dall'avidità de' foldati . Vogliono altri , 
che il tentativo fuo folamente tendefTc ad intimidi- 
re l'oftmato Pontefice , per ridurlo alla pace ; colà 
defideratapiu dal Re Cattolico Filippo+II per varj 
riguardi > che dal medefimo Papa Taolo IV* Quel- 
lo , eh' è fuor di dubbio » nella notte del di 26. di 
Agolto con ifcale preparate fiprefentò, il Duca di 
Alva alla Porta di San Sebaftiano • Ma avendo il 
Cardinal Carrafa , awifato di quello movimento 
dal Cardii ale di Santaliore, ben guarnite di foldati 
le mura di Roma , lenza che i 'Romani ne avefTero 
notizia , perchè diloro non fi fidava , e fpinti an- 
che 
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che fuori alcuni cavalli a fcaramucciare , fece co- 
nofeere al Duca feoperti i di lui difegni ; perlocchc 
quelli fi ritirò , tornando a ftrignere Palliano. 

In tale fiato fi trovavano le cofe dTtaJia , quan- 
do giunfero a Roma le nuove funefte della guerra 
de' Franzefi con gli Spagnuoli ne' Paefi badi • Era 
quella apertamente (lata dichiarata nel mefe di 
Giugno , effondo entrata in lega col Re Cattolico 
anche l'Inghilterra ; e tenutofi un gran Configlio 
dai Capitani del Re Filippo , in elfo prevalfe il pa- 
rere di Don Ferrante Gonzaga , il qual pofeia nel 
dì 15. di Novembre dell'anno prefente terminò 
i fuoi giorni in Bruxelles . Ebbe quello Principe 
la gloria d'efiTere compianto fin dagli emuli fuoi, 
e molto più dal Re Ottolico , per aver perduto in 
lui un valorofiflimo Capitano , e femprc fedele,non 
ottante le tante calunnie inventate contro di lui. 
Fu dunque rifoluto di formar l'afledio di San Quin- 
tino, Fortezza importante, e di difficiliflimo acqui- 
no. Emmanuel Filiberto valorofo Duca di Savo- 
ja, e Capitan Generale dell' Armata Spagnuola , 
confidente in circa trcntalettc mila bravi combat- 
tenti , nel di tre di Agollo andò ad accamparli in- 
torno a quella forte Terra , e torto fi applicò a fare 
i dovuti trincieramenti . Per foccorrerla giunte.» 
nel di dieci del fuddetto mele con un' Armata di 
ventitre mila perfone il Contellabile di Francia 
jtana di Memorami . Allora fu , che fi venne ad un 
fatto d'armi , in cui urtati , e rovefeiati i Franzefi 
dalla forte cavalleria de' Tedefchi > e Spagnuoli , 
andarono totalmente in rotta . Memorabile al mag- 
gior fegno fu quella vittoria , perciocché poco co- 
lto agli Spagnuoli ; all'incontro, fecondo alcuni, 
vi perirono quali fei mila Franzefi , e rimafero pri- 
gioni lo fteuo Contellabile col figlio , i Duchi di 
Monpenfiero , e di Longavilla , ed altri gran Si- 
gnori > circa due mila Gentiluomini > e quattro mi- 
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la foldati . Dopo quella infigne vittoria fu mag- 
* * a * giormente flretto , e berfagliato San Quintino , alla 
^ f °< f/7 cui difefa non mancò di far molte prodezze Gajpa- 
ro di Cotogni Ammiraglio di Francia. Lo fteflò Re 
Cattolico fi portò a quell'afledio , e andò a finire la 
fcena nella prefa , e nel faccheggio d'eflfa Piazza . 
Di sì buon vento fu creduto , che non fapeflcrò 
profittare l'armi del Re Cattolico , eflcndo ballato 
forp di prendere il Caftcllctto , Han > Nojone, Sce- 
vì > ed altri Luoghi di poco momento . Ora per 
quefta grave percoua trovandoti il Re .Arrigo II in 
non lievi anguflie , giudicò neceftario il ritorno in 
Francia del Duca di Guifa colle foldatefche di fuo 
comando , e l'ordine a lui ne fu fpedito • 

A confondere intanto i difegni ambiziofidc' Car- 
rafiy e i penfieri mondani di Papa 'Paolo , s'erano 
aggroppate molte difavventure , cioè la ritirata del 
Guifa da Civitella , il facco di Segna > e il pericolo , 
che Roma venifle faccheggiata . Vi fi aggiunfe, che 
gli ftefli foldati difenfori di Roma tuttodì commet- 
tevano ladronecci , rapine , ed infolenae contro le 
donne . Fra coloro fi contarano anche degli Ereti- 
ci» che fpogliavano Altari, ecofe fante . Venne 
inoltre a feoprirfi , avere i Romani tenuto confi- 
gl io di trattar d'onefte condizioni col Duca d'Ai va, 
s'egli fotte ritornato fotto Roma . Contro d'efli per 
quello proruppe il Papa in ingiuriofe parole , e_> 
vide oramai traballare le macchine bellicofe de* 
fuoi nipoti. Arrivò in qucfto frangente il Duca di 
Guifa a Roma, e prefentatofi alla Santità Sua coli* 
ordine a lui venuto di Francia , il configliò di trat- 
tar di pace . Per quanto aveffero finora fatto i faggj 
Veneziani , e Coftmo Duca di Firenze per indurlo 
a pacificarli, nulht aveano potuto ottenere. Ora 
trovandolo i lor Miniftri , e con eflb loro i più ze- 
lanti Cardinali , in miglior pofitura, tanto difTero , 
he cominciò daddovcro a lmuoverfi . Quello ap« 
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punto era quello, che fofpirara Filippo It Re di 
Spagna , ed anche il Duca d'Ai va ; e però condifee- 
fe ad accordare al Pontefice una capitolazione sì 
onorevole alla di lui Dignità > che molti fe ne Capi- 
rono . Abboccatiti adunque col Suddetto Duca di 
Alva i Cardinali di Santafiora, e citelli in Cavi tra 
Genazzano , e Paleftrina» nel dì 14. di Settembre 
fottofe ri fiero l'accordo , con rinunziare il Papa ad 
ogni lega contro il Re Cattolico » e con perdonare 
a chiunque aveffe prefe Tarmi contro la Chiefa * 
Palliano reftò in depofito per Tei mefi, da reftituirfi 
a Marcantonio Colonna , dappoiché il Conte di Mon- 
torio Carrafa fofle ficompenfato dal Re di Spagna j 
con varj altri patti » che a me non occorre di rap- 
portare, alcuni de* quali ancora furono tenuti oc- 
culti al Pubblico, ma non già al Pontefice , come 
alcuni fi fecero a credere . Il più bello fu , che in 
tal concordia non fu comprefo Ercole li Duca di 
Ferrara , con efempio ai poderi di quel , che non 
rare volte fuccede a' Principi minori nel voleri! 
collegare coi maggiori • Intanto il Duca di Guifà , 
imbarcate le fue fanterie , le fpedì per mare in Pro- 
venza. Lafciòire la cavalleria sbandata per varie 
vie alla volta della Francia , fenZa volere valcrfi di 
un' articolo della Capitolazione, per cui gli era le- 
cito di condurre liberamente le fue genti per gli 
Stati del Re Cattolico . Il Duca d'Alva andò po- 
feia a Roma a rendere pubblicamente ubbidienza al 
Papa • 

E tale etìto ebbe la guerra fconfigliatamente_* 
moflTa da effo Pontefice al Re di Spagna , benché fe- 
condo le apparenze , non da lui , ma dagli Spagnuo- 
li fofTe inferita > con avere impiegati tanti tefori 
della Chiefa * per impinguare i nipoti fuoi : guer- 
ra , per cui furono importi gaflaiflìmi aggravi allo 
Stato Ecclefiaftico , e che oltre all' effere cofhta 
tanto fanjue , Taccheggi , incendj , violenze , 
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deflazioni alle Terre Papali , fi tirò dietro anche 
v A la rottura fra i Re di Spagna , d'Inghilterra, edi 
a IuÌ Francia . Nè quello folo flagello toccò al Ducato 
Romano nell* anno prefente . Nel giorno feguentc 
alla Pace fuddetta , cioè nel dì quindici' di Settem- 
bre , per le dirotte pioggie cadute ai monti , si fie- 
ramente s'ingrofsò il Tevere , che allagò la mag- 
gior parte di Roma ad un'altezza tale , che d'una 
fimile non fi ricordavano i Romani di allora . At- 
terrò l'empito dell'acque due ponti, laChiefadi 
San Bartolomeo nell'I fola, molti (fi me cafe , muli- 
ni , ed altri edifizj , con perdita di molte perfone , 
e beftiami , ed immenfo danno di merci , fieni,gra- 
ni , vini , ed altri comeftibili , e con reftar tutti i 
iòttcrranei pieni di belletta. Da una pari disav- 
ventura fu afflitta anche Firenze con altri Luoghi 
di Tofcara per la sfoggiata eferefeenza dell* Arno , 
che fi trafTe dietro i ponti di Santa Trinità , della 
Carraia , e Rubaconte ; e quivi cagionò parimente 
i mali fopra deferitti . Anche in Palermo un fiu- 
micello a cagion delle pioggie , continuate per fette 
giorni, sì rigogliofo calò dal monte , che rovinò 
alfailfimi edifizj , affogando oltre a fette mila perfo- 
ne . Scrivo ciò coll'autorità del Sardi allora viven- 
te ; ma forfè la fama ingrandì per viaggio il numero 
de' morti . Era intanto reflato folo Ercole li Duca 
di Ferrara, cioè abbandonato affatto dal Papa > e 
poco meno dai Franzefi flefii > ed efpoflo alrira dei 
Re Cattolico, il quale non tardò a far muovere.» 
Ottavio Duca di Parma contro di lui , rinforzato a 
quello effetto da milizie fpeditegli da Cofimo Duca 
di Firenze > e da Giovanni Figberoa Vice-Governa- 
tor di Milano , a cagion della difeordia nata fra il 
Cardinal di Trento > e Giambamjia Cafialdo . Sul 
principio di Ottobre ufeito in campagna il Farnefe, 
s'impadronì di Montecchio , Sanpolo , Varano, 
CanoOa , e Scandiano . Le gemi del Duca di Fer- 
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rara anch' effe cominciarono le oftilità con delle_* 
feorrerie (Ino alle porte di Parma . Sopravenne il * * A 
verno , che fece ftar quiete Tarmi ; poiché peraltro A °' s * r * 
il Duca di Parma per varj riguardi , e fpezialmente * 
perchè non correano le paghe , poco inclinato fi 
fentiva a quello ballo. Meno ancora v'era portato 
VEflenfe , che nello tempo ftefiò per mezzo de' Ve- 
neziani , e del Duca Cofimo avea de' maneggi in—* 
campo , per ricuperar la grazia del Re Cattolico . 

Anno di Cristo mdlviii. Indizione 1. 
di Paolo IV. Papa 4. 
di Ferdinando I. Imperadore 1. 

COnofceva il Pontefice Taolo, quanto convene- 
vole folle al facro paterno Tuo grado il proccu- 
rar la pace fra i PotentatiCri(liani,c tanto più aven- 
dola e$li fteflb riaccefa fra loro . Il perchè avea ^ik 
verlb il fine del precedente anno inviato in Francia 
Legato il Cardinal Trivulzio , e il Cardinal Carlo 
Carrafa fuo nipote al Re Cattolico , dimorante tut- 
tavia in Rruflfelles . Quella G può credere , che fof- 
fe la vera > e pura intenzione del Pontefice ; ma 
non meno a lui > e forfè più al Cardinal nipote pre- 
meva l'ottenere dal Re Filippo una magnifica ricom- 
penfa di Stati al Conte di Montorio fuo fratello per 
la cenìone di Palliano, e dell'altre Terre ColonnefI, 
che fidovea fare a Marcantonio Colonna . Il Re Cat- 
tolico , tuttoché internamente odiafTe quel bizzarro 
Cardinale, confideratoda lui per un mal' arnefc_-> 
della Corte di Roma , pure da quell'accorto Signo- 
re , ch'era , il ricevette con iftraordinarie finezze • 
Della pace poco fi trattò > perchè- troppo alterati 
erano gli animi di que* Regnanti > ed anche il Tri» 
vulzio trovò il Re Criftianiflimo alieno da ogni 
concordia. Contribuì ancora afTaitfimo a maggior- 
mente accendere alla guerra i due emuli Monarchi 
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*=sa un'avvenimento , che quanto inafpettato , tanto 
■ u A più riempiè di maraviglia il Pubblico . Erano du- 
A?if<8 cento anni , che gl'Inglefi poflèdeano di qua dal ma- 
re la Città di Cales in Piccardia > Luogo di fomma 
importanza per la loro Nazione • Non era ignoto 
alla Corte di Francia , che poca guardia vi fi face- 
va > e meglio ancora fe ne chiarirono , perche il Ma- 
refciallo Vìetro Strozzi , il quale ne proponeva 
l'acquifto > andò in perfona traveftito da Villano in 
quella Città , lcandagliò le fortificazioni , e rico- 
nobbe la facilità dell'imprefa > per non efTcrvi den- 
tro 5 che fecento fanti , avviliti nell'ozio , ed aflue- 
fatti più ai Ior propri comodi , che alle fazioni mi- 
litari . Rifoluta dunque nel Configlio del Re Cri- 
ftianiflimo quell'imprefa , e desinatone direttore 
il Duca di Guifa , dopo aver prefe varie precau- 
zioni per occultar quello difegno , in tempo che gli 
Spagnuoli erano qua e là diviìi a' quartieri d'inver- 
no : il Duca nei di primo di Gcnnajo con un buon* 
cièrcito fi prefentò fotto Cales , e torto cominciò a 
battere colle artiglierie le Torri , e fortezze del 
Porto, e le coftrinfealla refa . Quindi fi diede a_* 
berfagliar la Città > riponendo le maggiori fperan- 
ze nella follecitudine , prima che gli Spagnuoli , e 
gl'Inglefi poteflero tentarne il foccorfo . Con tal 
felicità venne condotto queft'afledio, che ne fu -ca- 
pitolata la refa . Nel dì otto , o pur nove del mefe 
fuddetto v' entrò il Duca di Guifa trionfante > con 
avere il piacere di trovar quivi circa trecento pezzi 
d'artiglierie , munizioni , e vettovaglie in fomma 
copia, Pafsò egli dipoi nel dì 13. fotto Guines » 
Fortezza dieci miglia lontana da Calei , e di quella 
parimente colla forza s'impadronì . 

Trovavanfi prima in gran cofiemazione per la_j 
rotta e perdita di San Quintino gli affari de'Franzc- 
fi. Quello felice avvenimento li rincorò tutti , e 
moOe i Popoli ad afliilere al Re con groifi fuùadj 

pel 
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pel pfofeguimento della guerra ; ficcomc all' in- 
contro cagionò de' fieri fintomi in cuore del Re * * A 
Cattolico , e della Nazione Inglefc , la quale retto 
da 11 innanzi priva di si importante Luogo • Aven- 
do poi attefo il Re di Francia irrigo //, a rinfor- 
zarli di gente , fpedì nel Giugno feguente il Duca 
di Guifa all'attedio di Teon villa , che fu anch'erta 
forzata a renderli , con aver ivi lafciata la vita per % 
una ferita nel petto Tiero Strozzi Fiorentino» 
Marefciallo di Francia , degno d'eflere paragonato 
co' più valorofi ed infigni Capitani del fuo tempo , 
ma sfortunato nelle imprelè di Tofcana . Ho dovu- 
to far menzione di tali ftranieri fuccetfi , perchè 
da efli prefero regola anche gli affari d' Italia . Ri- 
fvegliolfi di nuovo la guerra fui principio dell' an- 
no fra il Duca di Ferrara Ercole II, ed Ottavio 
Farnefi Duca di Parma . Donno jilfonfo d'Efte , 
primogenito del primo , fi fece più volte vedere • 
alle porte di Parma; ripigliò San Polo , e Canof- 
fa; coftrinfe allarefala Fortezza di Guardafone ; 
e tolfe ai Correggiefchi Roflena e Rofienella . Fu 
poi ricuperato Guardafone dal Farncfe , dappoiché 
gli venne aiuto di gente da Milano , e danaro da 
Firenze. Mirava intanto l'avveduto Duca Cofimo 
quello picciolo incendio , che poteva divenir mag- 
giore , e colmava a lui non poca fpefa fenza profit- 
to alcuno . Gli dava ancora afTaitfìmo da penfrfre , 
l'avere il Re Crirtianiffimo dato il governo di quan* 
te Terre reftavano alla Corona di Francia nel Sane* 
fe a Don Frane efeo d' Eflc fratello del Duca di Fer- 
rara , il quale pattato a Roma cercava d' imbarca- 
re in nuovi imbrogli i nipoti del Papa, mal foddi- 
sfatti del Re Cattolico . Però con più premura che 
mai fi adoperò alla Corte del Re Filippo II, affinchè 
ricevette in fua grazia il Duca Eltenfe , e fi mct- 
tette fine a quella turbolenza . Ora il Re , che mi- 
rava profperare a villa d'occhio le cofe de' Fran- 
iteli, 
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zefi ; temeva in Italia de' Turchi , come diremo ; 
■ * * e dubitava fempre de' cervelli inquieti de'Carrafi, 
a!h|I ne * dl aì# Aprile approvò la concordia , dianzi 
abbozzata dal Duca di Firenze > concedendo ono- 
revoli condizioni al Duca di Ferrara, il quale ri- 
nunziò alla Lega Franzefe > e fu accettato fotto la 
protezione del Re Cattolico . Rellituiti i Luoghi 
preti > tornò anche la buona armonia fra e(To Duca 
di Ferrara ed Ottavio Farnese ; e maggiormente 
quella fi ftrinfe fra l'Eftenfe e il Duca Cofimo per 
le nozze allora conchiufe di Lucrezia de* Medici fi- 
glia d' eflò Cofimo , e di Donno *Alfonfo » Principe 
ereditario di Ferrara . 

Qualche movimento d'armi fu ancora in Pie- 
monte 9 perchè mandato al governo di Milano Fe r- 
dinando di Cordova Duca di Setti » verfo la metà 
é' Agofto , liberò Cuneo , e FofTano , che fi tro- 
» vavano in certo modo bloccati dai Franzefi j'prefe 
dipoi Ccntale e Moncalvo ; e rifirinfe non poco le 
guarnigioni nemiche di Cafale e Valenza . Ma ciò , 
che maggiore itrepito fece in Italia , fu il ritorno 
anche in queft'anno dell'Armata navale Turchefca 
ne' mari dell' Italia ad iftanza de' Franzefi. Era__> 
comporta di cento venti Galee , e veniva con ordi- 
ni del Gran Signore per un ir fi colla Franzefe a'dan- 
ni delle Terre del Re Cattolico . Di molti regali e 
danari cofiava al Re di Francia il far muovere que- 
gl' Infedeli . Nè occorre più ricordare , fe per tale 
alleanza ed attentato fofle in abbominazione e ma- 
ledizione prefTo gl'Italiani il nome Franzefe. Giun» 
ti que' Barbari a Reggio di CaUbria, lo prefero 
di nuovo , ed arfero . Di là venuti al Golfo di Sa. 
lerno , la notte precedente al dl i$. di Giugno 
mifero gente a terra, entrarono nella ferra di 
MafTa 9 e randellarono fu da cinque in fei mila Ani- 
me Criftiane. Ebbero per tradimento di un Moro 
ichiavo , e fenza contrailo , la Città di Sorrento , 

dove 
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dove commifero ogni immaginabile iniquità * Sal- 
voflì una fola Monaca, paflando per mezzo a loro * R A 
col tabernacolo del fantiflimo Sacramento . Perchè a°i?7s 
per Taltrc cotte del Regno di Napoli (lavano all'er* 
ta i Popoli , e faceano buone guardie , pausarono i 
Turchi in Corfica , e pofciaad i\ntibo , dove uni- 
ti colle Galee di Francia , fi credeva > che fjreb- 
bono l'aflcdio di Nizza, o di Savona; ma nulla di ciò 
fegul a cagion dell' alterigia Franzefe , che non fa- 
peva accordarti colla maggiore de' Turchi . Sciol- 
sero poi le vele cortoro verfo Minoricà , dove fe- 
cero dei gran mali , con tornarfene finalmente in 
Levante carichi di preda e di (chiavi . Torniamo 
ora ancor noi al Cardinal Carlo Carrafa , che in 
Bruxelles trattava di una ricompenfa al fratello 
Conte di Molitorio per la ceflìon di Palliano . Fe- 
ce il Re offerire a lui una penfionc annua di dodici 
mila Ducati fopra I* Arcivefcovato di Toledo, ed 
otto mila di naturalezza in Ifpagna . Efibì ancora 
pel fratello il Ducato di Roflano, la cui rendita 
afcendeva a quindici mila Ducati. Ma al boriofo 
Cardinale, e al gran merito, ch'egli s'era certa- 
mente fatto colla Corte di Spagna > troppo poco pa- 
rea . Eflccome egli s'era invogliato dell' infigne 
Ducato di Bari > ultimamente vacato per la morte 
di Bona Sforza già Regina di Polonia , nè poteva 
fpuntarla : facendo il corruciato , fi ritirò fuori 
di Bruxelles . Tante dolci parole nondimeno e lar- 
ghe promette adoperò pofcia il Re» che quefto 
Porporato contento nel dì 12. di Marzo prefe le 
pofte alla volta di Roma, per romperfi il capo coi 
Miniftri del Re in Italia , i quali andarono tanto 
temporeggiando, che la morte del Papa li liberò 
da quali! voglia impegno . 

Si ultimò in quell'anno affatto l'affare della Sue- 
ceflìon nell'Imperio , avendo l'Augnilo Carlo V. 
fatta nel di 24. di Febbraio una piena rinunzia di 
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tutti i fuoi diritti (òpra la dignità Cefarca al Re 
* * A Ferdinando fuo fratcìlo.Fu quella portata dal Prin- 
§Sui cipc d'Oranges alla Dieta degli Elettori , i quali 
perciò nel di dodici , o tredici di Marzo in Franco- 
forte riconobbero per legittimo Impcradore eflò 
Ferdinando. Nè tardò egli a fpedire a Roma Martino 
Cu fin ano per rendere ubbidienza » come tale , al 
Pontefice . Fece anche in quella congiuntura Pa- 
pa Taolo conofcere , qual fofle l'animo fuo verfo la 
Cafa d'Auftria . Non volle ammettere quell' Am- 
bafciatore ; e rifiutò parimente Giovanni Figbcroa, 
che allora governava Milano , fpeditogli dal Re_» 
Filippo in favore dell'Augulto zio . In una parola , 
finché vifle, non feppemai indurli quello Pontefice 
ariconofcere Ferdinando per Imperadore, nonfen- 
za (cantalo della Criflianità . Infierì la morte in_j 
quell'anno fopra le telle coronate . Imperciocché 
nel Febbraio , o Marzo mancò di vita Ifabella .to- 
rcila di Gir/o Imperadore , Hata Regina di Porto- 
gallo , e poi di Francia . Terminò parimente i fuoi 
giorni nel di ai. di Settembre il fuddetto Impera- 
dor Carlo V. dopo aver fatte celebrarle lue efequie 
negli ultimi giorni di fua vita , nel MoniUero del 
fuo ritiro in Ifpagna : Principe de' più gloriofi, che 
abbiano maneggiatolo fcettro Imperiale • Gli elogi 
fatti da tanti Scrittori alla di lui Religione , e Pie- 
tà 9 alla fuagran mente ,alla fua clemenza , e giudi* 
zia, e alle grandi fue imprefe,efentano me dal dir- 
ne di più • Gli oppofero i nemici fuoi la taccia dell' 
ambizione, ma per coprire la propria. Qualche tra- 
fcorfo contro la continenza fi potè olTcrvare in lui, 
ma fu breve , né portato in trionfo , come s'è ve- 
duto di tanti altri Monarchi : fe non che bella figu- 
ra fcmprc fece nel Mondo Margbe rita fua figlia , 
DuchclTa di Firenze , e poi di Parma. Peraltro 
niun fi farebbe avveJuto, chea lui dovelfe i fuoi 
natali anche un fanciullo di dodici anni * Paggio 
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allora de! Re Filippo , fe Io fteflb Impcradore pri- 
ma di morire non l'averte rivelato per raccoman- ^ J A 
darlo ad eflfo Re di Spagna . Fu quefti Don Giovare ^jf c§ 
k» d'Auftria , che fi inoltrò poi ben degno di sì 
gran padre; e che che dicano alcuni nato di Leonora 
di Piombe s, non fi Teppe mai con certezza la madre 
di lui , volendo altri , che nafeefle in Corte da-» 
perfona non folo nobile, ma di alto affare , e nobili^* 
lima , la quale non lafciò vedere il fuo volto alla 
mammana nel partorirlo . Però de* fuoi natali elfo 
Dongiovanni in varie occafioni fi gloriò anchcj 
per conto della madre • 

Tenne dietro a quello immortale Monarca nel dì 
1 7. di Novembre Maria Regina Cattolica d'Inghil- 
terra, e moglie di Filippo II Re di Spagna, dopo 
una Iurrgaidropifia,Principe(Ta di Tempre veneran- 
da memoria per la Aia rara pietà , e per aver fatto 
trionfare la Religion Cattolica in quel Regno , ad 
onta delle tante rivoluzioni fuccedute fotto l'empio 
e crudele fuo padre irrigo VlìL Trovavafi in que- 
llo tempo gravemente malato anche il Cardinal Hg- 
ginaldo Volo , Arcivefcovo di Canturberl , gran 
foftegno della Religion fuddetta in Inghikerra,per- 
fonaggio de' più illuflri nella Chiefa di Dio per la 
fua Pietà , Gravità , Eloquenza, e Letteratura . 
Non vi fu allora , nè oggidì vi è , chi non riconofea 
per una delle inefcufabili (torture di Taolo IV l'o- 
dio , ch'egli portò ad un Porporato di tanto meri- 
to ed integrità , e le vane accufe formate contro di 
lui . Non potè contcnerfi Io ItefìTo Polo dal compor- 
re la fua Apologia , benché poi con grandezza d'a- 
nimo la bruciafle o fupprimefTe • La morte della_» 
Regina , e di quefto infigne Arcivefcovo , fi tirò 
dietro poco apprelTo la total rovina della Religion 
Cattolica in Inghilterra , per eflere fucceduta in_j 
quel Trono , non già Maria Stuarda Regina di Sco- 
zia , maritata in quell'anno con Francefco Delfino 
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"*™ di Francia , ma Elifabetta Torcila d'eOa Regina Ma" \ 
v o * * ri* , e figlia d'^;i*/i fiolena, ficcarne diremo fai 
A ,ij y g'poco. Conviene ancora accennare per concatcna- 
2Ìon della Storia , che continuò la guerra in Piccar- 
dia fra i Franzefi ,e gli Spagnuoli . Cadde in pcn- 
fiero al Signor di Termes > Comandante di Calcs 
pel Re di Francia , di occupar Gravelinga per no- 
tizie avute , che era fprovveduta . Con un corpo 
dunque di dieci mila fanti , e di due mila cavalli > 
prima s'impadronì di Berges, picciola Terra , dove 
nondimeno fu fatto un gran bottino • Pofcia fi prc* 
fentòfotto Doncherche, e in quattro giorni vijraifc 
dentro il piede > lafciando la briglia ai foldati , ca- J 
daun de* quali divenne ricco in quel facco. Avvi- 
cinofli poi il Termes a Gravelinga ; quando eccoti 
comparire il Conte d'Agamonte , fpedito da Afa- 
nuel Filiberto Duca di Savoja, c Governator de* 
Paefi baffi , con un corpo di gente fuperiorc ai 
Franzefi . Era di Luglio, e fi venne ad un fatto di 
armi , in cui talmente furono feon fu ti i Franzefi, 
che la maggior parte vi rimafero trucidati o prigio- < 
ni . Fra gli ultimi fi contò lo fletto Termes con altri ) 
Nobili di fua Nazione . Quefta vittoria , e l'avere 
gli Spagnuoli ricuperato Doncherche , con iftrage 
del prefidio Franzefe, rende più docile irrigo li ( 
Re di Francia ad afcoltar propofizioni di Pacc.Sc ne 
trattò lungamente , e ne era anfiofiffimo il Re di 
Spagna Filippo //. per le mutazioni , che già preve- 
deva dell'Inghilterra . Ma perchè maniera non ap- * 
pariva di poterla conchiudere > nel dì 17. d'Otto- 
bre fi fece una Tregua , e fofpenfion d'armi , chc_> 
poi fu prolungata per tutto il Gennajo dell'anno fe- 
guente . Ribclloflì in quell'anno il popolo del Fi- 1 
naie ad *Alfonfo Marchefe del Carretto fuo Signo- I 
fé 9 pretendendo > ch'egli tirannicamente li gover- 
oaflc . Vi accorfero torto i Geno vefi , che forfè fe- 
grctamente aveano eccitato lo fteffo incendio , e fc- 1 
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cero depofitare in mano di Andrea Daria quel 
Marchcfato . Riufcì poi loro d'indurrrc effo Mar- * * A 
chefe a certe convenzioni , ma pentito poi egli del j££2m 
Concordato, e pretendendolo nullo , intrbdufle la ' 
caufa nel Coniglio Imperiale Aulico, ficcome ao 
cenneremo all'anno 15 6u 

Anno di C r 1 s t o mdlix. Indizione xi. ' 
di Paolo IV, Papa 5. 
di Pio IV. Papa 1. 
di Ferdinando L Imperadore 2. 

POtentiffimo era in Inghilterra il partito de* 
Cattolici > ed Elisabetta per fai ire fui Trono, 
avea incontrate delle difficoltà , ed altre ne preve- 
deva a dovervi/! mantenere, perchè il Re di Fran- 
cia irrigo IL foilenevai diritti di .Maria Stuarda 
fua nuora , e il Re di Spagna Filippo IL vi avea_* 
anch'egli non pochi interefli con aver fatto pro- 
porre in damo l'aceàfamento d'effa Elifab ctta col 
Duca di Savoja . Però la fcaltra Principeffa a fine 
di auodarfi nel dominio , non tardò di ricorrerci 
all'autorità di Papa Taolo U\ efibendogli ubbidien- 
za per mezzo di Edoardo Qarno , Ambafciatore j n 
Roma della Regina Maria fua forella defunta . La 
rifpofta del Papa fu alta , con dire , che il Regno 
d'Inghilterra era Feudo della Chiefa Romana , e 
che Elifabetta per eflere fpuria , e trovarli altri le- 
gittimi pretendenti a quel Regno , non avea fenza 
PafTenfo della Sede Apoftolica dovuto affamerei 
quel governo . Pertanto , che ella fi rimettetfe all' 
arbitrio del fommo Pontefice , il quale da buon pa- 
dre avrebbe fatta giuftizia • Fu cagione quefta du- 
ra ed inafpettata rifpolla , che Elifabetta , confide- 
rando qual pericolo a lei fopraftafle in aderendo al 
Papa , fi precipitale nel partito degli Eretici , fta- 
bilifle in Inghilterra lo Scifma della Chiefa Catto- 
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lica> c fi dcfle poi a perfeguitare in mille maniere 
* A i feguacidella Chiefa Romana. Però non c'è volta, 

*M9 clie '° ri ^ etta a Q ue ^° lagrimevole avvenimento > 
che non mi fenta venir freddo > fembrandomi pu- 
re , ficcome ad altri fembrò , che fe allora neilsL^ 
Cattedra di San Pietro fofle fcduto un Pontefice più 
prudente , più difcreto , più araorevole> da cui fi 
folTc accolta con buon cuore l'offerta à'Elifabettd , 
come portava il bifogno della Religione, al cui folo . 
vantaggio dovea mirare un Pontefice Romano.fen- 
za entrare in difpute degli altrui o de'proprj terre-» 
ni diritti: fi farebbe verifimilmente conservata la 
Fede Cattolica fra gl'Inglefi , nè avrebbe la vera 
Chiefa di Dio perduto un si florido Regno . Quello 
certamente jion era il tempo da sfoderar pretenfio- 
m rancide , e da voler fare il diftributor di Regni , 
perchè troppa mutazione era feguita per conto 
dell'autorità efercitata ne' Secoli addietro dai Ro- 
mani Pontefici , e mafiìmamente dappoiché Elifa* 
^rMaveadal confenfo de' popoli ricevuta quella 
Corona . E fi ha un bel dire , che quella Principef- 
fa fi finfe Cattolica in addietro , e portò feco V E* 
refia fui Irono . Per Cattolica a buon conto ella fi 
facea credere , e tale forfè la credette la Regina 
Maria , che più degli altri era obbligata a faperlo; 
e lafleffa Elisabetta fi fece coronare da un Vefcovo 
Cattolico, e non da' Luterani o Calvinifti, e fui 
principio profefsò la Religion Cattolica . In ogni 
cafo quand'anche ella avefle dipoi volte le fpalle al 
Cattoiicifmo , fe il Papa fulle prime averte fatto il 
poflibile per guadagnarla , e trattenerla dal gittarfi 
in braccio ai nemici della Chiefa Romana > fi fareb- 
be rovefeiata tutta fopra di lei la colpa , e non già 
iòpra un Pontefice ? che dai canto fuo nulla avelfe 
tralafciato per falvarla da si deplorabil'ecceflTo . Ma 
il male è fatto , e noi non abbiamo , che da adorare 
ifempre giuiH giudizi di Dio, ancorché non ne 
Tappiamo intendere le occulte cifre . Nel 
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Nel Gennaio del prefentc anno fece Papa Paolo 
una gagliarda rifoluzione > per cui fi acquiftò gran y * A 
credito pretto tutti i faggi . Per tanto tempo in ad- A ° ^ 
dietro niuno avea ofato di parlargli francamente in 
male de' fuoi nipoti , nè di fcoprirgli la lor prepo- 
tenza, e gl'inganni da loro ufati colla Santità fua , 
che certamente furono creduti non pochi . S'ha da 
eccettuare il Duca di Guifa , che prima di partirli 
da Roma, gliene avea fatto un bel ritratto, ma nul- 
la giovò. Volendo un' altro di il Cardinal Tatieco 
feufare un fallo del Cardinal del Monte, il Papa al- 
zando la voce , gridò : Informa, riforma . Al che 
rifpofe il Tacieco : Molta bene Sforma, Tadre fan* 
to ; ma quella dovrebbe cominciare da 7{oL Tacque 
il Pontefice , e riflettendo fu quei Noi , fi avvisò , 
che egli avelie voluto ferire i nipoti fuoi ; ma non 
per quello ne profittò . Credefi, che l'ultima mano 
venifle dall' Ambafciaffor di Firenze, che interroga- 
to dal Papa , perchè si di rado veniflfe all'udienza , 
francamente rifpofe , provvenir ciò da* fuoi nipoti* 
che gli ferravano la porta in faccia , fe prima non 
ifpiegava loro le commiffioni del Principe fuo . O 
fu per quello, o pure che fofle mefla nel Breviario 
del Papa una Polizza > indicante più d'un misfatto 
dei Carrafì : certo è , che finalmente apri gli occhi 
il del ufo Pontefice , e dopò cllerfi informato di tut- 
to , nel pubblico Concilloro deplorò gli fcandali 
avvenuti per colpa d'elfi nipoti fenza conofeenza, e 
confenfo fuo ; privò il Cardinale della Legazion di 
Bologna ; del Generalato il Conte di Montorio ; é 
il Marchefcdi Montebello d'ogni fuo grado ; e li- 
cenziatili tutti colle lor famiglie da Roma, li man- 
dò a' confini > chi in un luogo , e chi in un' altro . 
Quindi rimofse dal governo tutti coloro , che di- 
pendevano da elfi fuoi nipoti , e diede buon fefto 
non meno alla Corte , che ai pubblici Ufizi , in- 
tuendo fpezialraente una Congregazione, che fu 
Tom.X. Pandi. M appel- 
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0gm appeiVa del buon Governo . Elcfse ancora Carni!* 
n R A lo Orfino per foprintendente agli affari , perfonag- 
Volgar. ^ a g ran va gli a c prudenza , con cui coniunican- 
A ' liS9 do i Cardinali quanto occorreva , da 11 innanzi il 
Governo prefe un ben regolato fiftema . Meritò 
fenza fallo gran lode , come eroico , quefto atto del 
Papa, perchè fe non rimediava si mali già fatti > 
gl'impediva almeno per l'avvenire . Tuttavia nul- 
la quefto fervi , per mitigar l'odio , che gli portava 
il popolo , il quale interpretando in male il bene > 
fpacciava cacciati dal Papa unicamente i Nipoti,per 
ifcufar se ftetfb dei difordini pattati , quafichè a lui 
non fofle (lato notiflimo il principio , e progreflb 
delle pafsate guerre , e non fi fofse egli tanto inte- 
refsato per ingrandire i nipoti , trattando poi con 
tale altura i Cardinali , che niuno ardiva mai di 
contradirgli, .Aggiugncvano inoltre, che s'egli 
conofceva, edeteftava tanti loro delitti , avrebbe 
anche dovuto più rigorofamente gaftigarli . Per 
conto dell'odio de' Romani , quefto nalceva dalle 
molte gravezze loro impofte , ed afpramente ri- 
fcofse , e molto più dall' incredibil rigore, che lo 
zelante Pontefice professava contro di chiunque o 
era , o veniva fofpettato per reo d'Erclia fra i Cat- 
tolici . A quefto fine fu egli il primo , che ifpirafse 
a Papa Taolo III. d'iftituire in Roma il Tribunale 
dcll'Inquifizionc , e il primo ancora , che in efla-» 
Città facefle fabbricar le carceri di e(To Tribunale , 
con eleggere alcuni Cardinali , che conofceflfero le 
caufe d'Erefia . Perciò poco fi ftette a veder piene 
di gente quelle prigioni • Dapertutto erano fpie » 
facili leaccufe, e ballavano i fofpetti , perchè fi 
ve n ili c alla cattura . Nè ardiva alcuno di parlare 
di quel foverchio rigore , nè di raccomandare, per 
paura d'eflferc prefo per fautore d'Eretici . Gli ftef- 
fi Porporati tremavano perJ'efempio del Cardi- 
nal Morone . Tanto più ancora crebbero i lamenti, 
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perche da quel Tribunale fi cominciò a procedere 
anche per inquifizione contro delitti non pertinen- * R A 
ti alla Religione , e foliti a deciderti dai Giudici or- A °- g " # 
dinari, badando leaccufe fegrcte. Quefta novità 
mife di malumore il popolo di Roma , non avvez- 
zo a tanta feverità, parendo loro, che in tutto que- 
llo apparile foverchia indiferetezza , e niuno , per 
innocente che fotte , potette tenerfi ficuro. Pub- 
blicò inoltre il Pontefice in quell'anno a dì quindi- 
ci di Febbraio una fulminante Bolla contro de'Cat- 
tolici , che cadeflero in Erefla , confermando le pe- 
ne già impelle da altri, colla giunta d'altre maggio- 
ri , (tendendole a qualsivoglia grado di perfone » e 
riè pure efentando gli fletti fonimi Pontefici; punto, 
che ben' efaminato può cagionar del ribrezzo , fe 
non anche dell'orrore . Peraltro negar non fi può, 
erano in quelli tempi in gran voga le Erefie Oltra- 
montane , e ferpeggiavano per tutte le Provincie 
Cattoliche,dimodo che la (letta Italia non fu intera- 
mente intatta da quel veleno . Il perchè ai Pallori 
dellaChiefa conveniva di dar più che mai all'erta,e 
di adoperar del rigore , il quale allora è follmente 
biafimevole , che patta in eccetto . 

Trattavafi alla gagliarda di Pace oltraraonti , e 
primieramente irrigo II Re di Francia dal canto 
filo , e Maria Stuarda Regina di Scozia , moglie di 
Francesco Delfino di Francia , la conchifero nel di 
due d'Aprile con Elifabctta , riconofeiuta da etti 
per Regina d'Inghilterra > facendo per bene de'lo- 
ro Stati , ciò che il Pontefice non avea faputo fare 
perbene della Religione. Le particolarità di tal 
concordia il pottòno leggere negli Strumenti rap- 
portati dal Du-Mont (4) • Nel fu (fagliente giorno 
tre d'Aprile fu njedefimamentc (lipulata la pace , J* 3 ? 
fra etto Re di Francia , e Filippo II Re di Spagna , 
per cui feguì il matrimonio di Elifabttta figlia del 
Re Criftianiflìmo col Re Cattolico , c l'altro di 

M a Mar* 
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Margherita Torcila del Re irrigo fuddetto cotlj 
* * Emmanuel Filiberto Duca di Savoja . Defedarono 
A^ftpi Franzefi una tal Pace, tenendola per vergognofa 
e pregiudiziale ai diritti della Corona . Vantaggio- 
fa per lo contrario riufeì al Duca di Savoja * fe non 
che que* gran Politici d'allora aveano per ufo di 
lafciar nelle concordie fempre qualche coda , e fe- 
me di difeordia . Cioè fu bene accordata la reftitu- 
zion pacifica ad efto Duca della Savoja , del Pie- 
monte , e di tutti gli altri fuoi Stati , ma con vole- 
re il Redi Francia ritenere per tre anni avvenire 
il pofleflb di Torino , Chieri , Pinerolo , Civafco » 
e Villanuova d'Adi , affinchè fi ventilafsero in-» 
quel mentre i diritti pretefi dal Re per Luigia 
avola fua : il che era un' accordar colle parole , c 
negar coi fatti la reftituzione intera di quegli Srati. 
E forfè confidavano i Franzefi di trovare ragioni o 
pretefti per non rellituire nè pur dopo quel tempo 
le Piazze fuddette . Aveano anche promefiu i me- 
defimi agl'Inglefi la reftituzion di Cales fra otto an- 
ni , e pure in lor cuore penfavano di ritener per 
fempre quella Città . Peraltro al Duca fu dato il 
libero pcfsefso'e dominio della Savoja , e de'rcftan* 
ti luoghi del Piemonte . Profittò parimente d'efsa 
pace Cofimo Duca di Firenze , perciocché in vigor 
della raedefima i Franzefi rinunziarono alia protc- 
zion de' Sanefi fuorufeiti dalla lor patria , ed abi- 
tanti in Montalcino , e a tutti i luoghi da lor pof- 
feduti in quella contrada , e fe n'andarono con Dio. 
Abbandonati in tal guifa que' Sanefi , e trovandoli 
impotenti a cozzar colle forze del Duca di Firen- 
ze, a lui in fine fi fottomifero : con che tutte le 
dipendenze di Siena vennero in potere di lui , ec- 
cettochè i porti della Maremma , che il Re di Spa- 
gna dianzi avea rifervati alla fua Corona . Sul fine 
poi d'Agofto il Re Filippo dopo avere reftituita la 
quiete ai Fiamminghi , e laiciato il governo di que* * 
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paci! a Margherita Duchefsa di Parma , e forella 
fua, andò ad imbarcarfi, e con una numerofa flot- E R A 
ta di vafcelli fé ne ritor nò in Ifpagna . VoJgar. 

Alla Pace fuddetta con fegni immenfi di giubilo AA *** 
fecero plaufo tutti i popoli Crifliani ; ma da Parigi 
lazialmente li lafciò la briglia all'allegria per li due 
Matrimoni fuddetti della figlia , e Torcila del Re 
^irrigo IL Fra l'altre folenni felle il Re ftefso ac- ■ 
compagnato da Donno *Alfonfo (PEfle , Principe e- 
reditario di Ferrara , da Francefco Duca di Lorena, 
c da Jacopo Duca di Nemours > volle per tre gior- 
ni mantenere una Gioftra , efercizio cavai lercfco , 
di cui egli fommamente fi dilettava ■ Ne' due primi 
giorni riportò egli il premio della vittoria , e nel 
terzo avea fatto lo ftefso ; quando non peranche fa-* 
zio di rompere lancie, forzò il Capitan delle fue 
guardie , chiamato Orges % o pure Gabriello Signor 
di Mongomery Scozzefe a correre contro di lui • 
Ruppefi l'afta dello Scozzefe in varie fcheggie ; e 
iiccome il Re ai difpetto delle preghiere de' fuoi 
più cari non avea voluto allacciar la vifiera dell'el- 
metto , così avvenne , che una di quelle fcheggie 
andò a conficcarfegli fopra l'occhio deliro f con pe- 
netrare fino al cervello t lagrimevole fpettacolo » 
accaduto alla prefenza di Catterina de y Medici Regina 
fua moglie , de'Principi fuoi figliuoli , e di un gran 
teatro di Nobiltà . Dalla grave ferita nacque un'in- 
terno apoftema , per cui egli tratto fu a morte nel 
dì dieci di Luglio con diremo cordoglio di tutti i 
fuoi popoli . A lui fuccedette nel Regno trance* 
Jco II tuo primogenito , in età allora di Tedici anni t 
età non peranche abile al governo > né a tenere in 
freno l'ambizione de' Grandi > nè a reprimere l'ar- 
dire dell'Erefia Calviniana , che già avea comincia- 
to a prendere gran piede in quelle parti. Però fotto 
di lui ebbe principio la civile difeordia , madre ài 
tante ( guerrc ,che per afsaiffimi anni dipoi lacera* 
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i li rono quel nobiliflimo Regno , *e diedero fomento 

» R A all'Erefia , che Tempre più fi dilatò . 

Volgar. A nc ne ,n * ta l» a venne a morte nel prefente an- 
5 *no Papa Taolo/V.En egli pervenuto all'età di 
ottantaquattro anni , colla mente nondimeno Tem- 
pre vegeta e Tempre applicata al governo. Ma fi 
cominciò ad unire colla decrepitezza Pidropifia. 
Durava in lui un continuo affanno per le iniquità 
commefle dai Tuoi nipoti non meno in Roma , che 
per tutto lo Stato della ChieTa, e che di mano in 
mano egli andava intendendo per li ricorfidi chiun- 
que era fiato offeTo , giacché s' era aperta la porta 
alle doglianze di ognuno • AvviTo in fine gli giun- 
fe , che il Conte di Mon torio , il quale tuttavia fi 
facea chiamare Duca di Palliano , e flava relegato 
a GalleTe , avea fatto uccidere la DuchefTa Tua mo- 
glie gravida > per ToTpetti d' indecente commercio 
d'e(Ta con Martino Capece , ancorché quefii o pu- 
gnalato > o fatto morir nel tormento delia corda , 
ed ella parimente proteftaflTero la loro innocenza , 
ed appellaflero al tribunale di Dio. RiTaputa que- 
lla crudeltà dall' infermo Pontefice » fu creduto 
che accelerale la per altro vicina morte • Ma il 
Cardinal Vali Anicino , che cita il Proceffo , ci fa 
fapere fucceduta 1' uccifion della moglie nella Sede 
vacante . Morì egli nel di 1 8. d' Agofio , ( l' Scri- 
zione pofta al Sepolcro Tuo il fa morto nel dì if. 
d'etto mefe contro la teftimonianza degli Autori 
contemporanei ) lafciando la memoria Tua non già 
in defiderio,ma in abbonimento pel Tuo governo, 
a cui la gente dava il nome di Tirannico . Abbia- 
mo la Vita di lui , Tcritta dai Padri Antonio Ca- 
racciolo i Silos , Caftaldi , Oidoino , per tacer d'al- 
tri , che ci rappieTentarono in profilo il di lui voi» 
to, con farci vedere tutto il bello de' Tuoi pregi 
dali' una parte , e laTciando aTcoTo il difettoTo dall' 
altra. Con pennello più giullo formarono il di lui 
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ritratto Onofrio Panvinio, Mambrino Rofeo , e il — i 
Cardinal Pallavicino , a' quali rimetto il Lettore . * R A 
A me bjfterà di dire , che non mancarono belle do* Y° ] &*- 
ti e Virtù a queflo si religiofo e zelante Pontefice % * lU9 
ma eh' effe rimafero offufeate dal troppo odio , 
ch'egli portò agli Spagnuoli , e all' Augufta Cafa 
d'Autfria > e dal troppo amore verfo de' propri 
» . nipoti . Il Aio gran fuoco congiunto con un' alta 
Aima di se mede/imo , non gli'lafciavano quali mai 
cogliere il punto di mezzo fra il difetto e l' eccetto» 
e però anche nelle belle azioni di lui n\defiderò ro- 
vente la moderazione , fi trovò foverchio il rigo- 
re » dal quale fi frollarono dipoi i faggi Tuoi Sue - 
ctflbri , conofeendo , che la troppa feverità rende 
odiofa la fletta Religione , e che all' incontro le fa 
decoro la clemenza , . adoperata a luogo e tempo . 

Qual fotte intanto l'animo del Popolo Romano 
verfo di quefto Pontefice , poco fi (lette a cono- 
fcerlo . Era egli tuttavia in vita > ma vita ridotta 
agli eftremi , quando etfb Popolo fi motte a furore , 
attizzato anche da alcuni Grandi, che maggior- 
mente, fi teneano per ofFefi dal Papa . Corfcro co- 
ftoro alle carceri pubbliche , ne tratterò i prigioni , 
che erano da quattrocento . Data indi volta a Ri- 
petta , dove era il Palazzo della facra Inquifizio- 
ne » e rimetto in libertà chiunque ivi fi trovava de- 
tenuto prigione ( e moltifiimi ve n'erano da lun- 
ghiflimo tempo ne pure efj minati ) bruciarono tut- 
ti i procedi j e in ultimo una parte del Palazzo ftef- 
fo. Dio pre fervo in quella congiuntura il Cardi- 
nale *Alejfandrino Ghislieri , Capo d' efla I nq udi- 
zione , per farne un Pontefice degno d' eu**ere ono- 
rato fu i facri Altari . Se non accorrevano Marcan- 
tonio Colo e Giuliano Ce/arini al Convento de' 
•Domenicani alla Minerva , e non fermavano la paz- 
za furia del Popolo fdegnato contro di que'Reli- 
giofi, anch' cflb rerifimilmente foggiaceva a gra- 
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I 1 ■= viflimi infulti . Quindi pafsò quel torrente al Cam- 
li * A pidoglio , dove reftò atterrata e rotta la Statua-» 
Volgar. erctu i v j iu onor Pontefice , e ne fu ftrafeina- 

A#l * 5 * to il capo per la Città . Ma quel , che vie più die- 
de a divedere il pubblico odio v fu un bando pub- 
blicato dallo fteffo Senato Romano , che fi dovette- 
ro cancellare ed abbattere tutte le memorie de : G*r- 
rafefebi : il che in poche ore fu efeguito . Dodici 
giorni dopo la morte* del Papa , reftò calmato ogni 
movimento del Popolo per cura de' Cardinali e de' 
Nobili più faggi . Marcantonio Colonna in tal con- 
giuntura ricuperò Talliano , e Gian~Francefio da 
Basito tentò di riavere il fuo Marchcfato di Mon- 
tcbello.Terminatc le efequie del defunto Pontefice, 
e pacificata Roma , nel di quinto di Settembre fi 
chiufero in Conclave i Cardinali , dando principio 
alle lor battaglie per l'elezione di un'altro . Nobil 
rifoluzione fatta da loro, e autenticata da giura- 
mento, fu quella, con cui s'obbligò chiunque 
riufeifle Papa^ di riaprire il Concilio Generale , c 
xii levar-dalla Chiefa gli abufi eie cornitele intro- 
dotte dalla negligenza o malvagità de' Secoli bar- 
barici : al che con tutto il fuo zelo s' era poco ap- 
plicato il precedente Pontefice . Durarono le di- 
spute de' Porporati fino alla notte precedente il 
fante giorno del Natale del Signore , in cui reftò 
concordemente eletto Giovanni Angelo de"Mtdici 9 
Cardinale di Santa Prifca , il qua! prefc il nome di 
Tio IV. Di lui parleremo all'anno feguente . Ven- 
ne a morte ancora in queft' anno a di tre di Ottobre 
Ercole II Duca di Ferrara , le cui Virtù e gloriofe 
azioni furono da me accennate nelle Antichità 
Eftenfi (*) . Trovavafi allora alla Corte del Re di 
Francia Don xAlfonfo Primogenito fuo , e non si tó- 
fto ebbe intefo la morte del padre , che prefò con- 
gedo dal Re Francefco //> andò ad imbarcarfi a~* 
Marfiglia , e giunto a Livorno , pafsò dipoi a Fer- 
rara, 
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far* y dove nel di 16. di Novembre fece la fua fo- 7 JU - i 
lenne entrata fra le giulive acclamazioni del Popò- y c * a * 
lo fuó . Finì inoltre i fuoi giorni nel di 17. di Ago- a^sJp 
fto Lorenzo de 9 Priuli Doge di Venezia > a cui nel 
dì primo di Settembre fu fortuito Girolamo de 9 
Tritili fuo fratello . 

Anno; di Cristo mdlx. Indizione ni. 
di Pio IV. Papa 2. 
di Ferdinando I. Imperadore 3. 

AVeano abbaftanza imparato i Cardinali » che 
pendoni portafle feco il collocare nella Cat- 
tedra di San Pietro de' cervelli bizzarri , e delle 
tefte troppo calde ; e però aveano cercato nell*. ul- 
timo Conclave di dare alla Chiefa di Dio on Pon- 
tefice di natura manfueta , e dotato d'una placida 
e benigna faviezza . Per tale fu riconofciuto il Car- 
dinal de 9 Medici y divenuto Vio W, perfonaggio 
efperto degli affari del Mondo , amante de' Lette- 
rati , e di tutte le perfone di merito , limofiniere , 
e d'altri bei pregi ornato. Era egli di nazion Mi- 
lanefe, di famiglia onorata > ma non cofpicua . I 
fuoi ftudi e le Aie Virtù l' aveano condotto a poco 
a poco alle prime Dignità » e a ciò contribuì anco- 
ra il gran credito > in cui era iàlito fuo fratello , 
cioè Gian-Giacomo de 9 Mcdici Marchete di Maligna- 
no > giunto ad eflcre , (iccorae abbia m veduto , uno 
de' più valorofi Condottieri d'armi in Italia . Die- 
de egli principio al lodevoliffimo fuo Pontificato 
coli' annullare , coi correggere, o mitigare varj 
Decreti ed Atti del precedente ineforabile e rigido 
Papa . Ave» finquì il Pontefice Titolo ly, orti na- 
tamente , e non fenza fcandalo , ricufato di rico- 
nofeere per Imperadore Ferdinand* I Auftriaco , 
e di ricevere fuoi Miniftri in tale qualità . Fu fol- 
fecito Th W ad ammettere il fuo Ambafciatore , 
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iu-HJL e a riftabilire la buona armonia fra la Tanta Sede , e 
* * M'Augufto Monarca. Alle preghiere ancora de* 
A.if/. Cardinali perdonò al Popolo Romano il trafeorfo 
della paflata fedizione , purché fi rifacefTero i dan- 
ni- Ncldì 31. di Gennaio fece la promozione di 
tre Cardinali , cioè di Gian-Antonio Serbellone fuo 
parente, perchè di tal famiglia fu la madre Aia ; di 
Giovanni de' Medici > figlio di Co fimo Duca di Fi- 
renze ; e di Carlo della Nobil Cafa de* Conti Bor- 
romei , figlio del Conte Giberto , e di Margherita 
fuaforella > che giovinetto camminava già a gran 
partì alla Santità . Per due continui anni avea pe* 
nato nelle carceri Giovanni Cardinal Morone , uno 
de' più infigni Porporati d'allora > per fofpctti 
d' Erefia , che erano troppo alla moda in que' tem- 
pi 9 perchè il folo difàpprovare alcun de' veri abufi 
dominanti allora nelle vie della Pietà e della Difci- 
plina Ecclefiaftica > badava per far fofpettare una 
perfona zoppicante ancora nella credenza dei Do- 
gmi , e per trarla alle prigioni , fenza che poi fi 
penfaOe da 11 innanzi a rtrigar le loro caufe , non 
per colpa del Cardinal Gbislieri fupremo Inquifi- 
tore , ma per difetto di Papa Vaolo lV y che non 
fapea mai credere innocente chiunque capitava in 
quelle carceri . Reftava dunque tuttavia accefo il 
procedo formato contro del Morone ed egli non vo« 
lendo grazia , ma fevera giullizia > fece iftanza , 
perchè forte decifo nella caufafua. Ben ventilata 
quefta dai più incorrotti Cardinali (fra'quali lo llef* 
io Gbislieri , che fu poi Tio K ) emanò Decreto , 
con dichiarare nullo > iniqua , ed ingiufto il pro- 
cello fuddetto , e con aflfolvere pienamente come 
innocente il Morone . Pari giultizia fu fatta ad altri 
non pochi procedati fotto il defunto Pontefice , c 
fpczialmente ad Egidio Fofcberari dell' Ordine de* 
Predicatori , Vefco/o di Modena , e Teologo dot- 
trino di quelli tempi , a cui dei pari avea Papa 
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Paolo fatta patire la prigionia di due anni a ca- 
gion dell' amiftà , che paflava fra il Morone e lui . £ * * 
Attefo il naturale del nove'lo Pontefice > indi- a.°i$4o 
nante Tempre alla benignità , e clemenza , niuno fi 
farebbe a vvifato di vedere una fevera giuftizia da 
lui cominciata nel prefente anno , e terminata nel 
feguente . Brevemente in un fiato accennerò io 
quello fatto , per cui fu un gran dire allora in tutta 
la Criftianità . Nel di fette di Giugno fece Papa_* 
Pio /^carcerare i Cardinali Carlo Carrafa , ed »Al- 
fonfo Carrafa , il primo nipote » e l'altro pronipote 
di Vaolo iy . Similmente furono prefi Giovanni 
Carrafa Contedi Montorio , appellato Duca di Pal- 
liano , e nipote del fuddetto Papa > e il Conte di 
*Alìfe , e Leonardo di Cardine , uccifori della mo- 
glie di effo Duca* Furono fatti rigorofi procefli 
contro di loro , tanto per quell' omicidio , quanto 
per altre iniquità o vere , o prctefe, commette dai 
due fratelli Carrafi nel tempo del loro tiepotifmo , 
con vari inganni , che fi diceano da lor fatti al Pon- 
tefice, zio , e gravifiimi danni cagionati per la loro 
ambizione , e prepotenza a Roma , e a tutto lo Sta- 
to Ecclefiaftico . Furono deputati Cardinali al pro- 
ceno dei due lori Colleghi , e fu data al Governa- 
tore di Roma l'incombenza di formare quello del 
Conte di Montorio , e de'fuoi complici. Durò 
quella criminal procedura fino al dì tre di Marzo 
dell'anno feguente , in cui fi tenne Conciitoro ; e 
quivi fu letto il procedo intero contro del Cardina- 
le Carlo Carrafa: lettura « che durò otto ore . Per 
lui interpofero tutti i Cardinali le loro preghiere ; 
ma fenza poter impedire la fentenzadi morte • Pe- 
rò nella notte feguente fu etto Cardinale (frangola- 
to in prigione ; e nello ihfib tempo nelle carceri 
di Torredinona decapitato il Duca di Palliano col 
Conte d'/f life , e Leonardo di Cardine . Confefla il 
Panvinio d'aver intefo dalla bocca del me de fimo 
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- ,J ^ JB Tio IV > ch'egli fi lafciò trarre a quella giuflizfa di 
vJI raaIiflìma voglia , e che in tutta la vita fua non gli 
à°a*6o era avvenuta mai cofa tanto difguftofa, e lugubre , 
quanto quel giudizio \ con aggiugnere nondimeno 
d'aver egli creduto neceflar io , che fi defie ai Paren- 
ti de' futuri Pontefici efempio, affinchè nonfiabu- 
faffero della lor grazia , ed autorità . I! giovane.* 
Cardinale *Alfonfo Carrafa , ficcorae innocente, e 
dabbene , fu rimeflò in libertà , e folamente con- 
dannato a pagare cento mila feudi per un pretefo 
rifarci mento alla Camera Apoftolica; e tal pena fu 
anche dipoi mitigata. Ma in que' tempi la gente 
accorta ben s'avvide , che non dal genio clemente 
di Papa Tio era proceduta sì rigorofà giuflizia con- 
tro de' Carrafefcbi , ma si bene dai fe greti gagliar- 
di impulfi della Corte di Spagna , a cui per varj 
riguardi era molto tenuto lo fteflb Pontefice . 

Il Cardinal Pallavicino , che meglio degli altri 
pefcòin quella materia , fece conofecre a noi le ar- 
cane ruote di sì ftrepitofo avvenimento. La poli- 
tica più fina del fimulare , e difiimulare fu ofTerva- 
ta affai familiare in Filippo II Re di Spagna • Gli 
flava fempre fui cuore quanto aveano operato i 
Carrafi contro di lui , e l'efTerfi eglino vantati di 
volergli torre il Regno di Napoli . Contuttociò non 
lafciava diufarcon loro delle grazie e finezze; e 
in quelli medefimi tempi decretò al Cardinale , e 
al fratello delle ricompenfe pel perduto Ducato di 
Palliano . Fu creduto da alcuni » che fui principio 
il Papa credendo il Re ben' affezionato ai Carrafi > 
per quanto gliene diceva l'Ambaiciatore di Spa- 
gna ,li favoriire anch' egli alla Corte di Madrid ; e 
che all'incontro il Re tenendo i Carrafi per protetti 
dal Papa , anch'egli s'induceffe a far loro delle gra- 
zie . Ma o fia , che tale inganno celfaflTe , o che fem- 
pre in Ifpagna fi lavorafTe di finzione : la verità fi è, 
che il Re Cattolico fegretamente maneggiò la rovi- 
na 
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na loro \ ccon forza fpinfe il Pontefice ad efeguir • 
quello>che il manfucto animo d'elfo Papa non ave- * * A 
rebbe mai fa|to. Il bello poi fu , che fotto Papa_> a?ij6o 
Tió V, creatura di Taolo IV^ per le i danze di .Anto- 
nio Marchcfe di Montebcllo , e di Diomede Carrafi, 
l'uno fratello , e l'altro figlio dell' eftinto Duca di 
Palliano , fu riveduta quella caufa in Roma , e de- 
cito , che non meno il Cardinal Carlo , che elfo Du- 
ca di Palliano * erano flati iniquamente , ed ingiu- 
ftamente condannati; e per pruova di quefto ta- 
gliata fu la teda ad ^leffandro Tallentieri , (lato 
fabbricator del proceuo contro d'effi Carrafefcbi » 
alla memoria de' quali > e de* loro eredi fu refti- 
tuito l'onore , e la buona fama .' E così vanno le_> 
vicende > e peripezie umane , regolate dalle diver- 
fe palTioni degli uomini • Noi dobbiamo augurar- 
ci 9 che fia dente da quelli interni mantici > chi (1 
mette a giudicar della vita , della roba > e dell'ono- 
re altrui , e che quelli tali ad imitazione di Dio , 
più inclinino alla clemenza , che al rigore , fe pure 
il ben della Repubblica non efige altrimenti . 

Al Pontefice Tio /^non rellavano nipoti mafchj 
legittimi di fua famiglia, perchè il Marchefe di Ma- 
rignano fuo fratello niun d'effi area lafciato ; e feb- 
bene v'era un di lui figlio naturale , appellato Ca- 
millo , il Papa parea , che non fc ne prendelTe gran 
cura. Rivoife dunque il fuo amore ai figlj della 
forella , cioè ai Conti Borromei iliuftri , e potenti 
Signori , che da gran tempo polTcdevano Arona » 
ed alTaiflìme altre Terre, e Cartella fui Lago mag- 
giore . Quefti erano il Conte Federigo , e Carlo da 
lui promolTo/ alla facra Porpora . Avvezzfi Roma» 
ni a mirare /quanto potelfc ilncpotilmo ne'palfati 
Pontefici > e come fofle divenuto , malfimamente in 
quefti ultimi tempi , quafi il principale impiego de 9 ' 
Succelforidi San Pietro l'innalzamento de' parenti 
a' gradi Principefchi : fi afpett avano una limile (ce- 
na 
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na Cotto Pio IV, Ma il buon Pontefice , che inten- 
* * A deva meglio d'alcuni fuoi Predeceflòri l'importante 

A^ifio u ^ zio de 'k ^ ub ' imc *" ua Dignità, fi comportò con 
molta moderazione nell'amore de' Tuoi , e nulla 
operò , che fotte (oggetto alla giufla cenfura de'fag- 
gj . Erafi molto prima trattato il matrimonio di 
virginia figlia del Duca d'Urbino col fuddettoCon- 
te ^Federigo , e quello fi efeguì , con celebrarli 
fontuofiflime nozze in Urbino , e pofeia in Roma : 
il che riufeì di giubilo uni verfale del Popolo . Ma- 
ritò ancora Camilla Borromea iòrella d'erto Conte 
in Cefare Duca diGuaflalla , Ariano , e Molfetta , 
figlio del fu Don Ferrante Gonzaga , e un'altra in 
Fabrizio Gefualdò figlio del Conte di Conza ; e con 
ciò raddoppiarono le allegrezze in Roma . Spezial- 
mente fece il Pontefice comparire il fuo amore ver- 
fo il Cardinal Carlo Borromeo fuo nipote , a cui 
diede la carica di Segretario di Stato , e la Legazio- 
ne di Romagna , e Bologna . Ma quello nipote , 
ancorché di ioli ventitre anni ( tanta era la fua pru- 
denza, tanta l'illibatezza de' fuoi coflumi ) non_j 
ferviva che alla vera gloria del Papa , perchè uni- 
camente intento al bene della Chiefa, e del Pubbli- 
co , e manteneva una fcelta famiglia di perfone , 
raccomandate dalia virtù , e dalla letteratura ; di 
maniera che col tempo fu chiamata la di lui cafa un 
Seminario di Cardinali , e Vefcovi egregi . Però al 
Popolo Romano , dopo efifere flato in tanta malin- 
conia, e tremore fotto il tetro governo di Vaolo IV 
parea d'eflere rinato, trovandoli tutto in fefle fotto 
il dolce di Pio IV > (acuì diceano , che bene flava 
ilnome'di Angelo ) e regolato da sì difcreti,e fag- 
gi Miniftri . Delle premure di quello buon Ponte- 
fice , per rimettere in piedi il da tanto tempo in- 
terrotto Concilio di Trento , parleremo all' anno 
feguente • 

Compiè in quell'anno ytlfonfo II Duca di Ferra- 
ra 
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ra il Tuo matrimonio con Donna Lucrezia de* Medi» 
€Ì figlia del Duca Cofimo ; c quella Principeflacon * * A 
fontuofo acconpagnamcnto di Principi, e Nobili 
fece l'entrata fua in Ferrara nel di 17. di Febbraio, y 
Ma da quella Città nel di due di Settembre fece-* 
partenza la Duchcflà Henca , figlia di Lodovico XII 
Re di Francia , e madre d'erto Duca Ulfonfo . E il 
motivo fu , perdi' ella da gran tempo infetta dell* 
Erefia di Calvino , per quanto fi facefle , e diceflTe , 
non volle mai rimetterli fui buon cammino. Qua- 
le ella andò , tale anche morì : del che ho io fuffi- 
cientemente parlata nelle Antichità Eftenfi . Era 
venuto di Fiandra nell'anno precedente Emmanuel 
Filiberto Duca di Savoia , a rallegrar se fteffo, e i 
fuoi Sudditi colla vifita de«*Ii Stati a lui reftituiti 
da'Franzefi , e Spagnuoli . Fu in quelli tempi , eh' 
egli iftituì in Mondovl un' Univerfità per le faen- 
ze , dove chiamò de' più accreditati uomini dotti , 
che fi aveflfe l'Italia . Trovavafi quello Principe fui 
fine di Maggio in Villafranca , quando Occhiali Ri- 
negato Calabrefe , e famofo Corfale d'Algieri, con 
una fquadra di Galeotte , dopo aver faccheggiata 
Tagia , e bruciata Roccabruna del Signor di Mona- 
co» arrivò a Villafranca ftefla , e mife le fue genti 
a terra . Spedi torto il Duca a Nizza , per aver foc- 
corfo , e intinto animofamentc ufeito della Terra 
co' fuoi Cortigiani con poco più di trecento archi- 
bugieri inefperti , raccolti in quei fubitarceo bifo- 
gno , andò contro de'Barbari . Ma non si torto fu- 
rono i fuoi a fronte degli Algerini fupcriori di gen- 
te , che atterriti dal loro afpetto , e dagli urli , e 
gridi , ne' quali proruppero > diedero a gambe . Si 
trovò il Duca in pericolo della vita » o di reftar 
prigione ; anzi v' ha chi fcrive , ch'egli fu prefo » 
ma che rertò liberato da due fuoi genero!! Gentil- 
uomini > con perdervi elfi la loro vita • Cèrto è , 
che il Duca fi falvò nella Terra , infeguito fino alle 

por- 
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'ui ± porte d'efla da quegP Infedeli • Retarono uccifi 

K R A circa quaranta de* fuoi foldati , ed alcuni Gen- 
Volgar. 

tiluomini di Tua Corte , ed altri fatti prigioni > per 
15 ° rifeattarc i quali gli convenne pagare dodici mila 
feudi . Il temerario Corfaro prima di renderli , 
pretefe la grazia di poter inchinare la Duchetfa , fi- 
glia di Francefco I Re di Francia . Biiognò accor- 
dargliela . Ma la DucheflTa con far comparire in fua 
vece la fua Dama d'onore , ebbe la foddisfazione 
di punire in tal maniera la temerità di coftui . 

Portofli in queft'anno a Roma Coftmo Duca di Fi- 
renze colla Duchefla fua moglie , e fu magnifica- 
mente alloggiato nel Palazzo Pontifìzio . Oltre agli 
altri fuoi affari , per li quali , e non per fola divo- 
zione , imprefe quel viaggio > ottenne da! fommo 
Pontefice di poter fondare uri* Ordine militare di 
Cavalieri fotto il nome di Santo Stefano, da cui 
non fono efclufi i coniugati . Impetrò ancora > che 
Taolo Giordano Orfino , genero fuo , foffe creato 
Duca di Bracciano . Giunfc alfine de' fuoi giorni 
nel dì 25. di Novembre in Genova ^Andrea Dorici , 
celebre per tante fue azioni , e viaggj di mare. Po- 
co gli mancava a compiere Tanno novantefimo 
quarto di fua età. Prefe la buona gente per un pre- 
sagio di quella perdita un turbine terribile di ven- 
ti , che alquanti giorni prima recò *in' infinità di 
mali a quelle Riviere , portando via i tetti > atter- 
rando cafe y e Sradicando le più grofTe quercie , con 
iftrage di molte perfone e beftiami • Troncò ezian- 
dio Pindifcreta morte nel dì quinto di Dicembre il 
filo della vita al giovinetto Re di Francia Francefco 
1I 9 a cui fuccedettc Carlo IX ho fratello , ma in età 
troppo tenera , ed incapace di governo . Che dia- 
volerie , che confufioni , e guerre fufcitalfe da 11 
innanzi in quel Regno la crefeente Erefia di Calvi' 
no 9 e Pambizion de' Grandi , non appartiene ali'af- 
funto mio il narrarlo . Accennerò densi , che aven- 
" * do 
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do il famofo Corfaro Dragut tolta alcuni anni pri- 
ma ai Cavalieri di Malta la Città di Tripoli in Bar- * * A 
berla . ed occupata anche l'Hbla delle Gcrbc » JP#- ^^$0 
lippo II Re di Spagna modo dalle preghiere del Gran 
Maftro , e dal dcfidcrio di togliere a' Mori que'ftei , 
ficcome nidi , ed a fili della lor pirateria , fin l'anno 
precedente avea raunata una potente Flotta con le- 
gni e faldati prefi da Milano > Genova , Napoli » e 
Sicilia. Ma queih da venti contrari trattenuta , • 
non potè fe non nel Febbraio di qucn^anno far vela 
verfo Rarberia. Da molti Autori fi truova dcfcrit- 
ta quelPimprefa , ma imprefa fommamente sfortu- 
nata, o per la poco buona condotta de'Capitani Cri- 
ftiani , o per la contrarietà della ftagione , o per 
la perniciofa qualità di quel paefc, mancante di 
acqua buona , e provveduto di cattiva . Prefero 
i Criftiani le Gerbe , ma cotanto andarono tempo- 
reggiando, che in fòccorfo de' Mori giunfc la po- 
tente Armata de* Turchi ; al cui arrivo atterriti , e 
fcompigliati i Criftiani , non atteferoche a fàlvarfi • 
Vennero in potere de' Mufulmani moltiflime ga- 
lee , migliaia di foldati rimafero morti nelle navi , 
annegati , ofehiavi , e il Forte delle Gerbe fu for- 
zato a renderfi : difavventure tutte > che non poco 
alfliflero fpezialmente chi avea formate delle gran- 
di fperanze su quell'armamento de' Criftiani • Oltre 
a ciò avvenutili i Corfari Algerini in tre galee del 
Duca di Firenze , ne coftrinfero due a romperli in 
Corfica, con reftar predadi quegi'Infedeli . 



* * * * 
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Anno di Cristo mdlxi. Indizione iv. 
n * * di Pio IV. Papa 3. 

Voigar. di p ERDINAND0 1. Imperadore 4. 

AVeano le guerre de* precedenti anni fatto cef- 
fare il Concilio Generale di Trento* Allor- 
ché parea colla Tregua de' Principi Criftiani tor- 
nato il tempo di riaprirlo, Taolo mollrò qual- 
• che velleità di accudire a queflo importanti (Timo 
affare , ma con volere efìb Concilio in Roma nella 
Chiefa Lateranenfc : il che veniva a finire in non 
volerlo , ftante l'efigerc i più de* Principi Cattoli- 
ci un Luogo libero , e fuori dello Stato Ecclefiafti- 
co , per quella facra AfTemblea. Sopravennero poi 
le brighe d'effo Papa Taolo con gli Spagnuoli > ne 
più fi parlò , vivente effo Pontefice , di rimettere 
in piedi il Concilio. Seriamente all'incontro vi 
pensò, appena eletto Papa, Io zelante Tio W , e 
però nel precedente anno fi affaticò non poco , par- 
te con efficaci lettere , e parte per mezzo de'fuoi 
Miniftri , per riunir gli animi de' Potentati Catto- 
lici , affinchè concorrcfTcro coi lor Prelati al com- 
pimento di opera tanto neceffaria alla Chiefa di 
Dio . Trovò egli concordi in quello defiderio i 
Principi , ma difeordi nella determinazione del 
Luogo, proponendo efli altre Città in vece di Tren- 
to • Il Papa Tempre infittendo di rinovare il Con- 
cilio in quella Città , dove tra nato, finalmente 
ne! dì 29. di Novembre dell'anno precedente con 
fua Bolla ne intimò il riaprimento in efia Città di 
Trento , da farfi nel folenne giorno di'Pafqua del 
preferite anno . Dopo aver dunque nel dì 26". df_ 
Febbraio di quell'anno fatta li promozione al Car- 
dinalato di alcuni degninomi perfonaggj , e fpezial- 
mente di Stanislao ùfio -, e di Girolamo Seri f andò , 
nel dì dieci di Marzo defìinò cinque Legati , che 
dovefTero precedere ai Concilio . Ma perchè in- 

for- 
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far fero nuovi motivi di ritardo , e con troppa len- 
tezza comparivano a Trento i Vefcovi : però fu y * A 
neccflario il differir fino all'anno feguentc la prima ^ 
Se alone . 

Più che mai continuarono i Corfari Africani ad 
infolcntire contro le marine d'Italia in quell'anno. 
Ufcito da Tripoli DragHt colle fue galeotte , aven- 
do per ifpia intefo, che fette galee fabbricate in 
Sicilia , e cariche di molte merci , aveano da pausa- 
re a Napoli , fi mife in aguato a Lipari , e gli venne 
fatto di prenderle . Grolfo fu il bottino di roba*» e 
di pedone , fra le.quali fi contarono due Vefcovi 
Siciliani , che andavano al Concilio > c molti No- 
bili , de' quali chi potè , con cforbitanti taglie fi ri- 
scattò . Scorfero dipoi que' Barbari per le Riviere 
del Mar Tirreno, lafciando dapertutto memorie 
della loro crudeltà , e menando via gran quantità 
di fctfiavi Criftiani . A cagion di quelli terribili in- 
filiti Papa Tio XV attento al bene de' fuoi fudditi , 
determinò di rifare in certa maniera la Città Leo- 
nina , acciocché in cafo di bifogno avcfTero i Ponte- 
fici colla lor Corte , e Prelatura un luogo di fal- 
vezza . Cioè determinò di mettere Borgo in for- 
tezza , chiudendo in effò fito Cartello Sant' Angelo , 
la Bafilica Vaticana, e il Palazzo Pontifizio , con 
tanto fpazio , che in occafloa di difefa vi fi potette- 
ro formare Squadroni di foldati colle loro ritirate. 
Nel dì 8. di Maggio and<> lo fte(To Pontefice con~> 
folenne accompagnamento di tutti i Cardinali, Pre- 
lati , e Nobiltà a mettere la prima pietra con va- 
rie medaglie d'oro , e d'argento . Avea dianzi nel 
dì i?. di Aprile creato Capitan Generale della_» 
Chiefa il Conte Federigo Borromeo fuo nipote, 
affinchè fecondo le occorrenze foflfe pronto alla di- 
fefa contro i nemici del nome Crhtiano . Nò ciò 
baftando alPindefeifo fuò genio pel pubblico bsne , 
ordinò , che fi riduceflsro in miglior forma 1 e for- 

N a tifi- 
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BBH tificazioni de' Porti di Civitavecchia , e di Anco^ 
■ * A na , ficchè poteflerorefiftere alle violenze inafpet- 
JJjg; tate de* Turchi , e de'Corfari di Barbcria , che_-> 
ogni dì più diventavano rigogliofi , ed accrefeeva- 
110 il numero delle loro vele . Attefe anche il buon 
Papa ad ageiugnere ornamenti alla peraltro bellif- 
fima Città li Roma , con tirare una nobile lira da 
da Mon teca vai lo fino alle mura di Roma diritto ad 
una Porta > di belle fattezze fabbricata d'ordine^ 
fuo , ed appellata Porta Pia . Rimodernò eziandio 
la Porta del Popolo con bei travertini , e colonne ; • 
e nel Palazzo Vaticano , e in Belvedere fece altre 
fabbriche , e fra quefte fi contarono due gran con- 
ferve d'acque verfo Levante , e un magnifico Cor» 
tile con ifcalinate da due bande , ed ornamenti di 
{Ingoiar bellezza , e un Corridore , e un Fonte nel 
bofeo d'eflò Belvedere . Fece anche finire di (lue- 
chi , e pitture la bella Sala cominciata da Paolo 
appellata la Sala dei Re , ornando la Loggia fupe- 
riore del Palazzo con figure, e con farvi dipigne- 
re la Cofmografia in bei quadri. Sollecitò ancora 
la fabbrica del fontuofo Tempio di San Pietro , co- 
minciata da Papa Giulio II , e nella Bafilica Late- 
ranenfe fece far fotto il tetto ilfoffitto, con pari- 
mente appi icar fi a tirare in Roma per via di condot- 
ti l'acque di Salone, o fia l'acqua vergine . Quefte 
erano le applicazioni del Pontefice , che fomma- 
mente rallegravano il Popolo Romano , non ora- 
mettendo egli intanto ogni diligenza pel bene della 
Religione , e della Chicfa . 

Godevano inquefti tempi gl'Italiani il faporito 
frutto della pace , loro inviata da Dio dopo il fla- 
gello di tante dcfolatrici guerre . Regnava fpezial- 
mente l'allegria nella Corte, e Città di Ferrara , 
dove dlfonfo II Duca nel dì due di Marzo diede al 
fuo Popolo , e alla copiofa forefteria , che v'intcr- , 
venne , un mirabil divertimento con un Torneo sì 

ma- 
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magnifico , e d'invenzione si rara , chiamato il Ca- 
ftcllo di Gorgofcrufa , ed onorato dalla prefenza di ■ * A 
Guglielmo Duca di Mantova , che rifeoffe l'ammi- A ° t f+ t 
razione d'ognuno • E perciocché nella promozione 
fuddetta fatta dal Papa nel dì 26. di Febbraio , an- 
che a Don Luigi d*£fte fratello del Duca ; e Vefcovo 
di Ferrara , fu conferita la facra Porpora , Ci tenne 
Corte bandita per tré giorni in quella Città , e po- 
fcianel d) 27. di Marzo fu ivi dato anche un 4 altro 
più fontuofo fpettacolo , intitolato il Monte di Fé- 
ronia, a cui intervenne Don Franccfco de 9 Medici 
Principe di Firenze • SI vaghe furono le invenzio* 
ni di que* pubblici giuochi , sì grande la magnifi- 
cenza degli abiti , del corteggio, e tale la copia de* 
gli (frumenti muficali , o guerrieri , e delle mac- 
chine , e le decorazioni del campo , che di fommo 
piacere , e ftuporc reftò prefa tutta la gran folla-j 
degli fpettatori ; e ne corfe la fama per tutta Ita* 
lia. Veggonfi cotali fede deferitte* e date alle 
ftampe . Ma fi cangiò pretto P allegria in duolo , 
perciocché nel dì 21. d'Aprile fu rapita dalla.» 
morte Lucrezia de' Medici DucheflTadi Ferrara, fi- 
glia del Duca Cofimo . Né molto fi (lette a vedere 
riforgere la lite di precedenza fra enl Duchi di Fer- 
rara > e di Firenze , la qual durò poi anni parecchi • 
Era tornato , ficcome dicemmo , a' fuoi Stati £m» 
manuel Filiberto Duca di Savoja , e ficcome fi av- 
vicinava il tempo , che gli doveano edere reftitui- 
te dai Franzefi le Città di Torino , Pinerolo , ed al- 
tre reftate in loro mani, fece i danza , perchè fi 
efarainaflfero le pretenfioni del Re Criftianifiimo 
contro la Cafa di Savoja . Furono fopra ciò tenute 
varie conferenze daiMiniftri dell'una , e dell'altra 
Corte tanto nell'anno precedente , che nel prefen* 
te , fenza apparire, che alcuna delle parti cedefle . . 
Mifero ancora i Franzefi in campo la difficoltà di 
rendere quelle Piazze al Duca , per non eflere il 

N 3 Re 
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Re loro in età legittima , e il Parlamento di Parigi 
VnLr. e<* itava anch'cffo dubbi maggiori , Seguì poi , fic- 
A.ijtfi come diremo , lo fcioglimento di quefte controver- 
se nell'anno feguente . Ardeva intanto per le di- 
feordic , e guerre fra i Cattolici , ed Ugonotti tutta 
la Francia , le cui feiagure chiunque brama d'in- 
tendere, ha da ricorrere agli Storici particolari di 
quel Regno , e fpezial mente al noftro Davila . Riu- 
fcl queft'anno dannofo a Napoli , e Sicilia , non folo 
per le prede ivi fatte dai Corfari Africani , ma an- 
cora per varjtremuoti , che atterrarono gran co- 
pia di fabbriche colla morte di più centinaia di per- 
fone . Le iftanze fatte al Tribunale Cefareo da /il- 
fonfo Marchete del Carretto contro de' Genovefi > 
che gli aveano occupato il Marchetto del Finale , 
produflcro una fentenza , per cui furono elfi con- 
dannati alla reftituzione dello fpoglio coi frutti, 
danni , e fpefe della lite. I Genovefi > che trova- 
vano molto comodo ai loro intere (Ti il pofleflò del 
Finale , maltrattarono non folo il Meflb > che andò 
ad intimar loro quella fentenza , ma anche un Fe- 
ciale , che fu dipoi fpedito à&W'+dugufto Ferdinan- 
do, per denunziar loro il bando dell'Imperio, fe 
fenza dilazione non refluivano il Marchefato, 
colla piena efecuzione della fentenza. Ciò > che ne 
avvenifle» fi dirà all'anno 1563. 

Anno di Cristo mdlxii. Indizione v. 
di Pio IV. Papa 4. 
di Ferdinando I. Imperadore 5. 

RAllegrotfi laChiefadi Dio nel prefente anno , 
perchè nel dì ig- di Gennaio fi riaOunfe in_* 
.Trento il Concilio Generale , e fi celebrò la prima 
Seflìone , 0 fia la diecifettefima iu riguardo all'al- 
tre degli anni addietro . Cootaronfidi quella facra 
AfiTeuiblea oltre ai cinque Cardinali Legati della 

San- 
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Santa Sede , due altri Cardinali , cioè quel di Lore- 
na , e il Mairuccìo , tre Patriarchi , venticinque ■ J 
Arcivefcovi , cento feflanta Vefcovi , fette Abbati, YJJ 
fette Generali d'Ordini Religiofi , c più di cento 
Teologi , fcelti dai Regni del Cattolicifmo • E di- 
poi v'intervennero in varj tempi anche gli Orato- 
ri dciriraperadore , dei Re di Francia , Spagna n 
Portogallo j Ungheria, e Boemia , Polonia » Vene- 
zia , e d'altri Duchi , e Principi • Guglielmo Duca 
di Mantova vi fu nel principio in perfona. Pertan- 
to fi continuarono quivi lo Sefiìoni sì^er lo rifta- 
bilimento dei Dogmi , che per la Riforma della_» 
Chicfa . Teneva quello grande affare non meno 
occupati i Padri del Concilio , che lo lleflTo Papa , 
e tutta la Corte Romana ; nè dimeoticò il Pontefi- 
ce d'inviare ad eflb Concilio anche i Patriarchi , e 
Veicovi Scifmatici dell' Oriente . Venne infatti 
circa il mefe di Maggio a Roma uibdisà Patriarca 
de* Soriani , uomo aliai dotto , che rendè ubbidien- 
za al Romano Pontefice., con accettare tutti i Con- 
cili Generali venerati dalla Chiefa Romana , e i 
Decreti del prefente Tridentino , e con promette- 
re di fare il potàbile di trarre i fuoi Metropolitani , 
e Vefcovi all'unione colla Sede Apostolica • Ma la 
coraparfa di quello Patriarca fini fecondo il foiito 
in una pace di Commedia fra la Santa Romana—» 
Chiefa >egli Scifmatici Soriani . Il povero Patriar- 
ca , il quale è da ere iere , che parlaflfe di cuore » 
con affai regali , e rifacimento di quanto gli avea.no 
tolto i Turchi nel venire a Roma , le ne tornò con- 
tento in Soria ; ma come prima continuarono que* 
Criftiani a foflener i loro errori > e la feparazionc 
dalla Chiefa Romana. Crefcevano intanto i guai 
della Francia per la detetfabile ribellione , e guer- 
ra mofia contro del Re Carlo IX dagli Eretici Cal- 
vinifli , chiamati Ugonotti ; e con ciò crebbe anche 
a! Re il bifognodi foccorlì . Non mancarono il Pa- 
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p a , e il Re di Spagna di mandarne , e fpezialmen-* 
* * A te efiò Re Cattolico efibì al Re cognato dodici mila 
A?if ci fanti , e tre mila cavalli ; ma i Franzcfi non accet- 
tarono^ fe non tre mila d' efli fanti , ed altrettanti 
Italiani . Grotte fomme ancora di danaro furono in- 
viate al Re Criftianifiìmo dai Veneziani , e dai Du- 
chi di Ferrara , e Firenze . A quelli ajuti fu in par- 
te attribuita Pinfignc vittoria , che vctfo il fine del 
prefente anno riportarono Tarmi Cattoliche contro 
degli Ugonotti , benché la medeficna coftafle ben 
caro ai vincitori (letti * Fa qui lo Storico e Ve- 
feovo Belcairc un'epifonema , riconofeendo l'origi- 
ne di tanti mali , e l'orgoglio degli Eretici , dalla 
negligenza > dall'avarizia , e dai difordinati coftu» 
mi de* precedenti Fattori della Chiefa di Dio , che 
aveano offufeata la vera pietà , e dato campo agli 
Erefiarchi di declamar cotanto contro <Ii noi . 

Quelle calamità e neceffità della Francia quelle 
furono, che più d'ogni altra ragione induflfero il 
Re Carlo, e i fuoi Miniftri a facrificare in fine le lor 
pretenfioni ih favore di Emmanuel Filiberto Duca 
di Savoja . Dall' un canto abbifognavano del di lui 
aj uto ; dall' altro poteano temere , eh' egli, perdu. 
ta la pazienza , diventane lor nemico , ed accre- 
fcefle le forze ai congiurati contro della Corona . Il 
perchè fi venne ad un'accordo , per cui il Re Cri- 
ftianiflìmo convenne di rilafciare al Duca Torino , 
Civafco , Chieri , e Villanuova d' Adi ; e che il 
Duca rilaverebbe al Re il pofleflb di Pinerolo , di 
Savigliano » e della Perofa > ed inoltre procure- 
rebbe di fomminiftrare in fervigio di Sua Maeftà 
mille fanti e trecento cavalli pagati , con altri ca- 
pitoli , eh' io tralafck) . Fece quanto potè il Mare- 
sciallo di Bordiglionc, per impedire, o almeno 
per differire Tefecuzion di queflo Trattato , ch'egli 
chiamava troppo pregiudiziale ai Re , quafichè for- 
tiflirae , anzi chiare ragioni non allifieffero al Duca 
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<ontro t invafion de' fuor Senti fatta da' Franteli . 
Tuttavia nel Dicembre di quell'anno fi vide rimef- * * A 
fo i! Duca in portene di Torino e degli altri fuddet- ™|£ 
ti Luoghi: il che riufeì d'inellimabil confolazionc 
a quel Principe e a'Sudditi fuoi . Un'altro avveni- 
mento anche di maggior allegrezza per la Real Ca- 
fa di Savoia era flato l'avere la Duchefla Margbc* 
rifa nel dì 12. di Gennajo di queir anno dato alla 
luce un Principino > a cui fu pollo il nome di Carlo 
Emm anurie , unico frutto del loro matrimonio , 
tale nondimeno > che noi a Aio tempo il vedremo 
forpaflare la gloria di tutti i fuoi Antenati . Non fu 
già favorevole il prefente anno alla Cafa fa' Medi- 
ci, anzi al redo dell'Italia. Imperocché oltre ad 
una 'liceità inudita , efiendovi (lati Luoghi , che_* 
per fette mefi non feppero cofa fotte pioggia : il che 
produffe non lieve caro de' viveri: nell'Ottobre e 
Novembre cominciò a feorrere per Italia un ma- 
lore di qualità Epidemiale , panando da una Città 
nell' altra , con infermarli la maggior parte delle 
perfonei e feguirne la morte d'atfailfime per ogni 
Città , e malTimamente in Napoli , dove intorno a 
venti mila perfone celTarono di vivere « La llefla 
febbre micidiale ( a cui fu poi dato il nome del Co- 
ltrone ) in altri tempi fi è fatta fentire all' Italia , c 
a' nollri di imperversò qui non poco, correndo 
l'anno 1 73 o> andando anche allora gradatamente 
di Cicù in Città • 

Ora il Duca Cofimo , che in tutte le guife fi llu* 
dtava di far comparire la fua divozione ed attacca- 
mento alla Corona di Spagna , mandò in quell'an- 
no con pompofo accompagnamento Don Franceft* . 
fuo Primogenito a Madrid , acciocché ivi foggior- 
naue , e facelTe la Corte a quel gran Monarca . Ma 
eccoti nel Novembre diqucft'anno per cagione^ 
della fuddetta, o pur d'altra maligna influenza ca- 
der malato il Cardinal Giovanni di età di diecine* ve 
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^ — anni , e Don Garzia di minore età , amendue fi- 
y?*gliuoli del fuddetto Duca, e giovanetti di gencro- 
A.ifffi indole , e di rara efpettazione > e I* un dietro 
all' altro eflTere rapiti dal Mondo . Voce nondime- 
no comune allora fu , che odiando*! fra loro quefti 
due fratelli , Don Garzia in una caccia uccidere il 
Cardinale, fenza eflTere veduto da alcuno . Avvi- 
fatone Coftmo , fece fegretamente portare il cada- 
vero in una danza, e colà chiamò Garzia , im- 
maginandolo autore di queir eccetto . Arrivato 
eh' egli fu 9 cominciò il fangue dell'evinto a bolli- 
re , e ad ufeir della ferita. Allora Coftmo dando 
nelle furie , prefa la fpada di Garzia , colle pro- 
prie mani P uccife , facendo poi correre voce , che 
amendue fo fiero morti di malattia . Se q uè fra ila 
verità o bugia » noi fo dir io . Ben fo , che trafit- 
ta dada perdita di così cari germogli Donna Lcono* 
va di Toledo lor madre 5 e ìbecom bendo al dolore , 
anch' ella terminò fra poco i fuoi giorni : Donna , 
che col fuo configlio e giudizio area percomun 
fentimento contribuito non poco alla felicità del 
marito . Ebbe bifogno Cofimo della fua Virtù , per 
poter rcfiilere all'urto di si fatte traverse ; e il 
Pontefice Tio IV. per confolarlo , creò pofeia-* 
Cardinale nel dì fei di Gennajo dell'anno feguen- 
te , Ferdinando altro di lui figlio , tuttoché appe- 
na giunto ali' età di quattordici anni. Ma non an- 
dò fenza affanni lo fteflò Pontefice nell' anno pre- 
dente . Grande era l'amore, ch'egli portava ai 
due fuoi nipoti Borromei , cioè al Conte Federigo , 
e al Cardinal Carlo , e fel meritavano elfi per le_j 
loro Virtù. Adillanza del Re Cattolico avea il 
Papa reftituitoa Marcantonio Colonna tutte le Ter- 
re , a lui tolte dal Pontefice predeceflbrc , e in 
tal'occaiìone data in moglie al figlio d' efTo Colonna 
una forelia del fudetto Conte Federigo. All'in- 
contro il Re, per nonlafciarfi vincere in genero- 
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Viti , avca donato al Conte Federigo il Marchefa- 
to o fia Ducato d' Oira nel Re^no di Napoli , rica- \ J? * 
duto alla Corte , con afTtgnargli anche una penfio- aJJJX,,* 
ne annua di alcune migliaia di Scudi fopra la gabel- 
la della feta di Calabria , con altre premeffe ; e fi- 
milmente un'altra pendone di dodici mila fetidi al 
Cardinal Carlo di lui fratello fopra l'Arci vefeovato 
di Toledo . Ma prefo nel Novembre e.To Contea 
Federigo da quella infermità , che dicemmo diffu- 
sa per T Italia , terminò la carriera del vivere fuo 
con molto dolore del Papa , che vide sfafeiati in 
un momento i fuoi difegni dalla volubilità delle co* 
iè umane . Servì la perdita del giovane fratello al 
Cardinal Carlo , per maggiormente metterti nella 
via de'Santi . Attefe in queir anno PImperador 
Ferdinando a ftabilire il figlio Mafjìmiliano nella 
fucceujonc de' Regni , e della Dignità fua . II fe- 
ce coronare Re di Boemia , e pofeia nella Dieta 
degli Elettori in Francoforte ottenne , che foflc nel 
di 25. d'Ottobre proclamato Re de? Romani . La 
fua Coronazione venne poi folcnnizzata nel di 30. 
di Novembre, e fu anche nell'anno tegnente* 
lui conferita la Corona del Regno d'Ungheria. 
Erano intanto occupati i penficri di Papa T*io IV. 
dalla grand' Opera del Concilio di Trento , che 
profèguiva con vigore, ma infieme con continui 
dibattimenti per le Precedenze degli Atnbafciatori, 
fpediti colà dai Re e Principi feguaci della Chiefa 
Cattolica . Contuttociò non lafciava egli di accudì* 
re a migliorare il governo di Roma -, con avere 
fpezialmente in queft' anno regolata la forma de* 
Giudizi, affinchè non li tiraflero troppo in lungo 
le liti . Riformò ancora la Corte , la facra Peni* 
tenzicria , e i Notai della Camera Apoftolica , « 
pubblicò anche una Riforma intorno al Conclave . 
Erano reftate guaite dall' antichità le celebri Ter- 
me di Diocleziano. Imperatore , Egli le converti 
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in una Chicfa c Moniftcro , c ne diede il pofìeflb ai 
ira Monaci Certofini . Ordinò ancora > che i Titoli 
JJE bielle Chicfe e delle Diaconie , afagnati ai Cardi- 
nali » giacché per la vecchiaia non meno , che per 
la negligenza de' precedenti Porporati , erano an- 
dati in rovina , fi riparaflero : cofe tutte , che_- 
renderono Tempre più gloriofo il di lui Pontifi- 
cato . 

Anno di Cristo mdlyiii. Indizione vi. 
di Pio IV. Papa 5. 
di Firdinando I. Imperadore 6» 

GRan difputc e diflfenfioni si di precedenza » 
che di Riforma > occorfero in quefl' anno nel 
Concilio di Trento , mofTe in parte dall'Oratore 
Spagnuolo, dai Franzefi , e dagl'Imperiali , che 
tennero in qualche inazione que* Padri . Colla pa- 
zienza nondimeno e coUe buone maniere de'Cardi* 
nali Legati tutto fi andò fuperando . Ma nel dì 2. 
di Marzo reftò conturbata tutta la facra Aflemblea 
per la morte di Ercole Cardinal Gonzaga , a cui 
tenne dietro nel di 17. dello fteflò mefe il Cardinal 
Girolamo Serifando . Erano amendue Legati a la- 
tere del Papa, e perfonaggj per la Pietà , per la 
Dottrina, e per la Prudenza di un merito incom- 
parabile . In luogo d' effi fpedì il Pontefice da Ro- 
ma due altri infigni Porporati , cioè Giovanni Mo* 
rone Milanefe , che vedemmo si maltrattato da Pa- 
pa Taolo iy> e Bernardo Navagiero Veneziano* 
Continuarono anche dipoi i contraili dalla parte 
de' Franzefi , e dell' Imperadore . Pure col divino 
ajuto profegul vigorofamente il Concilio , e più 
che mai fi Ite fero Decreti , riguardanti il Dogma 
egualmente, che la Difciplina Ecclefiaftica . Per 
tanta dimora in Trento erano per la maggior parte 
ltanchi i Padri . Intervennero allora altri motivi , 
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per li quali nefmcfe di Novembre fi cominciò a 
trattare di terminar quella gran funzione : al che * * A 
trovarono ripugnanti gli òpagnuoli . Ma venuto a^^j 
avvifo che fui fine di Novembre era flato prefo il 
fommo Pontefice da un pericolofo accidente , per 
cui fi dubitava di fua vita , tale Scompiglio entrò 
per quello in quella facra adunanza , che 1' Amba- 
feiatorc del Re Cattolico fi diede per vinto , e con- 
fenti , che fi proponente il fine del Concilio . Tor- 
nò il Papa da lì a non molto a goder buona fanità . 
Ora dopo avere il confetto de'Padri fmaltiti con 
indicibil diligenza vari punti di Dogma e di Rifor- 
ma , che recavano a farfi , nella Sefiione ventèli- 
ma quinta ebbe fine nel di quattro di Dicembre il 
facrofanto Concilio di Trento : Concilio a cui in- . 
tervennero i più dotti Vcfcovi e Teologi di tutti i 
Regni Cattolici , e che fuperò tutti gli altri prece- 
denti per t ampia efpofizione della Dottrina della 
vera Chiefa , e per la correzione e riforma di af- 
faldimi punti fpettanti alla Difciplina Ecclefiaftica . 
Tanti abufi , che da 1) innanzi ceffarono , tanti^» 
emendazione , e mutazion di coftumi nelP uno e 
nell'altro Clero , e il prefente bell'afpetto delU 
Chiefa di Dio tanto ne' Pallori di f ubi ime grado , 
che dell' ordine inferiore , troppo diverfo da quel- 
lo , in cui fi trovava efla Chiefa» allorché Dio 
permife Ja nafeita di tante Erefie nel Settentrione, 
per gaftigo noftro , e molto più per gaftigo dttchi 
fi ribellò alla Religione de' fuoi Maggiori : tutto 
queib lo dobbiam riconofeere da quel benedetto 
Concilio, che poi fu folennemente confermato dal 
Romano Pontefice , ed accettato almeno per quel- 
lo , che appartiene ai Dogmi , da tutta V Univcr- 
lità de' Cattolici . Mifericordia di Dio fu ancora , 
che in tal congiuntura fedefle nella Cattedra di San 
Pietro un Pontefice di buona volontà» e che i gran- 
di affari delia Santa Sede foffero principalmente 
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appoggiati alla mente diritta , all' indefcfib zelo » 
V e alla Pietà Angolare del Cardinal Cario Borromeo, 
A.°i$4j primo Miniftro della facra Corte, che a gloria di 
Dio , e a beneficio della Repubblica Crifliana traf- 
fe a fine quella memoranda imprefa . Fu egli an- 
che il primo a dar buon' efempio agli altri , con 
feveramente riformare la propria Corte. Erano 
flati invitati ad eflb Concilio anche i Proteflanti . 
Niun d'elfi vi volle intervenire , perche avrebbe- 
ro pretefo di dare e non già di ricevere 1* legge . 
Però prima di queir anno , e molto più dappoi , 
< li Incatenarono con vari Libri contro del Concilio 
/ iuddetto, vendicandoli in quella maniera , che 
poterono , degli Anatemi contro di lor profferiti . 
Ma è da fpcrare nella Clemenza di Dio , che ver- 
rà un di , in cui fi faneran quelle piaghe . E certa- 
mente quello ha da eflere uno dei defiderj di chiun- 
que , fia Cattolico , fia d* altra credenza , purché 
profeili la fanta Religione di Gesù Cimilo , con- 
dannatrice degli ScJfmi . 

In queir anno ancora grave danno rifentirono le 
marine dell'Italia dai Corfari 6\irbarcfchi , e fpe- 
2ialmentc quelle di Napoli . Dragut Hais , fuggito 
dall'allòdio di Orano , comparve colà con tutte le 
fue forze , e gli riufcl di prendere fei legni di Cri- 
lliani 9 che s'erano fpiccati da quel porto col carico 
di molta gente , e merci . Ad uno di elfi il difpera- 
to Capitano Vincenzo di Pafquale Ragufeo diede-* 
il fuoco , mandando in uria , e in acqu.i tutte le 
robe, efamiglic* che quivi fi trovavano. Dragut 
per tale rifoluzione gli fece poi taglure la tefla.Erai 
dilli , (lato ne' giorni addietro attediato fieramente 
Orano dai Mori, al foccorfo della qua! Forcezza 
accorfero anche le Galee di Napoli ; e ben fapei_> 
Dragut, che Napoli li trovava allora lenza Galee 
dadifefa. Il perchè l'orgogliofo Barbaro giuqfu 
fin lotto Chiama con ifperanza di coglier ivi la Mar- 
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chefa del Vallo , la quale per buona fortuna non vi 
fi trovò , e però fclamente fece fchiavi alquanti * R A 
Crirtiani , che il Viceré da 11 a poco rifeattò . Alle \ o] ** T ' 
code eziandio deli a Puglia , dell' Abbruzzo,del Ge- 5 * 
novefato , fecero quelli mafradieri delle afpre vifi- 
te. Grandi perciò eraro i lamenti de' popoli ; ma 
m'un provvedeva , cccettoché i Cavalieri di Mal- 
ta » i quali fempre in corfo recarono bensì non po- 
chi danni alle Terre de* Turchi , ma fenza follicvo 
di quelle de' Crirtiani . Dalle civili guerre fu in— 9 
quell'anno parimente lacerata la Francia , dove gli 
inquieti , e perfidi Ugonotti fecero afTaflìnare , ed 
uccidere il valorofo Duca di GuiTa , Capo della-* 
parte de' Cattolici . In Ifpagna , giacché il Re Fi* 
lippoil. non poteva aver fucceflìone dalla nuova-j 
fua moglie , ibrella del Re di Francia ,ed era per 
altra parte malilfimo contento dell'unico fuo figlio 
Don Carlo , giovane di cervello torbido , egli defi- 
derò , che Mnffìmiliano II Re de'Romani fuo cugi- 
no invialTe alla Corte di Madrid i di lui due figlj 
Hìdolfo ed Ermllo Arciduchi, acciocché apprcn- 
dc fiero i collumi degli SpagnuoH, e per ognibifo- 
gno potè fiero folte nere la Gafa d'Aullria nella Mo- 
narchia di Spagna . Pattarono quelli due Principi 
veriò il fine dell'anno per Milano» e andarono di- 
poi ad imbarcarli a Nizza , con ricevere dapertut- 
to diltinti onori • 

Ad efià Città di Mila- o tentò in queft' anno il 
Re Cattolico di fare un regalo > con volere intro- 
durre colà i'Jmquifizione all'ufo di Spagna, Contut- 
toché la maggior parte de' Cardinali ripugnafie a_» 
tal novità , pure il Papa , a cui premeva di non 
difgullarc un sì potente Re , fi laliciò vincere » 
condifeefe a sì fata iltanza . Elpofta dal Duca di 
SelTa Governatore ai Milanefi ja volontà Reale f 
gran commozione fi fvegliò nella Nobiltà del pari» 
che ne' popolari , alfai informati dell'odiati Aimo ri- 
gore 
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gore dell'Inquifiziondi Spagna,e'come fotto colore 
* J A di punir le colpe di chi era miferedente nella Fede , 

A.u6i pcr a ^ tr * Slitti ancora » 0 vcri ° pretefi fi face va- 
no fegrete giuftizie o vendette a piacimento del 
Principe. Però tutti unimolàmente rifpofcro d'ef- 
fere buoni Cattolici > e non trovarli fra loro Ebrei 
finti CrifHani » come in Ifpagna ; nè efìfervi moti- 
vo alcuno di mutar l'ordine già preferitto 9 e di- 
fcreto di quel Tribunale in Italia , e che perciò 
non comporterebbono una il eforbitante gravezza • 
Poco mancò , che non fi venifiead una follevazio- 
ne y e non fi rinovafTc la feena fucceduta negli an- 
ni addietro pcr quello medefimo tentativo in Na- 
poli . Il faggio Governatore , veggendo gli animi 
$1 mal difpoiti , calmò con buone parole il ior mo- 
vimento , e promife di feri vere in favore d' elfi al 
Pontefice , e al Re . Così fece egli , nè più fi par- 
lò di quefto affare . Per fimili fofpetti forfè ancora 
nell'anno feguente non lieve alterazione nel popolo 
diNapoli,troppo alieno dall'ammettere anche la fo- 
la ordinaria lnquifizione,chc fi pratica in tante Cit- 
tà dMtalia per unico bene della Religione, Erafi da 
qualche tempo coftituito capo di banditi nella Cala- 
bria un cenoMarco daCotrone,e concorrendoa co- 
fiui la feccia di tutti i malviventi , arrivò la fua_» 
baldanza a prendere titolo di Re , onde era comu- 
nemente appellato il Re Marcone • Infettava egli 
tutte le ftrade , fpogliava i paffaggicri , metteva in 
contribuzione le Viile > vendeva anche i poveri Cri- 
ftiani ai Corfari Barberefchi . Spedì il Viceré di 
Napoli contro di quegli aflàflini alcune compagnie 
di Spagnuoli, che vi rim afero o morti o prigio- 
ni . Fu d'uopo d'inviarvi dipoi circa due mila-» 
fanti e cavalli fotto il comando di Fabrizio Tigna- 
tela Marchefe di Cerchiero , la cui induftria Teppe 
fparpagliare,e poi ridurre a nulla quella ciurma di 
malandrini . Tornò in queft* anno dalla Corte di 
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Madrid a Firenze Don Francefco primogenito del 
Duca Cofimo. Irritato l'Imperador Ferdinando dello * 
fprezzo finqul moftrato dai Genovefi della fua fen- A 
tenza nella caufa del Finale, pubblicò in qucft'anno 
un duro Decreto contro di quella Repubblica , la 
quale perciò ricorfe al Re di Spagna per placarlo i 
Durarono poi le diflenfioni de' Finalini , finché nel 
1571. il Duca d'Alburquerche Geycrnator di Mi- 
lano andò a mettere prefidio Spagnuolo nel Finale, 
Terra, che fu poi nell'anno 1598. venduta dal Miir- 
ch e fc Sforza Jfndrca , ultimo di quella Linea, al 
Re Filippo //.il cui fucceflbre Filippo III. nell'anno 
16 ip. ne ottenne l'Inveftitura dall' Imperadore 
Matti as . 

Anno di Cristo mdlxiv. Indizione viu 
di Pio IV. Papa 6. 
di Massimiliano IL Imperadore 1. 

NON tardò il Pontefice Th IV. a far conofeere 
ilfuozelo per l'efecuzione dei Decreti del 
Concilio di Trento . Gravi (Timi difordini erano 
proceduti in addietro dall'amenza de' Vefcovi dalle 
loro Diocefi , e s'era anche difpufcato forte in elfo 
Concilio , fe la Refidenza de' Partorì fofTe di Gius 
Divino , con riconofeerne almeno la fomma impor- 
tanza. Molti d'efli Vefcovi fe ne (lavano in Roma 
impiegati in varj ufui , ed afTaiuimi altri nelle 
Corti de' Principi , intenti ai proprj vantaggi , e 
poco o nulla a quel delle loro Chicle . Coftnnfe il 
Papa gli abitanti in Roma a tornarfene alle loro 
Grcggie ; e chi ave a più d'un Velcovato , fu ob- 
bligato a contentarli d'un folo : dal che feguì una 
gran mutazione in Roma . Comincio!!] ancora a_» 
procedere con pefatezza nell'elezione de' Vefcovi , 
icegliendofi que' foli , che aveano per fe la racco- 
mandazion de' buoni coltomi , e del fapere : tutte 
TomJC.TarJl' O prov- 
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prowifioni > che riacccfero fra' popoli Pardore 
E R A della Religione , e fecero a poco a poco ceffar la 
Volg»r. depravazion cj e * coftuminon folo nel Clero, ma an- 
* che ne' Secolari . Alche parimente non poco con- 
tribuirono colle lor fatiche ed efempli i nuovi Or- 
dini Religiofi de'Teatini,Gefuiti,e la Congregazion 
deirOratorio di S.Filippo Neri,che in quelli tempi 
cominciò a fiorire. E perciocché nel Concilio fud- 
detto era (lata decretata l'erezion de' Seminar) de* 
Cherici, il Pontefice ordinò la fabbrica del Semina- 
rio Romano > che riufcl beri riguardevole, e ne die- 
de poi la cura ai Padri della Compagnia di Gesù. 
Donò anche generofamente alla Repubblica di Ve- 
nezia il Palazzo di San Marco, già fabbricato in Ro- 
ma da Papa Taolo IL Ma una difgullofiffima briga 
tormentò in quell'anno effò Pontefice ; impercioc- 
ché nata nel precedente una graviflima gara fra i 
Miniftri di Francia , e Spagna a cagion della prece- 
denza , per cui anche nel Concilio di Trento s' era 
caldamente difputato : il Papa non ofava decidere, 
conofeendo inevitabil cofa , che la decifione fi ti- 
rerebbe dietro la nemicizia di chi refiava al di fot- 
to , laddove egli defideraVa di ftar bene con tutti. 
Furono perciò prefi varj fpedienti , ma niun d'elfi 
piacendo alla Corte di Francia, anzi facendo il Re 
Criflianifl&mo afpre doglianze e minaccie , Papa 
Tio al riflettere , che in tempi tanto pericolofi, ne* 
quali avea tanta forza ed anche fortuna in Francia 
il partito de' Calvinifli , non conveniva efacerbar 
quella Corona : fi dichiarò in favore dell' Amba- 
iciator Franzefc . E tanto più prefe animo a far que- 
llo paflb > perchè l'aveano prevenuto i Veneziani , 
e fi dovea fperare , che il piifiìmo animo di Filip* 
/ fo //> confiderate Je circoftanze prefenti , trove- 

rebbe non ingiufto il procedere della Coree di Ro- 
ma , ficcome infitti avvenne • 

Giunfe in quell'anno a morte nel d) 2 j.di Luglio 

do- 
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dopo lunga malattia» Ferdinando ! Imperadorc , s^ty 
Principe fommamente pio , e lodati (fimo per le fue * J A 
gloriofe azioni ; Ebbe per fucceftore nell* Auguftal ^° t 7' r - 
Dignità Maffimiliano II fuo figlio , gi i Re de* Ro- 5 4 
roani , d'Ungheria, e Boemia , a cui tolto con rom- 
pere la Tregua precedente, mone guerra il Vaivo- 
. da di Tranfìlvania, affittito da' Turchi . Grande ar- 
mamento di Galee , e Navi fatto fu nel precedente 
anno per ordine del Re Cattolico in Napoli , Sici- 
lia , e Genova . Come una fpina negli occhj (lava 
ad eiTo Re il Pegnon ,cioè il faflò di Velez , fcoglio 
alriflìmo nelle code di Barberia > verfo lo ftretto 
di Gibilterra > fu cui dando alla vedetta i Copfari 
Affricani , e feoprendo da lungi i legni Criftiani , 
che uicivanode'Portidi Spagna, o altrimenti ve- 
leggiavano pel Mediterraneo, erano pronti colle 
Jor Fu/le , e Galeotte per volare ad aflalirli, e pre- 
darli. Dato fu il comando di quefta Flotta a Don 
Garzi* di Toledo , figlio del fu Viceré di Napoli . 
Vi concorfero le Galèe di Malta , di Firenze , di Sa- 
voja , di Portogallo , talché l'Armata arrivò ad ot- 
tantafette Galee , oltre a una gran quantità di Le- 
gni da carico , Galeotte , ed altre vele minori . 
Sul fine d'Agofto giunf* al fuddetto Pegnone quello 
potente sforzo de' Criftiani , e in poco tempo s'in- 
fignorx di quel pollo , dove poi furono lafciati di 
prefidio ottocento fanti . Fece nel mefe di Giugno, 
del prefente anno una rara rifoluzione Coftmo Du- 
ca di Firenze . Alcuni incomodi di fanità aveva e- 
gli patito > e però si per proprio follievo, come per 
addentrare il Principe Don Francefco fuo primoge- 
nito al maneggio degli affari , cedette a lui il go- 
verno degli Stati . Era allora il Principe in età di 
ventiquattro anni , e la prudenza ed attività fua 
l'aveanogià fatto conofeere per abiliflimo a quefta 
pefo . Rifervò a fe Cofimo il titolo e la Dignità Du- 
cale , e da lì innanzi fi ridufle come ad una vita pri- 

O a vata 

T i . - -* 



Digitized by Google 



sii ANNALI D'ITALIA. 

vata, prendendo diletto delle Ville e de' Luoghf 
Volgar. fclitirj • Gran ribellione intanto bolliva in Corfica, 
dove que' popoli fi moftravano mal foddisfatti del 
governo de' Genovefi , come ancora è avvenuto, c 
più ftrepitofamente di nuovo a dì noftri . Capo 
de' ribelli era unSampiero, uomo fiero di quella 
Nazione , il quale ancorché avefle metto in rotta 
tre mila foldari Genovefi fpediti contro di lui , pu* 
re perchè gli mancavano forze da tentar cofe mag- 
giori da per fé , fece almeno quanto potè per muo* 
vere qualche Principe , che afliimefle l'acquiflo di 
«quell'Itola, ma fenza trovarne alcuno . Tanto in- 
nanzi andò quell'izza , che proiettarono que' folle- 
vati di volerli più tofto dare a' Turchi , che torna- 
re all'ubbidienza della Repubblica di Genova: pre- 
cipitofo configlio > che fi è fatto udire anche ne* 
tempi nofiri . In mano d'elfi Genovefi reihvano le 
principali Fortezze, e riufcl loro di ripigliar Porto- 
vecchio coll'ajuto dell'Armata Spagnuola, che ri- 
tornava dalla conquifla del Pegnone , 

Anno di C r i s t o mdlxv. Indizione Vili, 
di Pio IV. Papa 7. 

di Massimiliano II. Imperadore 2. 

Avvenimento fopra modo firano parve I'cf- 
ferfi nei Gennajodi queft'anno feoperta una 
congiura contro del Pontefice Pio IV j\ quale man- 
fueto e clemente , non odio , ma amore , cercava 
» ' pur di rifeuotere da ognuno ; nè certamente alcun 

danno o diipiacere avea recato a chi meditò di torre 
a lui la vita . Fu efia cofpirazione tramata d* Bene- 
detto accolti , figlio del fu Cardinale Accolti, ed 
in erta concorfero il Conte Antonio Canoffa, Taddeo 
Manfredi , il Cavalier Telliccioni* Vrofpero Vitto- 
rio > ed altri , tutti gente di mala vita , e gente fa- 
natica, come dai fatti apparve . Fu creduto, che 
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V Accolti coll'eflere fiato a Gcnevra , avcflTe ivi be- 
vuto non (blamente il veleno dell'empie opinioni , 
ma eziandio le fantaftiche immaginazioni > eh 1 egli 
ebbe forza d'impnmere ne* complici Tuoi . Cioè , 
diceva egli ,che ucciib il prefente Papa, ne avea da 
venire un' altro Divino , Santo , ed Angelico > ir 
qual farebbe Monarca di tutto il Mondo • E buon 
per coftoro , perchè bel premio aveano da riporta- 
re di sì orrido fatto . Al Conte Antonio Jovea toc- 
care il dominio di Pavia; quel di Cremona al Man* 
fredi;A Tclliccìone quello della Città deIPAquila;e 
così altre fignorie agli altri . Per conofecre meglio 
l'illufione , e leggierezza delle lor tede , baderà 
fapere , che (1 prepararono al misfatto colla Con- 
fefllon de' loro peccati , tacendo nulladimeno Tem- 
pio facrilegio ed omicidio, che difegnavano di 
commettere. Fiffato il giorno, fi prefentò una 
mattina a' piedi del Pontefice l' Accolti col pugnale 
preparato all' imprefa ; ma forprefo da timore, nul- 
la ne fece. Nata perciò lite fra i Congiurati, il 
Telliccione , per fai var la vita , andò a rivelare il 
già fatto concerto . Tutti furono prefi, e per quan- 
to coi tormenti, e colle lufinghe fi proccurafTe di 
trar loro di bocca , chi gli aveATe fedotti ed incitati 
a si efecranda azione » nulla fi potè ricavarne > fe 
non che l' \Atcolti Tortene va d'aver parlato di ciò 
con gli Angeli ,i quai certamente non doveano ef- 
feredi queidel Paradifo . Furono cofioro pubbli- 
camente tormentati per la Città , e poi tolti dal 
Mondo . VAc colti Tempre ridendo fra i tormenti , 
affai dimoftrò , che fi trattava di gente , che aveva 
lcfo il cervello , e forfè meritava più la carità d'ef- 
fer tenuta incatenata in uno Spedale , che il rigore 
di uncapeftro. Per aflìcurarfi nondimeno il Papa 
da altri fintili infulti > dettino al Palazzo Papale la 
guardia di cento Archibufieri .. Confermò pari- 

* O 3 mente 
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■- mente l'ordine da lui fatto nel che non do- 

*L * a * vertero godere franchigia i palazzi dei Cardinali, 
A ^,|^nè degli Ambafciatori de' Principi , affinchè non 
ferviflero di rifugio a' malviventi . Proibì pofeia 
fotto varie pene ai Nunzi Pontifizj di procacciarti 
Lettere di raccomandazione dai Principi , o di va- 
lerti di quelle , cheefli fpontaneamente efibiflero . 
Fece inoltre nel di undici di Marzo la promozione 
di molti Cardinali , la maggior parte perfone di 
gran merito , e contoflì fra efle Vgo Boncotnfagtto 
Vefcovo di Bologna ,che fu poi Gregorio XIII. 

Gran terrore , marinamente all'Italia , diede in 
quell'anno il tuttavia vivente, e feroce Sultano de* 
Turchi Solimano •• Si rodeva egli da molto tempo 
le dita per li continui infulti , che faceano alle fue 
navi, e Terre i Cavalieri Gerofolimitani di San 
Giovanni , chiamati gli Ofpitalari ; però venne alla 
determinazione di levar loro l'Ifola di Malta , da 
lui chiamata nido de' Corfari Cridiani . Stupendo ' 
fu il fuo armamento,perche giunfe a ducento qua- 
ranta vele , fra le quali fi contarono cento feflan- 
totto Galee con copiofa quantità di gente da sbar- 
co , e d'artiglierie. Simile Armatadi mare non a- 
vea mai fatta in addietro la Potenza Ottomana.Ge- 
neral di Terra fu Muflafà tiafsà ; General di Mare 
Tialy Bafsà Unghero rinegato . Andò ancora , ma 
tardi , ad unirfi con loro il famofo Corfcny Dragut 
Rais colle fue Galeotte , e foldatu Certificati in- 
tanto del barbarico difegno Don Garzia da Toledo 
Viceré di Sicilia , e il generofo gran Maftro di que* 
Cavalieri Giovanni Paletta , aveano provveduta la 
Città di Malta di tutto il bifognevole , per foftene- 
re un'afledio . Nel di 1 8. di Maggio a vitfa di quell* 
Ifola comparve la formidabil Flotta Turchefca ; ed 
allora tutti i combattenti Criftiani con fommo co- 
raggio , e inficine allegria corfero ai podi lor defti- 
nati , contando per fortunata la lor vita, fc la fpen- 

deva- 
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devano per difefa della Fede , e della Patria . Era- 
no intorno a fei mila i difenfori , cioè cinquecento il K A 
novanta Cavalieri , quattromila Maltefi , e mille J^fi^ 
e cinquecento foldati , e forfè più p tra Italiani , 
Franzefi, eSpagnuoIi. Cominciarono!* Turchi « 
battere con molti pezzi di groflfa artiglieria il Ca- 
lvello di Sant'Ermo , porto nella lingua di Terra,ch*e 
guarda i due Porti dell'Ifola > e poi vennero» fu- 
riofi aflfalti , che colarono lorogran perdita di gen- 
te ; e in uno d'efli colpito il Corfaro Dragut ralle* 
grò aflailfimo i Crifliani colla fua morte. Nel di 
21. di Giugno rellò prefa la fuddetta Fortezza , e 
trucidato chiunque era fopravivuto alla forte dife- 
fa . Si accinfe dipoi Mufiafà al l'a (Tedio della Fortez- 
za di San Michele ; nel qual tempo , cioè a di 12. 
di Luglio, venne a rinforzarlo il Bei d'Algieri con 
ventifette Legni , fu i quali erano più di mila Uo- 
mini da guerra. 

All'incontro fpedito da Sicilia il Maftro di campo 
Robles con quattro Galee , pattando arditamente^ 
quafi per mezzo i nemici , sbarcò nelP Ifola fecento 
fanti , rinforzo che recò non lieve riltoroagli afle- 
diati . Frequenti e fànguinofiflìmi furono gli aflalti 
dati a quellaFortezza dai Turchie già le lor trincee 
erano arrivate fotto le mura , e fi lavorava di mi- 
ne ; quando il Toledo Viceré di Sicilia > dopo tan- 
ta dilazione » determinò di portare all'afflitta Città 
il prometto foccorfo. E però con fe (Tanta due Ga- 
lee giunto nel dì 7. di Settembre alla parte di Mal- 
ta vecchia, colà sbarcò nove mila foldati eletti 9 
con vettovaglia per quaranta giorni , e poi fe nè 
tornò in Sicilia a preparar altri aiuti . Mandò il 
Bafsà Mnftafà fei mila de' fuoi a riconofeere , che - 
gente era quella , e trovò perfonè , che fapeano 
menar le mani, perchè uccifero forfè mille e cin- 
quecento di'quegi'Infedeli . La notte feguente im- 
barcati i Turchi fecero vela alla volta di Lepanto , 

O 4 la- 
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séa lafclando libera PIfola di Malta, ma conquafTate 
* * A totte le fue Fortezze . Perirono in quell' attedio, 

Aa«tf« pcr ( l uant0 fu creciut0 > almen venti mila Turchi , 
parte perle battaglie , parte perle infermità. De* 
Criftiani quattro mila Te ne contarono ertimi ne* 
combattimenti , fra i quali chi dice ducento qua- 
ranta , e chi trecento CavalierijChe intrepidi Tem- 
pre in tutte le fazioni combattendo » come Lioni , 
lafciarono gran fama del loro valore . Nè minore 
fu quella del vecchio gran Maftfo Palletta , non 
avendo egli in sì terribil congiuntura perdonato a 
fatiche, e pericolo alcuno.Lafcìò egli dipoi immor- 
tale maggiormente il fuo nome,per avere aggiunta 
alla vecchia Città la Città Valletta , e tanta copia 
di fortificazioni , che Malta può oggidì fembrare 
inefpugnabile , o pcr dir meglio può appellarli la 
Città più forte delI'Univerfo . Guaj alPItalia, s'ef- 
facadea allora nelle griffe Turchefche; però quan- 
to fu il terrore d'ognuno per queir attedio , altret- 
tanto giubilo fi provò nella fua liberazione . Nè già ' 
mancò Papa Tio IV. di fomminiltrar foccorfo di 
gente e danaro per si urgente bifogno della Cri- 
ìlianità . Tuttavia Don Garzia di Toledo , per a- 
ver cotanto differito il foccorfo , ebbe dei Miramur 
dai Re Cattolico , e col tempo perdè il governo 
della Sicilia » 

Fin l'anno precedente era (lato conchiufo il ma- 
trimonio dell'Arciduchefla Barbara cT^uflria , fi- 
glia di Ferdinando I Imperadore con ^Alfonfo II 
Duca di Ferrara , e dell'Arciduchefla Giovanna di 
lei forella minore con DonFrancefco de" Mediti Prin- 
cipe di Firenze.Ma convenne differirne dipoi l'cfe- 
cuzione per la morte fopragiunta del fuddetto Au- 
gufto. Nel dì 21. di Luglio del prefente anno il 
Duca di Ferrara con grand iofo accompargnamento 
( s'inviò verfo la Germania, per vifieare in Infprudi 
la Principerà a lui dellinata in moglie . Di là pafsò 

a Vien- 
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a Vienna , per affifterc al funerale del defunto O- 
fare y e ricevette Angolari finezze dal novello Im- "7 * 
perador Muffimi inno il , e dai due Arciduchi di ^JJS 
lui fratelli • Tornato pofeia in Italia fi diede a fare 
i preparamenti più magnifici per le nozze fuddette; 
c nel di ao. di Novembre inviò a Trento il Cardi- 
nale Luigi d'Elle fuo fratello > accompagnato dal 
Cardinal di Correggio , e da una comitiva nobilitò- 
ma , a fpofare i'Arciducheflfa in fuo nome . Jniòr- 
fero ivi difpute di precedenza , per enervi g'unto 
prima in perfona il Principe di Firenze , con pre- 
tendere perciò, che feguifTe lo fpofaliziofuo avanti 
a quello del Duca di Ferrara. Ma rapprefentando il ; 
Cardinal Luigi la preminenza dell'età nella Princi- 
perà Barbara , e del grado nel Duca ^Ifonfo, dan- 
te l'etere quelli Sovrano , e ì\ Medici foggetto al 
Padre Duca , s'incagliò forte l'affare ; e contutto- 
ché il Santo Cardinale Carlo Borromeo , fpedito 
colà dal Papa con titolo di Legato per onorar quel* 
le nozze , fi adoperane non poco , per ifmorzar la 
centefa , niun d'effi volle retrocedere . Troncò di- 
poi Maffìmiliano •Ànguflo il gruppo con ordinare , 
che lo fpofalizio delle due Arciduchefle fi facefie 
negli Stati dei mariti loro desinati . Il che fu po- 
feia puntualmente efeguito. Infigni feite furono 
fatte in Ferrara nel di quinto di Dicembre , in cui 
l'Arciducheflb Barbara fece la fua folennc entrata, 
c parimente ne' fu Seguenti giorni , efTendofi fpe- 
zialmente nel di undici del detto mefe data efecu- 
zionc ad un Torneo , intitolato il Tempio d'arno* 
re , che riempiè di maraviglia è diletto per la novi- 
tà , e magnificenza dell'Anfiteatro, delle macchi- 
ne , e delle comparfe , l'incredibu copia degli Spet- 
tatori , accorfi colà anche da lontane parti . Fra gli 
altri merita d'eflfere mentovato Guglielmo Duca di 
Mantova con Leonora tfduflria fua moglie, torci- 
la della nuova Duchellàdi Ferrara . Era allora elfa 

Cit. 



Digitized by Google 



2it ANNALI D' I TALI A; 

■ 

Città di Ferrara riguardata qual Maeftra di quelle 
■ * A Arti Cavallerefche . Pafsò a Firenze anche l'Arci- 
AiTtì du c hefra Giovanna , e quivi ancora con folennifli- 
me fede di mafchere> conviti , balli , giuochi di 
cavalli , caccie di fiere felvatiche , ed apparati di 
ftatue , e pitture , furono magnificamente celebra- 
te le Tue nozze • 

Abbiam fatta menzione del piifllmo Cardinal Car- 
lo, Borromeo , Legato allora della Santa Sede per 
tutta l'Italia . Ardeva egli di voglia di portarfi a 
Milano, per vifitar la fua Chiefa , con difegno an- 
cora di tener ivi il primo fuo Concilio Provinciale ; 
«cotanto tempeftò lo zio Pontefice , a cui troppo 
y rincrefeeva lo ftare fenza di lui , che ottenne licen- 
za d'inviarfi colà nel dì primo di Settembre. Vi 
andò , accolto con incrcdibil' allegrezza , e divo- 
zione dal Popolo Milanefe ; celebrò il Concilio fud- 
detto , con alloggiare alle fue fpefe i Vefcovi fuf- 
fraganei ; pofeia fi portò , ficcome dicemmo , a_> 
Trento . Accompagnata fino a Ferrara la Duchefla 
Barbara , continuò poi il cammino colla Principef- 
fa di Tofcana fino a Fiorenzuola , dove ricevette 
un Corriere colla nuova di grave malattia fopra- 
giunu aJ Pontefice ; e però prefe le polle verfo 
Roma . Parve , che in quell'anno il Papa fi dipar- 
tile dalle malfime plausibili di governo ofTervate 
da lui in addietro, e maffimamente durante il Con- 
cilio di Trento , di cui moftrava apprenfione- Cioè 
fi diede a far danaro: al qual fine impofe alquanti 
nuovi aggravj allo Stato Ecclefiaftico : maniera co- 
moda per ricavarne , ma eziandio per eccitar la- 
menti , e rifeuotere maledizioni . Fece anche rive- 
dere i procedi già cominciati contro di alcuni No- 
bili , per imputazion di vari delitti ; e quelli furo- 
no il Conte GianFrancefco da Bagno , e il Conte 
Nicola Orfino da Pitigliano , a' quali diede gran 
travaglio ; e fu creduto , che fi rifcattatTero colla 

mo- 
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moneta . Morte inoltre lite a! Duca di Ferran,pre- WBBB 
tendendo , ch'egli averte fatto più Tale , che non__> ■ R A 
conveniva > con pregiudizio della Camera Apofb-^JJ,*! 
lìca : tutte cofe odiofe , benché veftite col manto 
della giuftizia . E non è già, chequefta avidità di 
pecunia gli entrante in cuore , per ingranare , od 
innalzare i parenti . Ebbe egli da (occorrere Malta 
con gente, e danari ; ebbe da inviar fomme di con- 
tante.all'Imperadoreper la guerra morta dal Tran- 
filvano , e dal Turco. Avea anche prefo piacere 
alle fabbriche , all'abbellimento di Roma , a rifar* 
cir \e Fortezze , e i Porti dello Stato della Chie(à • 
Terminò egli in quell'anno la fortificazion del Bor- 
go di Roma > di cui fopra parlammo , e che abbrac- 
ciava il Vaticano > e Cartello Sant' Angelo , ed am- 
pliò il recinto di Roma da quella parte , ordinan- 
do , che fi chiamaffe Città Via ad efempio di Taf a 
Leonciy % che fabbricò la Leonina. Chiamati og- 
gidì Borgo Pio. Cominciò da' fondamenti il Pa- 
lazzo de' Confervatori in Campidoglio > e rifece 
il Pontifizio in eflò fitto . Ad ufo pubblico rimife la 
Via Aurelia-, e fece del bene all'altra , che guida 
a Campagna di Roma. In benefizio ancora delie 
lettere ifiituì una nobile Stamperia con varietà di 
caratteri anche di Lingue Orientali , e ne diede la 
cura a Taolo Manuzio Letterato di molto credito # 
chiamato per quefto a Roma . % 

Tali azioni , ed altre , ch'io tralafcio, ferviron» 
certamente ad illuftrar la memoria di quo fio Pon- 
tefice • Ma fe per farle , a lui fo(Te convenuto ag- 
gravare i fuoi Popoli > fi può dubitare » fe fia vera 
gloria quella de'Principi , che fenza neceflità fe la 
procacciano colle lagrime de' fudditi • La verità, 
nondimeno fi è, che la gravezza di quattrocento 
mila feudi d'oro da lui importa nell'anno prefentc, 
fu in foccorfo dell'Imperadore gravemente minac- 
ciato da' Turchi • Appena arrivato a Roma il Car- 
dinal 
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E * R ~ dinal Borromeo , ed informato dai Medici della di- 
Voi fperata vita del Pontefice , egli Hello fu quello, che 
^ deliramente andò ad avvertirlo, che s'avvicinava 
il fuo pafTaegio a miglior vita , e gli affili fino all' 
ultimo refpiro con altri due infigni Cardinali 5/r- 
letto ,e Paleotto. Morì Papa Pio IV nel di nove 
di Dicembre , come s' ha dall'Ifcrizione porta al fuo 
Sepolcro ; ma perchè mancò di notte , altri fa Ac- 
ceduta la morte fua nel di dieci d'elio mefe. Non 
mancarono difetti a quello Pontefice ( e chi n'è mai 
fenza ?) > ma un nulla furono in paragon delle mol- 
te fue virtù ; e Tempre farà in benedizione la me- 
moria fua pel gloriofo compimento da lui dato al 
Concilio di Trento ; per avere riformati i Tribunali 
tutti di Roma ; mantenuta la pace , e l'abbondanza 
ne' fuoi Stati ; e promofTe alla facra Porpora perfo- 
ne di gran merito , e di rara Letteratura i e in fine 
pereflerfi guardato da ogni ecceflb nell'amore dei 
fuoi , ed avere a benefizio , ed ornamento di Ro- 
ma fatte tanto belle fabbriche- Era egli dotato di 
sì felice memoria , che all'improvvifo recitava^» 
fquarci degli antichi Poeti , Storici > e Giunscon- 
fulti. Furono in quell'anno tumulti nel Monferra- 
to , eflTendofi rivoltato il Popolo di Cafale contro 
di Guglielmo Duca di Mantova loro Signore . Ma 
il Governator di Milano , a cui non piacevano que- 
lli femi di guerra , fu loro addotto coll'armi , egli 
obbligò a chiedere perdono . Durò bensì la ribel- 
lione de' Cord-, quantunque contro d'elfi fofle fpe- 
dito da Genova Stefano Doria con nuove genti • 
Ricevette egli una buona percotfa da que' ribelli * 
che anche collrinfero Corte colla fua Rocca a ren- 
derli , ma egli dipoi la ricuperò . Nel di 18. di No- 
vembre di quell'anno fi viJero pompofamente ce- 
lebrate in Bruxelles le nozze di ^lefjandro Farnefe, 
figlio di Ottavio Duca di Parma con Donna Mxria. 
figlia di Odoardo , fratello di Giovanni Re di P >rto- 
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gallo, la quale da Lisbona fa magnificamente con- 1 
dotta in Fiandra , dove dimorava allora eflb Prin- ^ « * 
cipe colla DychefTa Margherita fua madre , Govcr- A ^ 
natrice de' Paeli bafTì . Tornei, gioftre , ed.altn 
funtuofi divertimenti non mancarono in quella con- 
giuntura , tuttoché pregni di mali umori fi trovaf- 
fero in quelli tempi i Popoli di quelle contrade , 
liccome accenneremo all'anno feguente . 

• » 

Anno di Cristo mdlxvi. Indizione ix. 
di Pio V. Papa 1. 
di Massimiliano II. Imperadore 3. 

SUL principio di qui II' anno , cioè nel di 7. di 
Gennaio fu pollo nella Cattedra di San Pietro 
uno de'più riguardevoli Pontefici della Chieia di 
Db, per opera fpezialmente del piiflimo Cardina- 
le Carlo Borromeo , a cui aderiva il gro8ò partito 
de' Cardinali , creati da Pio /ffuo zio . Quelli ve- 
ramente fulle prime inclinava co'fuoi voti a pro- 
muovere il dignilfimo Cardinal Morone Milancle . 
Ma nel difluale il Cardinale Michele Cbislierh chu- 
mato il Cardinale Meffandrino , pcrcflére ltoo » 
Morone carcerato fotto Tapa Taolo IV per fofpctu 
. di Religione , quafichè non avene battalo a piena- 
mente dileguarli una chiara fentenza dell innoccn- 
>a di lui folto il Pontefice Tio li ,J l'c&t egli fla- 
to Capo del Concilio di Trento . S. nwU*Jj Jnn- 
que gli occhi d'elfo Cardinal Borromeo , ai Cardinali 
Sirltt», Boncompagno , ed altri degni foggetti . Ma 
incontrandoli in cadaun d'elfi qualche ottacolo, fitto 
finalmente ipenfierinel medefimo Cardinale *itej- 
fandrino ; e tuttoché da più' d'uno gli fotte rappre- 
fentato non convenire nè a lui , nè alle creature di 
•Pio IV l'innalzamento di chi rieonofeeva per luo. 
Promotore Taolo U'Carrafa , ed avea poco .godu- 
to della grazia dello dello Tio IV, oltre ali edere in 
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B "*~Jp^ concetto d'uomo troppo rigido , e fcvero : pure il 
Volpar. Borromeo affai conofeendo la fomma pietà , e l'inte- 
A.i$ U g rltà della v ' ta dclVotlejfandrino , e che ii fuo zelo 
non andava feompagnato dalla prudenza , e clemen- 
za, volle anteporre ad ogni privata Tuo riguardo 
il bene della Chiefa di Dio con accelerare la di lui 
elezione: efempio , il quale volefle Dio , che (tede 
fenapre davanti a chiunque deve entrare nel facro 
Conclave . Era nato il Cardinale Ghislicri nell'anno 
1505. nel Bofco Terra dell' \dlej]andr ino , Diocefi di 
Tortona, di bafta Famiglia. Allorché egli fu poi 
falito tant'airo , l'antica , e nobil Famiglia de'G&f'x- 
lieri Bologncfi fi recò ad onore di riconofcerlo di 
fua fchiatta , vero, o falfoche fofife , che un de'loro 
Antenati nelle guerre civili aveflc piantata cafa_j 
nel Bofco • In età di quindici anni entrò nell'Or? 
dine Religiofo di San Domenico , in cui riufeì infi- 
gne Teologo > fu Inquifitore in varj Luoghi , poi 
Vefcovo di Nepi ,e Sutri , e finalmente promoflò 
alla facra Porpora nell' anno 15 J7. da Ta f a Taola 
IV che poi il deputò Capo della facra Inquifizio- 
ne in Roma . Era egli , ficcome efente da ogni am- 
bizione , ben lontano dal defiderio , non che dalla 
Speranza di dover reggere come fomma vifibil Pa- 
llore la Chiefa di Dio, quando contro l'efpetta- 
zione d'ognuno egli dai Cardinali Farnefc , e Bor- 
romeo fu propofto , e concordemente eletto Pon- 
tefice , e prefe il nome di Vio V per compiacere il 
Borromeo . Cofa curi ola ù racconta > di cui non mi 
fo raalevadore : cioè , che pausando per la Terra del 
Bofco un Corriere , portante in Francia la nuova 
della di lui elezione, fenza che egli fapelfe , che-* 
quella era la Patria del Papa , il fuo cavallo fi fer- 
mò nella Piaz2a d'efTa Terra > nè fperone , o batti- 
tura baftò a rimetterlo in cammino . Accorfe gen- 
te inajutodel Corriere , e faputo da lui il motivo 

della fua fretta , vennero anche ricavando l'efalta- 
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zione del loro compatriota : il che fatto , il caval- 
lo fenza fard più pregare, tornò aJ fuo galoppo. 
Grande allegrezza che fu in quel Popolo. 

Non accolfcro già con pari giubilo i Romani l'e- 
faltazione di quello Pontefice , temenào di vedere 
riforgere in lui l'odiato Vaolo IV y perchè conofciu- 
to per uomo fevero, e collerico, tuttoché pretto 
pafTa/e la collera fua , e zelante al maggior fegno 
della facra Inquifizione . Di quefte voci informato 
il buon Via , ebbe a dire : Confidiamo in Dio di aver 
da operare in maniera , che ai Romani dispiaceri 
più la noftra morte , che lanoflra elezione . Infatti 
diede egli principio alle fue lodevoli azioni colla 
liberalità , donando ai Cardinali poveri ventimila 
feudi d'oro, e dieci mila ai Condividi. Pagò 
inoltre , fecondochè avea deliberato pria di mori- 
re Tio //^cinquanta mila feudi di dote al Contea 
^Itemps , che avea prefa in moglie una forella del 
Cardinal Borromeo . Nel primo Conciftoro , dopo 
avere ringraziati i Cardinali , per averlo inalzato 
a sì fublime grado , li pregò del loro ajuto , e con- 
iglio per rimettere in buon tuono la Chiefa di 
Dio , onoratamente riconofeendo , che tante erefie 
e difaftri , fopravenuti alla Rcligion Cattolica , al- 
tra origine non aveano avuto , che dalia ;nala vita , 
e dai cattivi efempli dell'uno , e l'altro Clero . Il 
perchè feongiurava ognuno di dar da lì innanzi 
buon' odore, e di aiutarlo affinchè fofTero ridotte 
in pratica le belle ordinanze del Concilio di Tren- 
to . Pofcia nel di fei di Marzo per le tante batterie 
di vari Porporati s'indufle a conferir lafacra Por- 
pora a Fra Michele B anelli fuo pronipote per fo- 
rella , ed anch'elfo dell'Ordine de' Predicatori , il 
quale per le molte fue virtù grande onore dipoi 
recò alla Dignità Cardinalizia • Applicofli dipoi 
con fommo fervore il fanto Pontefice a riformar la 
propria Corte > gli abufi di Roma , e le corruttele 

della 
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della Criftianità : intorno a che è da vedere la di 
* I? ^ A lui vita . All'infelice Regina di Scozia Maria , agi- 
A.iftt r ata dalle fiere turbolenze del Tuo Regno , inviò in 
dono venti mila feudi d'oro . La fua gratitudine^ 
verfodi Tapa Vaolo IV (uo Promotore, cagion fu, 
ch'egli , fìccome accennammo , fatto rivedete il 
Proceno formato contro del fu Cardinale Carlo Car- 
rafa , e contro il già Conte di Monterio fuo fratel- 
lo , e trovatolo difettofo , reftituì almeno alla lor 
memoria , e nobil Cafa ogni onore , e fama , ancor- 
ché parefle a taluno, che lo fcaricare i nipoti di 
Patio Iftor nafte in qualche aggravio , o dello ftef- 
fo Pontefice loro zio , odi Taf a Pio IV * che gli 
avea futi condannare . Da una grave epidemia re- 
ità afflitto in quell'anno il Popolo Romano . A tutti 
ì poveri infermi fomminiftrò il Pontefice Ijmofine , 
Medici j e medicine • Rifcattò con pochi danari 
dalle mani de'Corfari un fuo nipote , per tale non 
riconofeiuto da eflì ; e fattolo comparire in Roma 
con gli abiti da fchiavo , gli donò un cavallo, e un' 
ufizio , che annualmente fruttava cento feudi . Con 
quello lieve regalo il rimandò a cafa fua . Così ope- 
rava il fanto Pontefice, troppo alieno dal nepo- 
tifmo ► 

Ma in queft'anno moltiplicarono imalifoprala 
Terra. Perciocché il tuttavia vegeto Gran Signo- 
re de' Turchi Solimano , fempre fovvenendofi con 
rabbia dello feorno ricevuto da' Criftiani nel vano 
attedio di Malta , e fempre ingordo di nuove con- 
quide , fi diede a fare un più formidabile arma- 
mento non folo per mare , n:a anche per terra • 
Dove avefle a piombare il fuo fdegno , non fi po- 
tea ben prevedere . Erano certamente in pericolo 
Malta e 1' Ungheria . Perciò il Gran Maflro Vallet- 
ta* fece gagliarde iftanze di foccorfo ai Papa e al Re 
di Spagna , che non mancarono di preparar gente 
e navi , e di fpedir grofle fomme di danaro per di- 

fefa 
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fefa di quella importante Ifola* In tale Grettezza — ^ 
di tempo fece egli quante fortificazioni mai potè * * A 
nella lingua di terra , dove dianzi era la (mantella- ^iji^ 
ta Fortezza di Sant'Ermo, dando principio alla 
Città poi denominata Valletta , e fi premunì in 
maniera che nulla paventò da 11 innanzi le minacele 
e i vanti degl' infedeli . Vennefi pofcia a feoprire , 
tali non efiere le forze in mare de' Turchi per lo 
graviamo danno da lor patito nel precedente anno 
fotto di Malta, che potettero tentar di nuovo un* 
otto sì duro . Contuttociò unirono coloro una Flot- 
ta di ottanta Galee ( Andrea Morofino la fo di circa 
cento quaranta ) fotto il comando del Bafsd Vsaiy , 
e la lor prima imprefa fu di fottomettere all'Im- 
perio Ottomano l' Ifola riguardevole di Scio , ric- 
ca per laproduzion del Maftice , la quale ducento 
anni prima prefa dai Genovefi, fi governava a 
guifa di Repubblica colla iuperiorità de'Giuftinia- 
nì Nobili di Genova , e colla permiffione della Por- 
ta Ottomana , a cui pagavano ogni anno un tribu- 
to di dieci mila ducati d'oro . Proditoriamente fu 
occupata quella Città , abbattute varie Chiefe , al- 
zata ivi una Mofchea con incredibii dolore de' po- 
veri Criftiani - Giunfc dipoi la Flotta Turchefca 
neH' Adriatico • Tentò* invano Pefcara , e l' Ifole 
di Tremiti; ma al loro furore foggiacquero nella 
coda di Puglia e dall'Abbruzzo , Ortona , Fran-* 
cavilla , Ripa di Chieti > il Vado ,' Santo Vito , la 
Serra Capriola, Termolced altre Terre, per 
lo fpazio di cento miglia , che rimafero Taccheggia- 
te e date alle fiamme , con fare fchiavo chiunque ù* 
trovò pigro a fuggire . Fu fpedito dal Papa il Du- 
ca di Bracciano alla difefa della Marca con quattro 
mila fanti pagati . I Veneziani frettolofamente cor- 
redarono e fpinfero in mare cinquanta Galee beh 
fornite di gente . Circa ottanta altre ne mife infic- 
ine Don Garziti di Toledo Viceré di Sicilia . Veri- 
Tm.X. Var.ll. P fimil- 



Digitized by Google 



ixt ANNALI DMTALIA. * 

Umilmente l' avvilo di cali armamenti quel fu . che 
Voi ar ,n( *Hfl*e Tidly a tornarfene in Levante , lafciando 
A.t$66 liberi da ogni timore i Maltefi. Licenziate dipoi dal 
Viceré di Sicilia le Galee di Spagna, Genova , e Fi- 
renze , molte d'effe capitarono in mano de' Corfari 
Algerini, ficcome ancora due navi con ricchiflìmo 
carico s procedenti dall'America , per le quali pre- 
de imraenfi danni patì la Repubblica Criftiana. 

Il pericolo maggior nondimeno, che fopraftava 
aiCriftiani, era in Ungheria, fapendofi che Soli- 
mano aveva allclliro un potentiflimo efercito da 
terra . Maffimiliano ll*Augu{lo , che vedea in aria 
il nero temporale, intimò una Dieta Generale in 
Augnila > chiamando colà i Principi tutti della Ger- 
mania ed Italia . A quelh fu dato principio nel di 
26. di Marzo ; e perciocché fi temeva > che i Pro- 
teftanti prevalendoli del bifogno di Cefare > fodero 
per trattar ivi di Religione , follecito fu Papa Tio 
a far venire colà da Polonia il celebre Cardinal 
Commendane Legato , il quale sì faggiamente di- 
fpofe le cofe > che niuna novità fi fece ivi in riguar- 
do alla Religione ; e però il Papa mandò a Cefare 
di prefente fefianta mila feudi colla promeda d'al- 
tri cinquanta mila I' anno finché durava la guerra 
' col Turco . Intervennero ad efla Dieta Emmanuel 
Ciliberto Duca di Savoja , che promife e mandò di- 
poi quattro o cinquecento cavalli archibugieri in 
aiuto dell' Imperadore ; e Guglielmo Duca di Man- 
tova , che $' impegnò di contribuir buona fomma 
, di danaro . Gli altri Principi di Germania , chi 
più , chi meno , efibirono ioccorfi , e in univer- 
sale fu rifoluto di mettere in piedi un' Armata di 
quaranta mila fanti , e di otto mila cavalli . Pro- 
mife inoltre il Principe dì Firenze tre mila fanti , 
e gran {òmma di danaro . Ma fu però l'cfpettazion 
d* ognuno Ulfonfo d' Efle Duca di Ferrara . Ho io 
■«■?li\defcriuo altrove Qa) il grandiofo fuo apparato , per 
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foccorrere il cognato Augufto . Però brevemente 
dirò , ch'egli in perfona pafsò a Vienna con accom- ^ * A 
pagnamento nobilitfìmo di trecento Gentiluomini a 
cavallo, tutti ben* in armi> di feicento archibugieri 
a cavallo , e di altri apraati . Confifteva tutto quello 
corteggio in quattro mila perfone» la fola metà 
nondimeno era di combattenti tutti a cavallo con 
bell'armi , e ricche divife. Ma sì magnifico pre- 
paramento di Tcdefchi ed Italiani , che tante fpefe 
collo > andò pofeia a finire in una guerra da fcher- 
zo , fenza che dal canto de'Crjftiani prodezza al- 
cuna fifacefle , a riferva della prefa di Vefprino • 
Intanto arrivò Solimano in Ungheria con sì pode- 
rofo efercito , che la fama e il terrore fece afeen- 
dcre a fccento mila perfone , calcolandoli ciò non 
ollante , che folamente cento cinquanta mila a ca- 
vallo , e cento mila pedoni folfero atti alle militari 
imprefe. Fu prefa da coftoro Giula, poi nel dì 
quinto d' Agolìo meflfo l'attedio aZighetto , Cittjt 
fortiflìma , che fu mirabilmente per alquante fet- 
timane difefa dal Conte Niccolò Sdrino , contro i 
molti fanguinofi affajti dati dai Mufulmani . Ven- 
ne a morte in quetfo tempo , cioè nel dì 12. di Set- 
tembre fotto quella Piazza il gran Signore Solima- 
no IL Nulla di ciò feppe fino al feguente Ottobre 
P efercito Turchefco , sì accortamente fi (ludiò il 
Bafsd Maometto di celarlo , affinchè Selim II y di 
lui figlio,avvifato fi mettcfTe pacificamente fui Tro- 
no . Anzi elfo Bafsà fìngendo minacciata a lui e 
agli altri Comandanti la morte , fe non fi prendeva 
Zighctto , animò i Turchi a far 1* ultimo sforzo > 
per cui fi finì di prender e laRoeca tuttavia refilten- 
rc , colla morte dello sdrino , e di tutta la guarni- 
gione Criftiana. Nulla di più fecero i Turchi , e 
vittoriofi fe ne tornarono in Levante : con che re- 
flò fcioha anche V Armata Cefarea . Venne il 
nuovo gran Signore Selim fino a Belgrado ad 
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g» 3 ^ incontrare il corpo dell' eftinto Genitore." 
era accefe inqucfti medefimi tempi un'altro gra- 
Y° Ig £ vifnmo incendio ne' Paefi baffi , le cui fcintille fin 
5 T anno precedente aveano avuto principio . Per la 
vicinanza de'Tcdefchi Luterani , e dc'Franzefi 
Calvinifti , s'era ampiamente dilatato in quelle 
parti il veleno dell' Erefia, e n'erano infetti anche 
aflfaiflimi delle nobili e principali Famiglie . A Fi* 
lippo II Re di Spagna venne in tetta » che il più ef- 
ficace rimedio, per purgare que'mali umori ,] fof- 
ie l'introdurre colà non l'Inquifizione ordinaria , 
che v'era , ma quella di Spagna coli' eforbitante fua 
rigidezza, fenza ben' eliminare. , fe per quegli 
ftomachi fofle a propofito una medicina di tanto vi- 
gore . Ordinò pertanto , che in Fiandra e Ollanda, 
e nel refto di que' paefi fi pubblicale e fofle accet- 
tato il Concilio di Trento, e feco l'Inquifizione 
fuddetta . Forfè al Concilio non fi farebbe fatta re- 
fiftenza ; ma bensì la fecero coloro alla minacciata 
introduzione di un giogo , che non aveano portato 
i lor Maggiori , e che facea paura anche ai buoni 
ed innocenti . Ed eccoti tumulti , fedizioni , pro- 
tette , e ricorfi alla Duchefl*a Margherita Governa- 
tricc de' Paefi baflì , la quale fpaventata promife 
di fcrivere al Re , e intanto fu obbligata a far qual- 
che capitolazione di tolleranza coi follevati . Inte- 
fa che ebbe il Re Filippo quella novità , gli cadde 
in penderò di pafTar egli in perfona con buona co- 
pia d' armati in Fiandra ; ma poi prefe la rifoluzio- 
ne di fpedir colà Don Ferdinando di Toledo Duca 
d' Alva , perfonaggio * che in alterigia e feverità 
non fi lafciava prender la mano da alcuno . Tali fu- 
rono i principi d'una lagrimevol guerra , che du- 
rò poi per tant'anni , e terminò nella funefta fepa- 
razione degli Ollandefi , o fia delle Provincie uni- . 
te, dall'ubbidienza del Re Cattolico, e della-j 
Chiefa Romana • S'èdifputato e fi difputa tutta- 
via , 
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v!a , fe fi foflcro confervati que' Popoli nella vera . 

credenza, e nella divozione alla Corona di Spacna, , E K A 
qualora il Re fi fofle attenuto dall' imporre ad e (fi Y ol f* r ; 
l'infopportabil pefo dell' Inquifizione Spagnuola , 
ed averte adoperato i lenitivi , e non già i cauftici 
e il ferro in sì fcabrofa congiuntura. Ma niun_, 
può decidere , quaPeffetto avefle prodotto la Cle- 
menza e la Manfuetudine , che il Duca di Feria vi- 
gorofamente configliò allora al Re Cattolico, per- 
chè tali radici avea prefo ne'Paefi baffi l'infezione 
dell' Erefia > che forfè colla piacevolezza nè pur fi 
farebbe mantenuto nella Cattolica Religione quel 
paefe , che poi colla forza fi prefervò . Certiflimo 
tuttavia all'incontro fi è, che la via del rigore, 
Ufata contro di que' Popoli , i quali pretendevano 
Iefi i lor privilegi colla novità dell' Inquifizione 
Suddetta , fece in fine perdere al Re Cattolico e aita 
Chiefa Romana quelle belle Provincie , che oggi- 
di miriamo cotanto ricche e mercantili far sì gran* 
de figura negli affari del Mondo . Fu imputata tut- 
ta quella ribellione al prurito di libertà per fcguU 
tar le nuove falfe opinioni ; ma chi aveflTe bene_> 
fcandagliato il cuor di ognuno , avrebbe trovato , 
effere grandiflima , anzi fuperiore la fchiera di co- 
loro > che nulla penfavano allora a mutar Religio- 
ne , ma sì ben cercavano di fchivare un Tribunal ' 
sì odiofo , che maneggiato alla forma di Spagna fa* 
cca ribrezzo a chi ne fapeva l'acerbità , e ne in- 
grandiva in fuo cuore il fan ta fina. Buoni Cattolici 
erano e fono i Napoletani : pure che non han fatto, 
allorché fi è trattato d' un' introduzion fomiglian- 
te ? Ma non più di quefto . Creato che fu Papa il 
buon Tio V, Ottavio Farnefe Duca di Parma e Pia- 
cenza fi portò in perfona a pagare il rributodel fuo 
oflèquio al novello fuo Sovrano . Tornato a Parma 
inviò una nobil comitiva a condurre dalla FiaRdra 
la Principerà di Portogallo fu a nuora in Italia. Ven* 
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ne effe col Principe dlejfandro fuo conforte , e nel 
E R A di 24. di Giugno fece la fua magnifica entrata in 
LiSlE Parma * accolta da Madama Vittori* , forella d'ef- 

10 Duca, e moglie di Guidubaldo Duca di Urbi- 
no . Quivi con varie fefte e divertimenti fi folen- 
nizzò l'arrivo d'erti Principi > mentre la Duchef- 
fa Margherita , madre del medefimo ^ileffandro , 
e Reggente de'Paefi baflì > fi trovava in mezzo alle 
tempefte, delle quali poco fa abbiam favellato . 

Anno di C ri sto mdlxvii. Indizione x. 
di Pio V. Papa 2. 
di Massimiliano II. Imperadore 4» , 

DA che fi vedeano con dolore i progredì dell* 
Erefia in Francia e ne' Paefi baffi , attefe con 
diligenza il fommo Pontefice Vio a prefervare fpe- 
zialmentc l'Italia da quella pernteiofa influenza. 
Sotto i precedenti Papi non avea fatto grande ftre- 
pito l' Inquifizione in Roma ; tornò a farfi fentire 

11 fuo vigore , ed anche rigore , lòtto qucfto ze- 
lantiffimo Papa . E che in Italia non mancalfero di 
quelle tefte , che cominciarono a difaprovar certi 
ufi della Chiefa , anzi fegretamente fortenevano i 
perverti infegnamenti degli Eretici di quello Seco- 
lo , non fe ne può dubitare . Ha pur troppo an- 
che l'Italia fomminiftrati Erefiarchi agli Oltra- 
montani , e fi videro perfone di gran diftinzione 
palfare talvolta nel campo de' Protcftanti . Ora al- 
cuni dicoftoro, patentemente ribellati alla vera 
Chiefa di Dio , furono prefi in varie parti > e il 
Pontefice avendoli ottenuti dal Duca di Firenze » 
da' Signori Veneziani > dal Governator di Milano p 
e da altri , li fece condurre a Roma . E guaj fe 
nafeevano fofpctti di guada credenza nelle perfo- 
ne , ciò ballava per trarli alle carceri . Quindi paf- 
10 un falutevolterrore per tutta l'Italia, che mi- 

fc in 



Digitized by Google 



ANN ALT D % (TAL IA. »jt 

fe in briglia i cervelli forti , ò vogliofi di libertà . ss» 
LnfciolTi anche portare il Pontefice dal fuo zelo a ■ * A 
bandire da Roma tutte le pubbliche Meretrici con- JJJJJJ: 
tro il fentimentodel Senato Romano, che gii rap-' 
prefentò le peggiori confeguenze > che prove reb- 
bono da sì fatto univerfal divieto , eflfendoci de* 
mali nel Mondo , che convien tollerare , per ifchi- 
varne de' maggiori . La fperienza comprovò que- 
lla verità ; e però il Papi ordinò » che almeno que- 
fle fordide femmine fi ritiraflero in remoto ed igno- 
bil'angolo della Città . Fece anche fabbricare una 
funtuofa Cafa o Palazzo per li Catecumeni . E ben 
fotto di lui fi convertirono alla Fede aflTaiflìmi Giu- 
dei , ed anche ricchi . Una gran predica divenir 
per gli feorretti la ftefla vita fanta di quello Ponte- 
fice . Era già ihta , ficcome dicemmo , prefi in 
Ifpagnalarifoluzione d'inviare in Fiandra il Duca 
d'Alva con buone forze per reprimere i moti di ri- 
bellione , eccitati in quelle contrade (a). E per- 
ciocché tale fpedizione non fi potea fare per hu, "XU^ 
Francia , convenne penfare alla via d' Italia . Ven- {g** 
nero intanto ordini a Gabriello dell* Cueva Duca STSTV 
d'Alburquerche e Governator di Milano , e ai Vi- 
ceré di Napoli, Sicilia , e Sardegna , di unir quan- 
te truppe Spagnuole poteflfero , e di reclutarle ed 
accrescerle. La malfa delle genti fu fatta fra Alef- 
fandria ed A1H , e però il Duca d' Al va imbarcatoi 
fui principio di Maggio con diecifette bandiere di 
fanti Spagnuoli , arrivò a Genova , e pafsò a far la 
ralfegna delle raunate foldatefche . Si trovò avere 
otto mila ed ottocento tanti Spagnuoli ed Italiani , 
gente veterana , e di fperimentato valore , ed in- 
oltre mille e duccnto cavalli tra Italiani , Spagnuo- 
li, ed Albanefi. Si unirono pofeia con lui nel 
viaggio mille Tedefchi , ed altri piccioli rinforzi . 
Ottenuto il paflaggio dai Duca di Savoia , condufle 
quella Armata pel Moncenifio > e andò in Borgo- 
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bfs gna , c di la in Fiandra , dopo aver dato gran ge-T 
* * A lofia ai Genevrini eFranzefi , che per quello fi pre- 
Voi>r. mun i rono a i confini* 

A.IJ07 Motto prima di il fatta fpedizione era riufeito al- 
la Ducheffa Margherita Govcrnatrice de'Paefi baf- 
fi di rimettere colla forza all'ubbidienza del Re 
Cattolico le Città di Tornai , di Valenzicne , di 
Maftrich , e d' Anverfa , dove in addietro effondo 
prevaluto il partito de' miferedenti , mofiì ed aju- • 
tati dagli Ugonotti di Francia , avea commeffe di 
grandi infolenze contro de' Cattolici , con prorom- 
pere ancora in aperta ribellione . Gafligo non man- 
cò ai medefimi ; e quello efempio sì buon'effetto 
produffo , che tornò la tranquillità per tutte quel- 
le Provincie > e la Religion Cattolica rcftò nel fuo 
vigore e quiete dapertutto . Perciò la DuchefTa 
con una , ma più Lettere fcriffe al Re , rapprefen- 
• tandogli , che colla via della foavità fi guadagne- 
rebbe tutte, e che non potrebbe fe non nuocere 
V inviar colà il Duca d'Ai va colia bandiera del ter- 
rore ; giacche ce fTando il temuto nome dell'Inqui- 
ikionc Spagnuola , que* Popoli proteftavano di 
voler continuare nel dovuto offcqu io verfo la Chie- 
fa , e verfo il Re . Ma per mala fortumi ancorché 
il Re Filippo fi trovane affai perpleflò, prevalfe 
nel Configlio fuo la prefa rifoluzione di fpedire il 
Duca e Pefercito in Fiandra > perchè fempre fi te- 
meva fopito , ma non eftinto il fuoco de' preceden- 
ti tumulti , e venivano ancora de' gagliardi foffi 
della parte di Roma . Pure è lecito il credere , 
che nulla avrebbe pregiudicato > anzi con più pol- 
fo giovato ad affo dar la di mollrata ubbidienza de 9 
Popoli , V arrivo del Duca d'Alva colà, s'egli 
coli' amorevolezza e con dolci maniere avelfe trat- 
tati que' Popoli , e provveduto con Prudenza alla 
parte gualla dell' Erefia , eh* era la minore . Ancor 
qui bifogna chinar la fronte davanti agli occulti 
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giudizi di Dio . Il primo pafTb , che fece la fu per- 
bia del Duca d' Alva , e che intorbidò tutta la pa- * * A 
ce, rifiorita per cura della faggia DuchefTa nelle 
Provincie , fu il trattener prigioni i Conti di Aga- 
monte e di Homo , amendue de' principali Signo- 
ri della Fiandra . Il Principe d'Oranges , più di lo- 
ro avveduto , s' era con altri , affai conofcenti del- 
lo ftrambo umore del Duca , ritirato in Germania. 
Quella rifoluzione , prefa ed efeguita fenza partici- 
parla alla Duchefia Reggente , fece abbaftanza a 
lei conofcere di non poter più con fuo decoro fer* 
marti , dove era chi efcrcitava maggiore autorità 
della fua . Però con fu e Lettere molto circofpette 
Supplicò il Re fratello di concederle il congedo >ed 
ottenutolo il ringraziò, predicendogli nondimeno , 
Che la prefente Politica del di lui Gabinetto arrive- 
rebbe a far acquirto di nn grande odio » e una non 
lieve perdita di potenza ne' Paefi baffi • Si parti di 
Fiandra la DuchefTa Margherita > accompagnata 
dalle lagrime di que' Popoli, che non cefTavano 
d 1 efaltare la fua Pietà , il faggio fuo governo , la 
fuacortefia, e V altre fue belle doti ; e tanto più 
vedendoti eglino redare lòtto il difpettofo e feve- 
ro ceffo del Duca d'Ai va. Tornoffene a Parma-, 
quefta ili u lire PrincipefTa , ricevuta con folennifli- 
no incontro dal Duca Ottavio conforte , e le fu- 
rono dal Ile Cattolico accrefeiute le rendite fue do- 
tali , fondate nel Regno di Napoli , (Ino a quattor- 
dici mila feudi per anno ^ Per onore di quefta Prin- 
ciperà ho creduto a me lecito di entrare negli affa- 
ri di Fiandra > intorno ai quali altro non foggiu- 
gnerò , fe non che il boriofo Duca d* Alva conti- 
nuò a far varj altri rigori , efecuzioni , e novità , 
che ferverono di tromba per muovere a feditone 
c a guerra dichiarata quelle Provincie , foftenute 
dal credito e dagl'incitamenti del Principe d'Oran- 
ges • 

te 
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J L e turbolenze della Fiandra , nelle quali gran 

y * A mano teneano gli Ugonotti di Francia , tornarono 
AafJ? a ^ accendere il fumo e la ribellion di coloro con- 
tro del Re Criflianiflimo . Giunfero fino a tentare 
di far prigione il medefimo Re con tutta la fua_> 
Corte > ma non venne lor fatto . Portarono il ter- 
rore fino alle Porte di Parigi , s' impadronirono di 
Bologna in Piccardia , della Rocella , e d'altre 
Piazze , poco avendo fcrvito a fermare i lor paffi 
una rotta data loro a San Dionigi . In tali angurie 
il Re Carlo IX ricorfe all'ajuto diPapaP/o^,e 
a' Principi d'Italia . Avrebbe il Papa voloncieri in- 
viate colà alcune migliaia di fanti ; ma avendo il 
Configlio del Re moftrato abborrimento ad armi 
ftranierc > e bramando più tofto un foccorfo di da- 
nari , fi obbligò eflb Pontefice di fomminiftrar ogni 
mefe venticinque mila ducati d'oro , finattanto- 
chè durafle la guerra • Il Duca nondimeno di Savo- 
ia, il quale, per quanto s' ha dal Guichcnone , fu 
in pericolo in quell'anno d'efifere prefo dagli Ugo- 
notti di Lione , mentre era alla caccia nella Bref- 
fa , inviò un foccorfo al Re di Francia di tre mila 
pedoni , e mille e fettecento cavalli , comandati da 
Don lAlfonfo d* Efle , zio del Duca di Ferrara , c 
padre di Don Cefare , che fu poi Duca di Modena . 
Dicono , che fi trovò quella gente alla fuddetta bat- 
taglia di San Dionigi. Le Storie noftre mettono mol- 
to più tardi l'arri vo di tal foccorfo in Francia; e l'E- 
ftenfe (blamente al principio dell'anno feguente li 
xnofle da Ferrara . Continuò ancora nel prefente 
anno la ribellion de'Corfi alla Repubblica di Ge- 
nova ; ma perchè prelfo Ajazzo reflò uccifo il Sam- 
fiero , Capo della rivolta , nè ^flfonfo fuo figlio , 
tuttoché uomo di gran valore > fuccedendo a lui , 
ebbe il credito e iegmto del padre , noi vedremo 
all' anno feguente tornare al loro fito 1' offa slogate 
di quell' Ifola . Il giorno 4+ di Novembre di queiP 

anno 
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anno fu I* ultimo della vita di Girolamo Triuli Do- 

ge di Venezia, in cui vece nel dì i6* d'elfo mefe ■ * A 

fu alzato a quella Dignità Pietro Loredano . HE* 



Anno di Cristo mdlxviii. Indizione xi. 
di Pio V. Papa 3. 
di Massimiliano II. Imperadore f. 

NON li può pattar fotto filenzio una delle più 
ftrepitofe Tragedie , che ci rapprefenti mai 
la Storia * cominciata fui principio di queuV anno 
in Ifpagna , e terminata dopo fette meli , che die- 
de dolore ad infinite perfone , e flupore , e gran 
materia di parlare ad ognuno per {tutta l' Europa • 
Non avea Filippo II Re di Spagna , che un figlio fo- 
to > cioè Don Carlo., erede futuro di quella vada 
Monarchia , già pervenuto all'età di 22. 02J. an- 
ni , e che veniva eonfìderato dai Siciliani , Napo- 
letani , e Milane/i > per desinato dalla Provviden- 
za al loro governo . Verfo la mezza notte del di 
18. di Gennaio lo ftcflb Re accompagnato da' fuoi 
Configlieri entrò nella di lui Camera, e fece tolto 
levar la fpada , e una pirtola carica , ch'egli teneva 
fotto il capezzale . Svegliato il Principe ,Valtò fuo- 
ri del letto , e veduto il padre , gridò : Vofrreu* 
Matflà mi moV ammazzare. Gli ordinò il Re di 
tornarfene a letto; ma egli dadifperato tentò fin 
di buttarfi nel fuoco . Tolta fu di fua camera ogni 
Scrittura > e tutto ciò » di cui fi farebbe egli potuto 
fervire per nuocere a fe ftefTo : e ben'inchiodate le 
fi ne lire , furono lafciate ivi buone guardie , che il 
cullodiuero di villa , e riferiflero tutti i fuoi cenni, 
c parole . Da lì a qualche giorno venne chjufò il 
miferoPrincipe in una forteTorre.Secondoie appa- 
renze fu creduto, che il padre altro non intendefTc» 
che- di ritenerlo ivi fenza voler ^ la fua morte ; ma 
egli in tancc maniere fe la proccurò ocol non voler 

cibo 
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— cibo , ocol prenderne di troppo , e fpezialmente 
1 R * con lafciarfi vincere dalla rabbia e dal dolore , che 
fLi*tfi ne '^ ^ l luglio cadde gravemente malato. AU 
* lora fu , ch'egli fi raflegnò ai voleri di Dio > e mu- 
nito poi de' Sacramenti fpirò l'anima nel dì 24. di 
eflò mcfe, vigilia della Feda di San Jacopo maggio- 
re , tanto venerato dagli Spagnuoli . Solenni efe- 
quie per quindici giorni gli furono fatte per ordine 
del padre , fommamente afflitto per la perdita di 
un fig!io,qualunque egli fi foflfe,e per le tante dice- 
rie , che ben prevedeva inevitabili per sì lagrime- 
vole feena . E gran dire fu in effetto per quello da- 
pertutto , e maflimamente gli Storici ( e fono ben 
molti ) pretefero d'informare il pubblico dei moti- 
vi , che indufTero un Re padre a privarli di un fi- 
glio , e figlio unico > non già col veleno > come fo- 
Fpettavano i maligni , ma con una firetta prigionia» 
che badò per trarlo alla morte . 

Sognarono alcuni , che Don Carlo comincìafle o 
accrefeefle Pizza fua contro il padre al vedere pre- 
fa da lui vecchio per moglie IfabelU di Francia » 
che conveniva molto più a lui giovanetto . Che da 
Il innanzi egli amoreggiafTe la matrigna , onde na- 
fceffe grave gelofia nel padre » il quale vie più fi 
confermane in talfofpetto , perchè la buona Prin- 
cipeffa gli parlante talvolta in ifeufa e favore del fi- 
gliando . Crebbe maggiormente cotal diceria, al- 
lorché fi vide mancar di vita per immaturo parto la 
fte(Ta Regina Ifabella nel di tre di Ottobre di queu? 
anno, interpretando la maliziofa gente per violenta 
una morte, che tanto facilmente potè eflfere natura- 
le , e che inavvertentementefu accelerata dai Me- 
dici , giudicanti lei oppilata e non gravida • E que- 
llo s'ha dai Romanzi fabbricati fu quello funcltiflì- 
mo avvenimento , fra' quali ha avuto grande fpac- 
cio quello del Signor di San Reale . Altri fcriflcro 
nata la difeordia di Don Carlo col padre» perchè 

tenu- 
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tenuto come fchiavo , e fovente ancora fgridato • ^'-^ 
Ch'egli tramò di fuggirfenc e venire in Italia, o y 0 * a * 
pattare in Fiandra , per follevare i popoli contro il j^foi 
Real genitore ; e che diede impulfo alla follevazion 
] de' Mori , accaduta in quefti tempi in Ifpagna . 
Aver egli confidato,o almen lafciato trafpirarc qual- 
che fuo perniciofo difegno a Don Giovanni d'Au- 
flria Tuo zio, il quale immantcnentc rivelò tutto 
al Re . Che Don Carle fparlava pubblicamente del 
padre , e de' fuoi Miniftri ; manteneva corrifpon- 
denze coi di lui nemici; era di genio si crudele, che 
potea temer fi di lui non un Re fevero , ma un Ti- 
ranno fpietato . Ch'egli fi feopri infetto di fenti- 
menti Eretici ; per li quali fu anche chiamato al 
Configlio delPinquifizione , fecondo il parer di cui 
non meno , che del Real Configlio , fu conchiufo » 
doverfi anteporre il pubblico bene della Religione, 
e dello Stato ad ogni privato riguardo . Perlocchè 
fu profferita fentenza di morte contro di lui, e que- 
fta fottoferitra con coraggio dal Reafflittiflìmo con- 
tro tutte le ripugnanze della natura . 

Ma il faggio Lettore ha da efferc perfuafo, che 
rimmaginazion del, volgo e degli Storici > e dei Po- 
litici , fabbricò qui più fui verifim ile , che fui ve- 
ro ; perciocché Filippo II non volle per motivi di 
faviezza rivelare giammai al Pubblico i motivi dell' 
imprigionamento del figlio. Quel che fi può tene- 
re per fermo > fi è , che Don Carlo fu Principe di 
cervello torbidiflimlp , di genio ftravagante, e pre- 
gno d'odio contro del padre : pafiìone capace d'ifpi- 
rargli ogni più rea rifoluzione . Che il Re padre 
nulla operò contro il figlio , fenza confultar fopra 
si importante affare Miniftri , e Teologi \ e fenza 
chiarire con buone pruove in un ProcefTo i deme- 
riti del figliuolo . E finalmente effondo egli fiato 
Monarca sì faggio e pio , non fi può mai credere > 
ch'egli padre prendeflc sì vigorofo rifentiroento 

con- 
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ees contro di un' unico figlio , fe giù ile, c potentiflime 
e r a ra gi on i non l'aveffero fpinto a facrificarc V amore 
J*Jpaterno all' interefle dello Stato . Anche lo Czar 
Tutto Imperadorc della Ruflìa , Principe d'im- 
mortale memoria, s'è veduto ai dì nottri nel mede- 
lìmo cimento , e ridotto a punire un figlio anch'ef- 
fo unico , di cui tutto fi potea temere . Quelli poi 
volle per difcolpa fua informato il Mondo della 
giuftiziadi quelgaftigo. Mail Re Filippo dovette 
credere maggior prudenza il tenere occulti i giudi ! 
motivi dell'indignazione e rifoluzione fua . In fom- 
ma quando un padre , non Tiranno , non empio , 
ma afiennato , e timorato di Dio , arriva ad infieri- 
re contro di un figlio, s'ha dafentenziare in favore 
del primo > e non dell'altro. 

Potrebbefi ben dubitare , fe convenire alla Pru- 
denza di si gran Re l'avere inviato in Fiandra un 
nobile Carnefice , che tale fi potè ben chiamare il 
Duca d'Alva , fenza mai far cafo de' configli della 
DuchefTa Margherita fua forclla , e delle preghiere 
di Majjìmiliano II Imperadore , che prevedendo i 
difordini feguaci della crudeltà , non cefsò maid' 
ifpirargli le vie della Clemenza , per le quali fi fa- 
rebbe affodata la Religione Cattolica , e il dominio 
Spagnuolo ne' Paefi baflì . Fece l'inumano Duca_> 
nel prefente. anno fu pubblico palco decapitare i 
Conti d'Agamonte , c d'Arno, nobiliffimi , c pro- 
di Signori , che pur protettavano di nulla avere 
operato contro il Re Filippo , e coraggiofi moriro- 
no nella comunione della Chiefa Cattolica : il che 
fe fempre più conofeere , che la Religione non era 
il primo motivo di quelle barbariche efecuzioni • 
Contro non meno di feicento altre perfone > dice 
l'Adriani , la maggior parte nobili, e almen la me- 
tà Cattoliche di credenza % fulminata la fentenza 
di morte ebbe il fuo effetto; e ne reftava nelle pri- 
gioni non minor numero, benché di minor qualità 

e ri- 
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e rifpctto . Che orrore , che odio , che incitamen- 
to alla ribellione , e alla vendetta cagionale quefto * R A 
macello ne' popoli di quella Provincia , non occor- J^feSj 
re > ch'io Io racconti . Riportò in quell'anno due 
vittorie il Ducad'Alva, l'una contro Lodovico di 
Naflau ,e l'altra contro il Principe d'Oranges fra- 
tello d'eflfo Lodovico , e per quefte si fattamente li 
gonfiò> che volle entrar come~tr tonfante in Bruflel- 
les ; e nell'anno Tegnente volle , che gli fotte diriz- 
zata una (tatua di bronzo , con Ifcrizione piena di 
tanta vanità, che beffar fi fece da tutti i faggj.Mag- 
giorraente ancora gli falì il fumo alla tetta, perchè 
il Pontefice Pio y, riguardando in lui un gran di- 
fenfor della Fede , gli mandò in dono il cappello, c 
Jo flocco ornati di gemme . Anche in Francia con- 
tinuò la guerra del Re Carlo contro gli Ugonotti : 
ma in tali anguftie fi trovò effo Re » per mancanza 
fpezialmente di pecunia , che non feppe efentarfi 
dal venire ad un'accomodamento , o fia Pàce > con 
e(fi nel di 25. di Marzo , accordando a coloro tali 
condizioni » che non meno dal Papa , che dal Re 
Cattolico , fu difapprovata , e biafimata come fo- 
verchia la di lui condifeendenza • Ebbero i Geno- 
vefi in quefFannola confolazione di metter fine alla 
rivolta de' Corfi > con guadagnare Mfonjo figlio di 
fampiero , Che già vedemmo divenuto Capo de' ri- 
belli in qucll'Ifola . Non avendo collui trovato al- 
cun Principe , che (fendette una mano per aiutarlo, 
eniun d'efiì accettando l'offerta, vanamente lor 
fatta della Corfica : diede afcolto a chi trattava di 
Pace , gli furono pagati dalla Repubblica di Geno- 
va tutti i fuoi beni , ed egli pafsò dipoi a ilabilirfi 
in Francia 9 dove pel fuo valore nelle feguenti 
guerre meritò d'aver nobili impieghi • Con ciò la 
Corfica fi quetò , e tornò tutta all'ubbidienza dei 
Genovcfi • Potrebbe efière nondimeno, che il com- 
pimento di quello giubilo lo confeguiflero eglino 

fo- 
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S folamcntc nell'anno feguente . Durava tuttavia la 
* R A lite di Precedenza fra Mfonfo Duca di Ferrara , e 
A IX Co f tmo ^ uca Faenze . Gran dibattimento intor- 
' l no adefla fu fatto nel prcfente anno , effendo fa- 
vorevole al primo l'imperadore, e all'altro il Papa, 
Inclinava la Corte di Francia a fortener la parte 
dell'Eitenfe > e fegul anche un tumulto in quella..* 
Corte per quefto in occafione di celebrarti il fune* 
rale del defunto Don Carlo Principe di Spagna . A- 
vea prefo l'Imperadorc a decidere quella contefa > 
ma non mai giunfc a profferirne il fuo voto . Per al- 
tra via Papa Via V. li ftudiò di darla vinta al Duca- 
di Firenze , ficcomc diremo all'anno , che feguita . 

■ • 

Anflb di Cristo mdlxix. Indizione xu. 
di Pio V. Papa 4. 
di Massimiliano II. Imperadore 6. 

PErchè s'andava maggiormente accendendo la 
guerra in Fiandra , e varj Principi della Ger- 
mania aveano già prefò a proteggere il Principe-» 
d'Orangcs ribello del Re di Spagna : l'Imperador 
Maffimiliano, acuì premeva di eftinguere quel fuo- 
co anche pe' fuoi particolari intereflì , avea fpedito 
nell'anno addietro a Madrid l'Arciduca' Carlo , per 
configliare il Re a levare dal governo di Fiandra 
quel beccajo del Duca d'Alva , efeco le milizie^» 
Spagnuole , augurandolo , che coll'ufo della eie- 
menaaque' Popoli tornerebbero tutti all'ubbidien- 
za del Re , purché vi Ci mctteflè un Governatore 
di gran credito, e prudenza. Ebbe un bel dire l'Ar- 
ciduca . All'altura Spagnuola fembrava offefo il fuo 
decoro, fe cedeva alle dimande de'fudditi, ben- 
ché portate dal cugino Augullo. Si fofpettò ten- 
dere quefto maneggio a far cadere quel Governo 
in uno degli Arciduchi , e a ricavarne la libertà 
della Religione ne'Paefi badi . In fomma nulla di 

ciò 
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ciò ottenne l'Arciduca; ma bensì fu conchiufo , 
che rimpcradore darebbe per moglie al Re Filip* ^ * A 
fo II l'Arciduchefla *Anìia fua figlia, e a Carlo Z*™-** 
Re di Francia l'altra minor figlia /Jabella . Tornò " * 
l'Arciduca Carlo in Italia , dopo avere ricevuto 
dalla Corte Cattolica groffi fuffidj per la temuta-» 
guerra de' Turchi , e palsò a Firenze a vifitar la 
Principefla fua forc'Ia , e di là poi venne a dì 7. di 
Maggio a Ferrara , per veder l'altra forella , cioè 
Barbara moglie del Duca *Alfonfo Ih Siccome que- 
llo Duca era fommamente magnifico in limili oc- 
cafioni , non lafciò indietro fpettacolo , o diverti- 
mento alcuno per folennizzar la venuta di si illu- 
ftre cognato . Il condufie anche a Venezia a veder 
la feda dcll'Afcenfione ; pofc.ia ritornato con elfo 
lui a Ferrara , nel dì 26. del fuddetto mefe , fece 
efeguire un Torneo di maravigliofa invenzione , e 
di fot» ma fpefa , in tempo di notte , e fopra la larga 
fofla della Città , con (ingoiar varietà di macchine, 
d'azioni, e di ricche comparfe. Ma sì grand iofa-^» 
feda , in cui non fi sa , fe maggior foffe il diletto , 
o lo ftupore , rinaafe funeitata da un IagrimevoI 
fucceflfo. Perciocché etfendo fcefi dal muro in una 
barca fei di que' Nobili combattenti tutti armati , 
cioè il Conte Guido, ed Annibale dc'Bentivogli 
( l'un figlio » e l'altro fratello del Conte Cornelio 
Bentivogli ) > il Conte Ercole Montecuccoli , Vico* 
luccio Bgndinelli , il Conte Ercole Bevilacqua , ed 
Annibale Eflenfe , tutti Signori di rara Nobiltà, , e 
valore , per poca avvertenza de' folo fervidori , fi 
rovefeiò la barca, e a riferva dei due ultimi» i 
quattro primi Cavalieri miferamente retarono af- 
fogati nell'acqua . 

► Un' altro miferalwle fpettacolo di lunga mano 
maggiore fi provò nell'anno prefente in Venezia . 
Tra le maraviglie d'Italia vien confiderai il ric- 
chi (fimo , e vaiti ifimo Arfenale di Venezia . Nella 
Tqw.X* Paridi. not- 
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Bgt M notte fuflTeguente alla Feda dell'Efaltazione della 
E R A Croce , o fia al dì 14. di Settembre £ e non già al 
Volgar. ^ 2 ^ come ha > credo per errore di (lampa , il 
Campana ) oper malizia degli uomini , o per na- 
turai fermentazione dei nitri dell'aria , fi attaccò 
fuoco in uno de' Torrioni , dove era la polve da_» 
cannone, che fi comunicò ai tre altri fimili . Tale 
fu l'empito di quello fcoppio , che rovinò la metà 
delPArfenale , fi fracatfarono molte galee , andò 
per terra gran quantità di cafe vicine , e tutto il 
Jtf oniftero , e la Chiefa delle Celeftine con altri in- 
finiti danni . Tre o quattro mefi prima s'era divol- 
gato un prognoftico fcnza faperfene l'autore , che 
alla metà di Settembre verrebbe la fine del Mondo . 
Con quella prevenzione in capo non fi può efpri- 
mere > qual terrore negli animi anche della gente 
favia producete sì fpayentofo accidente . Ma ritor- 
nata la quiete primiera , non tardarono que'pru* 
dentiflìmi Padri a rifabbricar tutto anche in forma 
migliore . Fu quello un preludio a maggiori difav- 
venture della Repubblica Veneta , la quale fenten- 
do un grande armamento 5 che fi facea dalla parte 
di Sclim Sultano de'Turchi , fu obbligato anch'elfo 
a fare un groflò preparamento di vele , e genti per 
quel che potette occorrere . Attendeva intanto l'in- 
defelfo Pontefice Tfo V a mettere in buon* affetto 
le cofc delia Religi one , con foflenerne la difcfa in 
Francia , Germania , e Fiandra , e inficme a rifor- 
mar gli abufi dello Stato Fcclefiaftico . Da qucfto 
furono banditi gli Ebrei , e loro folamcnte permcf- 
fo di abitare in Roma , ed Ancona. Con buona-. 
Prammatica fu riformato il lutfò delle donne,e mol- 
to più quello degli Ecclefiaftici . Ufcì rigorofo Pro- 
dama , che vietava a chiunque avca abitazione in 
Roma , il poter andare alle pubbliche ofierie , e ta- 
verne , per quivi mangiare, bere, o giocare , eflTen- 
do quelle unicamente iilituite pei bifogno de' fore- 

ftieri , 
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riferì , c per chi non ha cafa : regolamento , che «**s 
verifimilmentefu di corta durata , ma che farebbe * J A 
da defiderare introdotto, e mantenuto anche nel P 
altre Città per impedir tanti difordini , che ne pro- 
vengono al baffo Popolo . Ma pur troppo andrà 
fempre il privato intereflc al di fopra del pubblico 
bene. 

Le paci degli Ugonotti in Fraacia erano , come 
le febbri quartane , e però poco dettero coloro a 
fguainar le fpade , e a far più che mai una furiofa 
guerra ai Cattolici . Il Re Carlo IX per qu&fto ri- 
corfe al Papa , ai Principi d'Italia , e al Re di Spa- 
gna 9 E non indarno, perciocché conofeendo il 
Pontefice, quanto in que' torbidi fblTe interelfata 
la caufa di Dio , fece quanto potè per foccorrerlo . 
Da faggio padre non adoperò già ne'fuoi Stati Po- 
óìofo ripiego di accrefeere le gravezze , ma si ben 
fi farvi delle preghiere , colle quali ricavò dalla 
fola Roma cento mila ducati , ed altrettanto dagli 
Ecclefiaftici , ed altri cento mila dal rimanente de* 
fuoi Stati . Adunò inoltre quattro mila fanti , e_> 
mille cavalli, co' quali fi congiunfero altri mille 
finti , e cento cavalli , fomminiltrati dal Duca di 
Firenze . Eletto per Generale d'eflà gente il Coli- 
te Sforza da Santafiora > fpedl qucfto ajuto in -Fran- 
cia : ajuto non lieve al Re Criftianitiimo in que'bi- 
fogni > elfendoH poi fegnalati quelli Italiani nella 
ditela di Poitiers , e nella battaglia di Moncontur , 
in cui l'Armi Cattoliche riportarono una gloriofa 
vittoria . Ventifette furono le infegne , o bandiere, 
che in tal congiuntura guadagnò il Conte di San- 
tafiora , Generale del Papa ; e quelle inviate a Ro- 
ma , furono appefe in San Giovanni Laterano con 
Ifcrizione in marmo per eterna teftimonianza della 
pietà del Papa, e del valore degl'Italiani . Non-» 
parlo del progreflb delle guerre di Francia , per 
accennar di paOaggio gli avvenimenti di Fiandra , 

Q a . ne* 
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ne' quali parimente ebbero parte molte milizie, « 
* * * Nobili d'Italia. Il Duca d'Alva , in cui oltre alla 
A.°iftfj> naturale inclinazione s'accrefcevaogni di più quak 
che dófa di alterigia per le vittorie riportate , e 
per tante armi , che aveva in Aia mano , fi teneva 
oramai fotto i piedi la Nazion Fiamminga , lotto.il 
qual nome a me fia lecito di comprendere tutti i 
Paefi baffi . Trovando egli non folo efaufto , ma 
anche indebitato l'erario Regio ; per rimetterlo , 
anzi per renderlo capace di maggiori imprefe , fi 
avvisò d' imporre nuovi aggravj a que' Popoli • 
Pubblicò dunque Editto , ordinando , che fi pagaflc 
per tutte le vendite de"mobili la decima parte > la 
vigefima per gli (labili, e di tutti per una volta fola 
la ccntefima . Ma i Fiamminghi affai conofeenti > 
che queflo infopportabil pefo era la maniera d'im- 
poverirli , e che tutto quello , che contribuiflero 
alle voglie del Duca , avea da fervire per maggior- 
mente conculcar loro fieni : cominciarono arical. 
citrare , moftrando , che si fatto infolito aggravio 
andava a rovinar interamente il traffico, già trop* 
po infievolito a cagion di tanti Tenitori * che erano 
paffati in Inghilterra ; e che fi ridurrebbono in tale 
povertà , che nè pure in tempo di pace avrebbero 
potuto pagar le ordinarie contribuzioni . Ma quan* 
to più efll gridavano , e comparivano renitenti ad 
una cieca ubbidienza , tanto più s'inalberava il Du- 
ca . Il tornare indietro non era cofa da Spagnuolo; 
perciò venne al tuono delle minaccie , ma fenza 
ottener l'intento. In tali difpute terminò l'anno 
prefente in quelle parti. 

Ebbero in queft'anno var/ capi di querele contro 
del Pontefice PImperador Mafjìmìliano II , e il Re 
di Spagna Filippo /I . Le buone maniere, che fapc- 
va ufare l'accorto Duca di Firenze Cofimo /, l'avea- 
no renduto si accetto a Tapa Pio^ch'egli fi pote- 
va in certa guifa chiamare l'arbitro della Corte Rq- ■ 
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mana . Badava , ch'egli chiedefle , per ottenere • 
Concertata dunque fra loro la maniera di decidere, y ? A 
fenza decidere , la preminenza del Duca di Firenze A.iftf* 
fòpra quel di Ferrara : il Papa nel dì primo di Set- 
tembre , fenza participazion del Sacro Collegio » 
dichiarò Cofìmo Gran Duca di Tofcana , con aflc* 
gnargli la Corona Regale . Spezialmente li Fondò 
egli, per concedergli quell'onore, nella pretenso- 
ne del Duca di non riconofcere alcun Superiore-* 
temporale nel dominio Fiorentino , e in una non so 
qualdiftinzione di Papa Telagio . Per quella rifo* 
luzione fi rifentirono forte , e fecero gravi doglian- 
ze l'Imperadore , e il Re di Spagna , pretendendo- 
la per una manifelh ufurpazione del diritto altrui* 
ftante PeflTere Cofimo pel dominio Fiorentino Vaflal- 

10 dell'Imperio , come etto Augufto con fua lettera 
OOdiceva apparire dalle Inveftiture,o lia daiDipIo- gj£ w? 
mi di Carlo V ', e per la Signoria di Siena Varfallo fU * a Y 
dei Redi Spagna > e ftante il non avere i Pontefici 
giurifdizionc alcuna temporale in quegli Stati . 
Tanto più ancora fi alterarono que' due Monarchi , 
perchè al difpetto delle loro protette , e richiami > 
portatoli il Duca Cofimo nell'anno feguente a Ro- 
ma , con gran folennità ricevette dalle mani del 
Papaia Corona Regale * e Io Scettro, fenza che al- 
cuno degli Ambafciatori de* Principi voleflè intcr* 
venire a quella funzione . Dichiarava!! poi parti- 
colarmente efacerbato il Re Cattolico , per avere il 

Papa inviato in Sicilia Monfignor Taolo Odefcalcò 
con titolo di Nunzio , e facoltà di regolar quivi le 
cofe Ecclcfiaftiche: cofa infolita, e contraria al 
pretefo privilegio , o lia confuetudine della chia- 
mata Monarchia di Sicilia . Dole vafi inoltre , eh» 

11 Pontefice a vette fatta un'altra novità coll'aggiu- 
gnere alla Bolla in Gena Domìni la proibizione a* 
Principi d'imporre nuove gabelle , e dazj ai Popoli 
lor iudditi 5 con ifeomunicar «hi ciò facefle fenza 

3 eccet- 
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■ fc-jic eccettuare alcun dei Monarchi . Ma in nulla anda- 
f k k rono a fì n i r tutti quelli lamenti , protette , e difgu- 
Volgar. ftj ^ perchè tempi corrcano, ne'quali ognun de'Po- 
A,, * tf9 tentati Cattolici abbifognava delle rugiade di Ro- 
ma ; l'Imperadore per la guerra temuta vicina de' 
Turchi ; il Re di Francia per quella degli Ugonot- 
ti ; e il Re Cattolico per la rivolta de'Mori , e per 
li torbidi della Fiandra . Anche il Duca di Savoia 
Emmanuel Filiberto reftò non poco offefo per Tono- 
re conferito dal Papa al Duca di Firenze , e mandò 
le fue grida a Roma. Quetollo il Pontefice con di- 
re* di non avere intefo con ciò di pregiudicare ai 
diritti di Principe alcuno . 

Grande (trepido parimente fece in quell'anno 
ciò , che nel di 26. di Ottobre accadde al Tanto Car- 
dinale, ed Arcivcfcovo di Milano Carlo Borromeo. 
Tra le tante memorabili azioni fue per riformare 
l'uno , e Paltro Clero di quella Città , (ingoiare fu 
la fua premura di mettere buon fedo al troppo 
icorretto , e corrotto Ordine dei Frati Umiliati : 
Ordine nato ne' Secoli addietro in ctfà Città , e di- 
latato per la Lombardia. Congiurarono conerò di 
lui alcuni de' più (cellerari, e un Girolamo Donati , 
per foprannome il Farina .Sacerdote fraeflì , prefe 
l'affilino di liberar da quella chiamata veffaziono 
l'Ordine filo. Afpettò coftui > che il facro Pallore 
fi trovafle inginocchiato su uno fcabello verfo 
mezz'ora di notte nell'Oratorio dell' Arcivefco- 
vato , dove concorreva alle orazioni la di lui fami- 
glia con altre perfone divote ; ed allorché i MuGci 
cantavano quelle parole : Non turbetureor vefirum 
neque formidet , dalla porta dell'Oratorio , in vici- 
nanza di quattro braccia , gli fparò un'archibugia- 
ta. Il colpi una palla nel mezzo della (chiena , ma 
non pafsò il rocchetto , e cadde a terra. Più d'uno 
de'quadretti , onde era carico l'archibugio > pene- 
trò fino alla cute > e folamentc vi iafeiò un nero fe- 

gno. 
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gno . Gli altri quadretti percoffero il muro in fac- 
cia , e vi fecero uno fquarcio. Si fcntl il fanto Ar- E R A 
civefeovo urtar sì forte da quefto colpo , che cad- Y* ,s i r * 
de boccone fullo fcabello > e fi tenue per ferito a 
morte . Pur flette faldo , finché foffe terminata l'O- 
razione» dopo la quale ù trovò egli fano , e falvo 
con fegno manifefto della mano di Dio , che mira- 
colofamente il prefervò dalla morte . Ebbe tempo 
il Sicario di fuggire , e di nafeonderfi ; ma nonfi 
afeofe già alla Giuftizia di Dio , perchè da lì a qual- 
che tempo feoperto , ebbe il meritato gartigo , tut- 
toché il buon Cardinale faceffe il potàbile per fal- 
vareli la vita . Per tanta iniquità fu poi totalmente 
eftinto da Tapa'Vio V nel di 8. di Febbraio del 
1571. l'Ordine de'Frati Umiliati . 

Anso di Cristo mdlxx. Indizione xi il, 
di Pio V. Papa 5. 
di Massimiliano II. Imperadore 7. 

ANcorchè fi godette in Italia la pace , anno fu 
quello di calamità non lievi, anno fpeziai- 
mentc lagrimevole per la guerra mofla dai Turchi 
alla Criftianità. Era cominciata nel precedente^ 
una graviflima carelli* , che continuò per gran 
parte di queft' arino , affluendo chi più chi meno 
tutti i Popoli dell'Italia . Maflimamente in Vene- 
zia fi provò quefto flagello , laonde la faviezza di 
que' Reggenti non ebbe altro ripiego , che di met- 
ter mano ai Magazzini de' grani , rìferbati pel bi fo- 
gno delle Armate , confidando in Dio di rifarcir 
quello danno . Servì anche tal difavventura per 
far maggiormente rifplendere in Roma, e nello 
Stato Ecciefiaftico P amor paterno di Papa Viù V % 
avendo egli proccurato de' grani dalla Puglia * e fin 
di Francia , e fattili diftribuire a minor prezzo ai 
Popoli. In gloria fua firivolfe la groffa perdita, 

CL 4 che 
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che per tal cagione fece la Camera Pontifizia . Ma 
A c'ò , che maggiormente angultiò gli animi degl'Ita- 

A?i<7o liani ' fu ,,eircrC omai Coperta » ed avverata l'in- 
tenzione de' Turchi contro di Cipri . Che bell'Ifo- 
la , che deliziofo e fèrtile paefe fotte anticamente 
Cipri , non ha bifogno d'impararlo dame , chiun- 
que ha qualche tintura della Geografia . Finfero 
gli antichi , eflcr ivi nata Venere , per lignificarle 
fue delizie . E finche queÌPlfola , non immerrtevo- 
ie del nome di Regno , ebbe i fuoi Re Criftiani , fi 
mantenne in gran credito ; da che è caduta in ma- 
no de* Turchi , non pare più quella di prima: di- 
fgrazia comune a tanti altri una volta belliflimi 
paefi dell'Ada per la trafeuraggine , ed avarizia di 
que' barbarici Padroni . Erano circa ottanta anni , 
che la Repubblica Veneta fignoreggiava in Cipri , 
e perchè durava la pace colla Porta Ottomana , lie- 
ve prefidio d'armati teneva alla difeià di quell'Ifo- 
la> fidandoli delle Cernide , che erano a mezza__* 
paga . Nel cuord'efla Ifola fi covavano ancora de* 
mali umori pei* l'odio profetato dai lavoratori delle 
terre ai Nobili , da'quah venivano trattati come 
(chiavi : male inveterato > a cui ,*per quanto faceflfe 
k Veneta faviezza, non potè mai trovare rimedio , 
che lo rifanafle . Coftoro nulla più fofpiravano > 
che di mutar padrone colla folita lufinga di trovar- 
ne de* migliori , o per dir meglio de' meno afpri , 
. emenoindifereti. 

Non furono pigri al fentore della minacciata ir- 
ruzione de' Turchi . i Senatori Veneti a far gente » 
ed afleftir quante galee , ed altri legni mai potero- 
no . Nel qual tempo , cioè a dì tre di Maggio Fe- 
tta della Croce , mancò di vita il Doge Pietro Lon- 
tano , e in luogo fuo nel dì nove , o pure undici 
di eflo mele fu ioftituito Luigi Mocenigo , perfonag- 
gio di gran vaglia , quale appunto fi richiedeva iti 
fempo di tanti difaftri . Con volontarie offerte^ 

d' uo- 
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d'uomini » dì danaro, di munizioni , e legni , con- ** s * 
corfero all'ajuto d'efla Repubblica tutte le Città , * o * £ 
e i Nobili, ebeneftanti del fuo dominio . Minore ^1570* 
non fu l'ardore , e zelo di Papa Tio in qucrto bifo- 
gno della Criftianità . Colle più efficaci lettere li 
fludiò di commuovere i Principi Criftiani , e fino 
i! Scfì di Perfia ; ma non gli riufcì , fe non di trarre 
alladifefa de' Veneziani il Re Cattolico. Per ag- 
gravare il men poflìbilc i fudditi fuoi , e far dana- 
ro , s'indufTe il Pontefice a rendere alquanti Chc- 
ricati di Camera , da' quali ricavò ducento mila 
feudi, e gi linfe fino afpogliare il Cardinale otlef* 
fandrino fuo nipote del grado di Camerlengo , per 
conferirlo al Cardinal Cornavo , che sborsò per eiTo 
feffantt mila ducati d'oro. Contali fulfidj fece_* 
egli armare dodici , o tredici galee , General delle 
quali fu coftituito Marcantonio Colonna . Dal Re di 
Spagna vennero fpedite quarantanove , o pure cin- 
quantadue altre galee fotto il comando di Gianan- 
àrea Doria. Ma fopra tutto grand iofo fu l'arma- 
mento della Repubblica Veneta , tuttoché allora 
più che mai fi provaiTero i morfi della careftia ; 
avendo ella meflì infierne circa cento feflanta legni 
da guerra, fenza contar quelli da carico- Altri 
fcrifiero eifere quell' Armata Veneta comporta di 
cento trentafei Galee fottili , undici Galee grolle , 
Fufte undici * Navi tra Veneziane , e foreftiere^* 
trenta , e Galeoni quindici di Candia . Di sì grotta 
Armata navale reità eletto Capitan Generale Ci- 
rolamoZeno. UnironO querte forze Criftiane alla 
Suda in Candia > ma con provarli anche allora, che 
le leghe non fon di ver le dai Leuti , difficili ad ac* 
cordar fi , troppo facili a icordarfì • Ni uno avea_» 
preveduto 9 e certamente non s'era provveduto , a 
chi dovelfe toccar la preminenza» ed anche la prin- 
cipal direzione della Flotta combinata,pretcndendo 
quell'onore voi porto cadaun de' Generali per varie. 

lorp 



Digitized by Google 



2*0 ANNALI D' ITALIA . 

B ™ loro ragioni. Si perde gran tempo ad afpettarle 
VoLjr. , ^ ruzionI > e rifoluzioni delle Corti ; e intanto en- 
trarollo varie malattie epidemiche , opur la vera 
peftilenza nelle galee Veneziane , che {concertò di 
troppo le mifufe prefe . In una parola , tante armi 
de'Criftiani nulla avendo fervito per la difefa di 
Cipri , fi riduflero a* quartieri di verno y nè fi potè 
contare alcuna riguardevole loro imprefu . 

Non così avvenne alla potentiffima Flotta Tur- 
chefea , la quale fu creduta da alcuni > che afeendef- 
fe a trecento vele . Approdò con tante forze a Ci- 
pri il Bafsà Mujlafà Generale di terra di elfi Tur- 
chi , ed inficine Vialy Bafsà Generale di mare . Se 
più gente , e più configlio folfe fiato in quell'ifola , 
forfè loro fi potea impedire lo sbarco . Ma le Cer- 
nide ricusarono di comparire alla difefa; i Villani 
maltrattati da quella Nobiltà , accolfero a braccia 
aperte i Mufulrtuni * Sbarcata la prima gente, tor- 
nò Vialy verfo Terra ferma , per condurre un nuo- 
vo convoglio. Voce comune fu , che in più volte 
fefianta mila combattenti almeno , fra' quali circa 
fei mila cavalli , ed altrettanti Giannizzeri , fmon- 
taflero in quell'lfola • Imprefcro que' Barbari ne! 
di 25. di Luglio l'attedio di Nicosia , Città Capitale 
del Regno , che era fiata convenevolmente fortifi- 
cata , e provveduta di viveri , ma mal fornita di 
prefidio valevole a render vani gli sforzi de' Tur- 
chi , o almeno a difficoltarne i progre fiì , perchè 
confiitente in foli mille , c trecento fanti Italiani 
pagati , e in quafi altri otto mila Ciprioti , parto 
nobili , e parte plebei » quafi tutta gente inefperta 
alle azioni di guerra . Contuttociò in quindici af- 
falti furono ributtati i Turchi , e durò quell'afledio 
lino al dì nove di Settembre» nel quale si fiera- 
mente refiò combattuta la Città $ che v'entrarono 
vittoriofi gp Infedeli . Orrido Spettacolo allora fi 
vide ; più di quindici mila Criftiani 3 fra' quali fi 
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contò gran numero di fanciulli minori di quattro 
anni » furono mefli a fil di fpada ; il rcfto di quc' « * A 
Cittadini condotto in una mifera fchiavitù , pochi a?i$"o 
eflendofene fai vati ; ogni sfogo di libidine anche più 
nefanda ivi fi efercitò ; e perchè la Città era ric- 
chiffima , gran preda fu fatta da que' cani > Dopo 
tale acquifto > vilmente fi rendè Cerines , nè altro 
Luogo dell'Itola fece da 11 innanzi refiftenza » fuor- 
ché Famagofta , Città principale dopo Nicosia . Po- 
co (lette Muftafà a mettere il campo intorno ad effa» 
e ad accoftarfele colle trincee ; ma difendendofi 
valorofamente i Criftiani , e venuto il tempo di 
menare in falvo l'Armata navale per la vicinanza 
del verno, l'affedio fi cangiò in blocco, e per qucft* 
anno Famagofta fchivò il giogo Turchefco. 

Nel dì a 5. di Febbraio dell' anno prefente il Pon- 
tefice pubblicò una terribil Bolla contro ElifdkttU 
Regina d' Inghilterra , dichiarata fcomunicata e 
privata d* ogni diritto in quel Regno» con ordina- 
re agi' Inglefi di non predarle ubbidienza « Dovet- 
te avere il fanto Padre giudi motivi di formar quc- 
fìa Bolla » e di formarla dopo tanto tempo che Elì- 
fabetta era fai ita , e sì ben' 2 frodata fu) Trono • Fa 
creduto , che fi maneggi alfe in Inghilterra una fc- 
greta congiura di Cattolici , che poi (coperta fvani 
colla morte del Duca di Korfolch . Ma qual buon 9 
effetto potettero produrre sì fatti fulmini confiden- 
ti in fole parole contro di un Regno , dove sì gran 
piede avea prefa l' Erefia ,. profeffata non men da 
effa Regina , che dai più del Popolo , forfè allora 
non P intefero i Politici » e meno ora V intendiamo 
noi» alfaperc, che dopo ciò andarono femprc più 
di male in peggio gli affari della ReligionCattolica 
in quel Regno . Alle calamità dell' anno prefente , 
cioè alla careftia , alla guerra , e alla peftilenza , 
che in varj Luoghi fi fecero fentire , s'aggiunfc 
anche il Insinuato . Cominciò quefto in Ferrara 

nella 



Digitized by Google 



tft ANNALI D'ITALIA, 

1 * nella notte feguente al di 16. di Novembre , econV 

Vo* * nnu ^ P°* con var * e 9 ora P ICC *°' C » ora grandi fcof«* 
Ajj 70 k P c * rc ^° dell* anno » c P arte ancora del feguen- 
te . Rovinò per quefto flagello parte del Cartello 
del Duca , e molte Chiefe , Monifteri e Cafe ; e 
fu obbligato il Popolo a ridurli nelle Piazze e éarn* 
pagne fotto capanne e tende , finché a Dio piacque 
di redimir la quiete a quella Terra . In effa Città 
di Ferrara molto prima , cioè nel dì 19. di Genna- 
io del prefente anno furono celebrate le nozze di 
Lucrezia cf Efie > forella del Duca Jlfonfo con_j 
Francefco Maria della povere , figlio primogenito 
del Duca d'Urbino, Pafsò ancora per Fiandra, 
incamminata a Madrid l' Arciduchefla Jinna figlia 
dell' Imperador Maflìmiliano II, maritata con Filip- 
po // Re di Spagna . Numerofa flotta la condufle 
in Ifpagna > dove con fomma magnificenza fu ac- 
colta , e fuccederono nobili (lime fette accompagna- 
te dall' univerfale allegria ; tanto più grande % per- 
chè già era terminata la guerra contro i Mori con 
grande onore di Don Giovanni d*^£uflria , dal cui 
comando e valore fi riconobbe la felice riufeita di 
quella peraltro difficile imprefa. Fu eziandio con- 
dotta in Francia nel di 2 6. di Novembre di quell'an- 
no dall'Elettore di Tre veri l'altra minore Arci- 
duchefla Ifabella , figlia del fuddetto Augufto , 
maritata col Re Carlo IX. Matrimonio, che durò 
pochi anni , e di cui non ufcl che una Principia 
di corta vita anch' efla . 



* * * * 
¥ * * 
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Anno di Cristo mdlxxi. Indizione xiv. 

di Pio V. Papa 6. VoLf 
di Massimiliano II. Imperadore 8. A.i?7r 

1 Progredì dell' Armi Turchefche neli* Ifola di 
Cipri , quanto dall' un canto accrefcevano il 
terrore ai Popoli d* Italia , altrettanto incitavano 
il Papa , il Re Cattolico , e la Repubblica Veneta 
a premunirfi per la difefa de' loro Stati , che tanto 
più recavano efpofti alle violenze degl'Infedeli. 
Spedì il Pontefice per quefto il Cardinal ^tieflan- 
drino in Ifpagna a trattare una Lega (labile fra eflb > 
il Re Filippo , e i Veneziani contro il Nemico co- 
mune . Fu quefta conchiufa nel dì 20. di Maggio 
con varie capitolazioni . Fecero pofeia quefte tre 
confederate Potenze i loro maggiori sfòrzi in con- 
giuntura di tanto biiògno , ma non con quella pron- 
tezza •> che occorreva , parte per la difficoltà di 
raunar la troppo neceflana pecunia , e parte pel 
tempo , che efige il preparamento delle genti > na- 
vi , munizioni , e di tanti altri varj attrecci di 
guerra . Non mancarono già i Veneziani di lpedire 
verfo la metà di Gennaio Marcantonio Querini con 
quattro Navi feortate da dodici Galee , per porta- 
re foccorfo alla Città di pamagofta bloccata da'Tur- 
chi . Felicemente arrivò colà quefto convoglio ; tre 
Galee nemiche furono colle artiglierie buttate a 
fondo, e l'altre fuggirono. Sbarcò il Querini 
mille e fetteccnto fanti in quella Città , e gran co- 
pia di provvigioni da bocca e da guerra > ma non 
già fufficiente a foftenerc un lungo affedio . Perve- 
nuto al Sultano Sclim l'avvifo di quefto foccorfo , 
diede nelle furie contro del Bafsà Vialy , e poco 
mancò) che non dimandale lafua tefta ; il privò 
nondimeno del Generalato» ealuifoftituì il Bafsà 
. Coftui infieme col Bafsà Muftafd , ficco me 

Jjen comprefe le premure del Gran Signore , cosi 
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non ommife diligenza veruna per tofto ripigliare 
y * A V interrotto attedio di Famagofta. Se dobbiam cre- 

A* 571 ^ crc a " c R e ^ 2 > on ' ài quella Guerra , defcritta da 
moìtiffimi Autori di quel tempo , 'fioccò da tante 
bande e con tanti tragitti sì gran numero di foldati 
Infedeli pagati > e venturieri nell'Ifola di Cipri , 
che fu creduto afcendere a quafi duccnto mila com- 
battenti , e a quaranta mila gualcatori • Probabil- 
mente fecondo il folito la fama , la paura , e il vo- 
ler giuftificare la fortuna de* Turchi , accrebbe, 
fe non della metà , almen di un buon terzo le loro 
forze . Neil' Aprile fi riapri fotto Famagofta il tea- 
tro della guerra , alla cui difefa non fi trovarono 
fe non quattro mila fanti , lieve guarnigione in sì 
gran bifogno . Furono anche alzati varj Forti con- 
, tro la Città , le trincee cominciarono ad inoltrarli, 
le batterie a far continuo fuoco. Giocarono dall'una 
e dall' altra parte varie mine , e furono dati molti 
afTalti t tutti ripulfati con grande mortalità degli 
aggreflòri • 

Ma perciocché ai Turchi , per ottenere in si fat- 
te occafioni l'intento loro , nulla increfce il Veri- 
ficar migliaia di perfone , andò così avanti il loro 
furore, con iftemare intanto il numero dei difen- 
fori , che nel di due d'Agofto i Criftiani , dopo 
aver fatte maraviglie di valore , trovandoci non 
aver più , che fette barili di polve da fuoco , fu- 
rono obbligati a trattar della refa nel dì fuddetto . 
Accordò V iniquo Muftafa quanto efli domandaro- 
no, cioè fai ve le perfone, armi, e robe de' fol- 
dati e Cittadini ; che quefti potcflTero vivere fecon- 
do la Legge Cri/liana , e ritener le loro Chiefe ; 
che i foldati , e chiunque volefle , averterò libero 
paflaggio in Candia • feortati dalle Galee Turche- 
fche . Non fi può fenza orrore , e fenza raccapric- 
ciarti rammentare , qual fbfle la perfidia ed inuma- 
nità di Mufiafà in tale occafione . Da che furono 
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venuti fufficienti Legni per menar via i foldati Cri- 
ftiani > e quefti imbarcati , Marcantonio Bragadi- * * A 
no Provveditore e Governator della Città , ed j^JKJ 
^florre Baglione Generale dell'armi con gli altri 
Nobili, e con cinquanta foldati , per concerto già 
fatto, ufeirono della Città (era il dì quindici di 
Agofto ) e andarono al padiglione di MuJlafÀ > a 
fine di confinargli k chiavi . Cortefemente furo- 
no accolti, e fatti federe , e il Turco paflàndo d'uno 
in altro ragionamento , mife in fine mano ad una 
di quelle avanie , che fpeflò ufano que' Barbari 
contro de'Crittiani, imputando al Bragadino di 
aver durante la tregua fatto ammazzare alcuni 
fchiavi Turchi . Negò il Bragadino di aver com- 
meffo un tale ecceuo . Allora Muftafd tutto in col- 
lera alzatofi in piedi , ordinò , che ognun di loro 
fotte Legato, elfendo elfi fenz' armi , perchè ali* 
entrar del padiglione furono aftretti a deporle . Co- 
si legati e condotti nella piazza davanti al padiglio- 
ne » a cadaun di que* Nobili » fuorché al Bragadi- 
no , tagliato fu il capo • I foldati venuti con loro, 
e circa trecento altri Criftiani furono melfi a fil di 
fpada ; e quei che erano imbarcati > Svaligiati tut- 
ti , e porti alla catena . Il Bragadin* , dopo avere 
fofferto varj ftrapazzi , fpogliato ed attaccato al 
ferro della berlina , fu fornicato vivo da un Giu- 
deo . Tal coftanza d'animo in sì fieri tormenti mo- 
firò quel prode Cavaliere , che niun fegno mai 
diede di dolore ; e Solamente raccomandandoli a * 
Dio , e rimproverando al Barbaro la rotta fede , 
allorché giunfe il tagliatore alPurabilico , fpirò l'ani- 
ma . La pelle fua riempiuta di paglia , ed attacca- 
ta ad una antenna , fu mandata a farò vedere per 
tutti i lidi della Soria : trofeo ben degno d' una 
perfidia e crudeltà fenza pari . E in tal guifa reltò 
il bel Regno di Cipri in mano de' nemici del nome 
Cri iti ano . 
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Non parlerò io d'altre minori azioni di guerra 
A fatte da' Veneziani e Turchi nell'Adriatico » e in 
7 * altri mari prima di quello tempo , o durante l'afte» 
dio diFamagofta , premendomidi rallegrarci Let- 
tori dopo sì difguftofa narrativa con un memorabil 
fatto dell'armi Criltiane, e maffimamente Italiane, 
Avea il Re Cattolico Filippo IL fpedita la fua flotta 
navale a Medina fotto il comando di Dan Giovanni 
d'^Au/iria fuo fratello naturale , acuì fi unì Gian- 
Andrea Boria Genovefe colle fue Galee al foldo 
d'elfo Re . Colà ancora erano giunti Marcantonio 
Colonna Generale del Papa colle fue Galee , e Se- 
b alitano remerò Generale delle forze di mare dei- 
la Repubblica Veneta . Trovoflì nella moftra confi- 
flerc l'unione di qucfle flotte in dodici Galee del 
Papa ; inottantuna del Re di Spaga con venti navi> 
e forfè più da carico ; in cento cotto Galee, fei 
Galeazze , e due Navi de' Veneziani ; in tre Galee 
di Malta ; e in tre altre del Duca di Savoia . Eran- 
vi altri legni minori in gran copia . Sopra si poffen- 
te armata militavano dodici mila Italiani , guidati 
da valorofi Capitani di lor nazione , cinque mila 
Spagnuoli , tre mila Tedefchi , tre mila Venturie- 
ri , portati dalla difefa della fede e dal defiderio 
della gloria , oltre ai neceffarj marinari . Fra que' 
Venturieri non fi debbono tacere *Aleffandro Far- 
nefe Principe di Parma, e Francesco Maria della} 
povere Principe di Urbino • Fecero vela quelli ge- 
nerofi Campioni nel di 16*. di Settembre dopo va- 
rie confulte > con rifoluzione di andar a trovarci 
l'armata navale nemica > per fiaccare le corna alla 
potenza Ottomana , divenuta oramai troppo info- 
lente , e fuperba per le palfate vittorie . Trovaronfi 
a vifta le due potenti nemiche armate la mattina 
del dì 7. d'Ottobre i giorno di Domenica. Era 
partita la Turchefca da Lepanto , comandata dal 
Generale Aly , dal Generale di Tunifi e d*Algieri, 
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c da altri Bafsà e Sangiacchi , e in numero di vele 99 
era molto fuperiore alla Criftiana. Avea ordine E R A 
dal gran Signore il Generale Aly di venire a batta- Y 0 ^"' 
glia fconrrandofi coi nemici ; ed appunto furono a ' J7X 
fronte de* Criftiani verfo l'Ifole CurzoUri . Allora 
dall'una e dall'altra parte à raifero in ordinanza 
tutte le navi , formando cadauna armata tre fchiere 
a guifa di mezza luna. Don Giovanni d'^uflria Ge- 
neraliffimo poftofi in una fregata andò girando ed 
animando ciafeuno a ben combattere per la difefa 
e per l'onore della Fede Criftiana* con aflìcurar 
tutti della protezione di Dio , potenti Aimo Padre 
de' fuoi fedeli, e gran rimuneratore di chi mette 
la vita per la fanta fua Religione . Inteneriti tutti a 
quelle parole i foldati , e piangendo per l'allegrez- 
za , rispondevano con alte grida : vittoria , vitto- 
ria . Si faceano intanto continue preghiere dai po- 
poli Criftiani , per implorare la benedizion di Dio 
all'armi Criftiane ; il Papa avea a quefto fine pub- 
blicato prima il Giubileo ; ed eranfi fatte pie Pro- 
ceffioni dapcrtutto . 

AzzufFaronfi dunque le due contrarie armate , e 
fi dichiarò predo la mano di Dio in favore de' fuoi . 
Soffiava da principio un vento maeftrale favorevole 
a' Turchi . Si abbonacciò il mare , ed eccoti forge, 
re un vento firoccale , che portava tutto il fumo 
contro de' Turchi , e quanto rifpingeva indietro i 
loro Legni , altrettanto facilitava ai Criftiani l'ur- 
tare in effi . Durò il terribil combattimento ben 
quattro ore , ienza che piegatfe la vittoria ad alcu* 
ria di effe • Ma le Galee grolle Criftiane > che era- 
no avanti , tal danno colle artiglierie recavano ai 
nemici , che cominciarono ad affondare alcuni de' 
Legni Turchefchi • Quindi s'abbordarono in Geme 
e Galee di quelli e di quelli, ed allora fi fece pruo- 
va di chi yantaggiaffe l'altro in valore . Gran bi- 
fognodi coraggio ebbe Don Giovanni tf*4uflria 9 
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rrrr^ efTendofi trovata la Tua Capitana in gran pericolò 
f k a p cr i 0 sforzo incredibile della Reale de' Mufulmani 
Volgar. contro tf t ff 2 9 c p^ r trecento almeno de' fuoi rima- 
A,l$7f fti ivi uccifi . Non men di lui gli altri due Genera- 
li Colonna e Vtnhro fecero Angolari prodezze . 
Finalmente andò in rotta l'armata Turchefca , dap- 
poiché il Generale Aly fu uccifo d'archibugiata . 
Il fuo capo recifo dal bufto , e meflb fopra una pic- 
ca,finl di mettere lo fpavento in chiunque potè rav- 
vifarlo . Venne alle mani de' Criftiani una gran 
quantità di Legni nemici e di prigioni . Almeno 
quindici mila Infedeli fu (limato che peri (fero in 
quel terribil conflitto . L'Ifcrizione porta a Papa 
Tio F, ed alcuni Autori, parlano di trenta mila di 
coloro uccifi , ma certo niuno li contò • Vi perde* 
rono la vita più di cinque mila Cri Ulani , fra' quali 
alcuni intigni perionaggj ; e fpezialmente fu com- 
pianta la morte di •Agoflino Barbarico Provveditor 
Generale delia Veneta armata > alla cui fa via con- 
dotta fi attribuì in parte sì gloriofa vittoria . Più 
di dodici mila fchiavi Criftiani in tal congiuntura 
riacquiftaronola libertà. Moltiffimi d'elfi, allor- 
ché videro declinar le forze Turchefchc , eflendofi 
sferrati , aveano accrefeiuto il terrore nelle lor 
Galee . Anzi gli fteffi fchiavi dell'armata Cri/liana, 
da che fu loro promefiala libertà dopo la vittoria , 
prefero l'armi, e recarono non lieve ajuto ai com- 
battenti Padroni . Furono dipoi divife fra' vinci- 
tori le, fpoglie e i prigioni » ch'erano circa cin- 
que mila. Al Generale dei Papa toccarono die- 
cifette Galee , c quattro Galeotte. A Don 67o- 
vanni d\iuflrU ci nq u anta fette Galee , ed otto Ga- 
leotte . Ai Signori Veneziani Galee quarantatre e 
fei Galeotte . Tra Savoja e Malta furono divife di- 
ciotto Galee • Fama fu , che circa fcfTantadue Le- 
gni Turchefchi foflèro gittati a fondo > e certamen- 
te li affondarono diecifette Galee Criiliane, 
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L'avvifo di sì fegnalata vittoria % portato da la- 
ziali e Corrieri alle Corti, non il può efprimere* * A 
qual giubilo fpargefle nel cuore d'ogni Cattolico , A ° ?" r x " 
e con quante felle e trafporti d'allegria foflcro di* 
poi rcndute grazie all'Altilfimo . In Venezia fant?i 
fu la gioja , che quel popolo diede in eccelli. Giun- 
fe a Madrid la lieta nuova , feguitata fra poco da 
altra felicità , cioè dalla nafcita d'un figlio mafchio 
del Re Cattolico , a cui fu pofto il nome di Ferdi- 
nando, accaduta nel di 4. di Decembre . Da Ve- 
nezia in due giorni arrivò a Roma quefto avvifo , 
che riempiè d'inefplicabil confolazione il Pontefice 
e il Popolo Romano . Scritto è , che al fanto Pa- 
dre Dio rivelò la riportata Vittoria nell'ora (lefl*a> 
in cui quefta fi dichiarò a favor de* Criftiani . Creb- 
be dipoi l'univerfal gioja in Roma ftefla al compa- 
rir colà nel di 16. dj Dicembre il generofo Genera- 
le dell' armi Pontifìcie Marcantonia Colonna % il 
quale cotanto avea contribuito al buon' efito di 
quella imprefa • Il ricevimento fuo rinovellò in 
qualche maniera la memoria degli antichi trionfi 
Romani : tal fu la pompa , con cui venne incontra- 
to dal Senato e dai Magiftrati della Città , ed ac- 
compagnato al Campidoglio , gl'udienza del Papa, 
e al facro Tempio di Santa Maria d' Aracaeli , dove 
con fontuofi doni riconobbe 'dal favore divino, 
quanto era avvenuto in quel terribil cimento . Ma 
chi lo crederebbe ? Una si infigne vittoria , di cui 
volle il buon Pontefice , che fi confervafle eterna* 
la memoria coll'irtituire la fetta di Santa Maria della 
Vittoria , che oggidì (I celebra nella prima Dome- 
nica di Ottobre ; una , dico , si ftrepitofa vittoria 
non fu poi feguitata da alcun rilevante frutto e van- 
taggio della Repubblica Crifiiana , e folamcnte fer- 
vi a far conoftere , che il Turco non è una Poten- 
za invincibile • Perchè ciò avvenne , lo vedremo 
all'anno feguente . Si divifero poi le Flotte Criftra- 
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wm ne per ritirarli a' quartieri d'inverno , dante WS 
R A vanzata ttagione ; e benché i Veneziani ricuperaf- 
I S ar ' fero qualche Luogo tolto loro da' Turchi in Alba- 
** 7,< nia, furono nondimeno anch'cfsi forzati a ripo- 
farc • 

Anno di Cristo mdlxxii. Indizione xv. 
di Pio V. Papa 7. 
di Griìcorio XIII. Papa 1. 
di Massimiliano IL Imperadore p. 

T? U chiamato in quell'anno da Dio il buon Polvi 



X teficc Pio Va ricevere in Cielo il premio del- 
la fantafua vita , e dellg tante degne fu e azioni in 
prò della Repubblica Crilriana . Le attinenze > le 
orazioni , e le fatiche fue indicibili per ben* eferci- 
tare Pufizio Paftorale , e 'per la difefa del Crittia- 
nefimo, aveano forfè indebolita la di lui fanità , 
S'aumentarono nel Marzo i fuoi malori, laonde 
nel dì primo di Maggio pafsò a miglior vita, la-» 
feiando dopo di fe un'odore di sì rara Santità , che 
fu poi regiftrato dopo molti anni nel ruolo de' Bea- 
ti ; e a' dì nottri fi è celebrata la bienne di lui Ca- 
nonizazione . La mancanza di quetto inttgne Pon- 
tefice quella fu , che troncò il filo ai progrefsi dell* 
armi Crittiane contro il comune Nemico . Aveva 
egli,per foftener la guerra fanta , negli anni addie- 
tro impiegato un gran teforo . Maniera inoltre non 
gli era mancata di minarne aliai più, per continuar* 
la nell'anno prefen te , di modo che fi trovò in Ga- 
ttello Sant'Angelo dopo la fua morte un milione e 
ìnezzo di feudi d'oro , deflinato a quel fino. Tene- 
va egli come in pugno la maggior parte dei Re e 
Principi Crittiani : tanta era la venerazione , che 
ognun profetava al compleflò delle fue Virtù, e ai 
fuo indefeflb zelo pel bene della Criftianità: e però, 
potevanfi fperare per mezzo fuo maggiori vantag- 
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gì allacaufa comune . Non mancò > è vero, il fud 
Succeflòre di fpofare le medefime Mafsime , ficco- y 0 * a * 
me vedremo ; ma non pafsò in Ini col Pontificato a!ij7» 
anche il gran credito di Papa Tio V. Entrati i Car- 
dinali in Conclave , da II a due o tre giorni , cioè 
nel di tredici di Maggio , con mirabil concordia 
cleflero Papa il Cardinale Vgo Boncompagno , crea- 
tura di Papa Pio tr, perfonaggio ben degno di si 
eccelfa Dignità . Era egli di famiglia antica e no- 
bile Bolognefe, difendente fecondo le mie conget- 
ture > da quel Boncompagno nativo di Firenze , che 
circa ili 200. fi trova pubblico Lettore nall'Uni- 
verfità di Bologna, e iafeiò un Libro intitolato» 
De obfidione sfneonae dell'anno 1172; da' me dato 
alla luce (*) , e di cui tuttavia retta inedito in ifuiT 1 
Francia un Trattato De *Arte DiBantinis , citato Vl ' 
dal Du-Cange nel GloflTario Latino . Di lui proba- 
bilmente fu nipote quel Dragone Boncompagni* h fMrfa 
che per atteftato del Ghirardacci (6) > nell'anno*" 
i2p$. con alcuni altri andò inviato dal Senato Bo- 
lognefe per Ambafciatore al Vefcovo ili Bolo- 
gna . 

Prefe il novello Papa il nome di Gregorio XHf 9 
dicono per la venerazione , eh' egli profetava a_j 
San Gregorio Magno , fc pur non fu a San Grego- 
rio Nazianzeno . Volle, che in vece di gettare al 
popolo > fecondochè fi ufava nella Coronazione 
de' Papi - 9 la fomma di quindici mila feudi dVoro > 
quella fi diftribuifle ai Poveri . Parimente in favor 
d'efil ordinò , che s'impregaflero altri venti mila_ji 
feudi , foliti a darfi alli Conclavifti , perchè niuna 
moleftia o fatica aveano patito in sì poco tempo , 
che era durato il Conclave . Era non fo come falta- 
to in capo al Pontefice Tio V. di fabbricare , o di 
tirare innanzi una Fortezza nel territorio di Bolo- 
gna. Il primo favore , che Papa Gregorio compar- 
tì alla fua Patria , fu quello di ordinarne la demo- 
lì 3 li- 



1 

/ 



Digitized by Google 



26x ANNALI D'ITALIA. 

lizione ne' primi giorni del Aio Pontificato. Ad in- 
^ R A chinare il nuovo Pontefice fi portò in perfona M- 
h.u7xf on f° 11 ^ uca P crr »ra con accompagnameato 
magnifico di molta nobiltà » e vi concorfero ancora 
gli Ambafciatori di tutti i Potentati Cattolici. Mo- 
rirò dipoi quello Pontefice il medefimo defiderio , 
ed ardore > che aveva già avuto il fuo Predeceflb- 
re , per profeguir la guerra contro la Potenza Ot- 
tomana ; e però fpedì torto Nunzj , e Legati ai 
Monarchi e Principi della Criftianità » per pregar- 
li ed efortarli a così lodevole imprefa . Confermò 
Generale delle Galee Pontificie Marcantonio Co- 
lonna , già mandato innanzi dal facro Collegio ad 
imbarcarfi . Ma non vi fu , che il Re Cattolico Fi' 
lippo II, il quale contribuire faccorfi, e quelli anche 
lievi a paragon dell'anno precedente ; perchè gra- 
vi fofpetti correano , che il Re di Francia macchi- 
nane guerra contro la Spagna , e con qualche cer- 
tezza fi prevedevano perniciofi movimenti ne'Pae- 
fi baffi . Ventitre fole Galee con fei mila fanti ot- 
tenne il Pontefice da Don Giovanni <T*4uflria> fen- 
za che quelli fi volefle muovere da Medina col re- 
cante di fua Armata , a fin d'eflcre pronto ai bifo- 
gni occorrenti del Cattolico Monarca . Contutto- 
ciò unite che furono , dopo gran ritardo , queftc_# 
forze con quelle de' Veneziani comandate dal nuo- 
vo Generale Jacopo Fofcarino > trovoflì la Flotta__» 
Cridiana gagliarda di cento quaranta Galee , ven- 
titre Navi 9 fei Galeazze > e trenta altri Legni mi- 
nori . Ad onta della gran rotta dell* anno addietro 
avea potuto la Porta Ottomana formare una Flotta 
di ducento feflanta tra Galee > Galeotte > e Fufte , 
con cinque Galeazze . Flotta nondimeno inferiore 
' di nerbo , e di coraggio alla Criftiana . In traccia 
di coftoro fecero velai due Generali Colonna , e_* 
Fofcatino . Ma il Generale Turchefco ciucciali , 
nomo di foprafina accortezza a benché Tempre mo- 
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ftrafle voglia d'azzufFarli , pure fuggì fempre ogni 
incontro, e sì artifiziofamente andò trattenendo i * * A 
Criftiani, che lor fece perdere il redo della campai 
gna ; laonde appreflandofi il verno , non altr^glo- 
ria riportarono quelli a cafa > che quella d'aver fat- 
to paura ai nemici . Peraltro a sì infelice faccetto 
contribuì non poco Don Giovanni d'Aullria, il qua- 
le ora facendo villa di voler padane al comando dell' 
Armata » fenza poi mantener parola ; ed ora fa- 
cendo doglianze , perchè fenza di lui gli altri due 
Generali tentafTero di dar battaglia : imbrogliò non 
poco idifegni ; e nè pur fi trovò grande armonia 
fra il Colonnefe , e il Fofc arino i cole tutte , che_> 
fommamente affJiflero Papa Gregorio. 

L'anno fu quello, in cui propriamente ebbe prin- 
cipio la ribellione de' Paeli balfi contro del Re 
Cattolico, Avea ben'cflb Monarca mandato cola un 
genera! perdono , che fu pompofamente pubblica- 
to in Anverfa dal Duca d'Alva nel 1 570 , ma con 
poco frutto, perchè cotaii riferve ed uncini conte- 
neva l'Indulto , che pochi ne mollarono ftima , e 
niuno ne fece allegrezza. E finqul era andato flut- 
tuando l'odiofo affare delle gravezze impolte da_, 
e fio Duca tra le di lui minaccio. , e la difubbidienza 
e coftanzadi buona parte di que' popoli in non vo- 
ler pagare : quando fi avvisò il fuperbo Reggente 
di mettere mano alla forza , per conciliare rifpetto 
alle fue leggi col gaftigo de' renitenti . Allora ap- 
parve , quii' odio , quali mali umori co vallerò le 
genti di quelle Provincie, fonìando fpezialmente 
nel fegrcto fuoco con efortazioni , e promette di 
foccorfi il Principe di Oranges , animato dai Prote- 
ttane di Germania » e dagli Ugonotti di Francia* 
Pertanto ncll'Ollanda, Zelanda, e Prilla li diede 
fuoco ad un' aperto ammutinamento , e rivolta di 
molte Città , dove principalmente avea prefo radi- 
ci l'Erefia , rcllando nulladimeno alla Chicfa , e al 

R 4 Re 



% 



Digitized by Google 



ANNALI DMTALlA. 

Re ubbidiente la principal fra eflfeycioè Amfterdam. 
* * K Collegaronfi quelle > predarono una fpezie d'ubbi- 
Aiflx dienza ali'Oranges , da lui riceverono Governatori 
57 e Leggi. Ed ecco il principio della Repubblica delle 
Provincie unitc,volgarmente appellata laRepubblic* 
Ollandefe, che andò poi a poco a poco crescendo pel 
concorfo de'vicini Tedefchi,Franzeft,cd Inguan- 
to nella profeffion dcll'Erefia,quanto nella mercatu- 
ra , e nelle forze di mare , che arrivò a divenire 
una delle Potenze più ricche d'Europa > quale og- 
gidì la miriamo . Il di più dee prenderlo il Lettore 
da altre Storie . Sia a me -lecito di accennare anche 
Un'altro -non men (onoro avvenimento della Fran- 
cia , fpettante all'anno prcfente . Durava la pace fra 
il Re Carlo IX, e gli Ugonotti ; ma perciocché il 
Re , tenendo davanti agli occhi legante infedeltà , 
ed infolenze paflate di quegli Eretici» e temendone 
fempre delle nuove , tuttodì cercava la via di ven- 
dicacene , e di opprimerli: finalmente fi fermò 
nella rifoluzion feguente. In occafione, ch'era con- 
corfa a Parigi copia di coloro > e fpezialmente de* 
Nobili per le Nozze di irrigò Re di Navarra Ere- 
tico , che a Aio tempo vedremo Re di Francia , con 
Margherita di Valois forelia Cattolica del-fuddetto 
Re Carlo-: fegretamentefu dato ordine dal Re,che 
nella notte precedente al dì 24. d'Agofto , o fia al- 
la fcfta di San Bartolomeo , fi uccideflèro tutti gli 
Ugonotti , Grande ftrage fu fatta di loro in Parigi , 
unitofiil popolo aifoldati del Re contro gli odiati 
nemici della Religion Cattolica ; e quivi ne periro- 
no circa due o tre mila , come fcriflTero V Adriani » 
e Io Spondano ; e non già dieci mila , come altri 
hannoferitto , fra' quali fi contarono quali quat- 
trocento Gentiluomini > che godeano gradi ono- 
rati di milizia : efecuzione , in cui renarono involti 
anche molti innocenti Cattolici, perchè ricchi. An- 
dò poi un Regio bando , che più non s'iacrudelifle 
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contro gli Ugonotti , ma non fu a tempo per tratte- 
nere i Cattolici di Lione , Tolofa, Roano , ed altre J * K 
Città , dal mettere a fil di fpada quanti di quella 
Setta caddero nelle 1 or mani.Famofo perciò diven- 
ne in Francia quefto macello col nome de41e Nozze 
Parigine , e della notte di San Bartolomeo • Lafce- 
rò io difputare ai gran Dottori intorno al giuftifica- 
re o riprovare quel sì ftrepitofo fatto : badando a 
me di dire » che per cagion d'efifo immenfe efage- 
razioni fece il partito degli Ugonotti , e loro fervi 
di (limolo , e fcufa per ripigliar Tarmi contro del 
Re . Nel Settembre di queft' anno terminò i fuoi 
giorni Barbara d'sfuftria Ducheffa di Ferrara, in 
etti fra le molte virtù fpezialincnte fi diftinfe la pie- 
tà , ereditaria dote della nobiliflima Cafa d'Auftria* 

Annodi Cr ino mdlxxiìi. Indizione ì. 
di Gregorio XIIT. Papa u 
di Massimiliano II. Imperadore io. 

MOlte e grandi confulte per gl'impulfi fpczial- 
mente di Papa Gregorio , fatte furono nella 
Corte di Madrid , in Roma , e Venezia , per for- , 
mare un'armamento più formidabile de' preceden- 
ti contro l'Imperio Ottomano . Si calcolò , che il 
Re Cattolico armerebbe cento cinquantaGalee,cen- 
to i Veneziani , e cinquanta il Pontefice » Ma con 
tutti quelli bei configli , aftai chiarita la Repubbli- 
ca Veneta , che in fare i conti fu gli ajuti altrui > 
e fulla buona finfonia delle Leghe , fovente fi falla ; 
e che dopo l'infigne vittoria di Lepanto compari- 
Yano vigorofe come prima le forze de 9 Mufulmani ; 
c che niun conquido s'era fatto finora , e fol gra- 
vitimi danni aveano patito i fuoi Littorali : trattò 
di pace col Gran Signore , e fa conchiufe per mezzo 
d'un fuo Mini (Irò nel mefe di Marzo , e la ratificò 
nelfeguente Aprile , con promettere, dopo tanti 
milioni inutilmente fpefi nella palTata guerra , di 
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pagare pér tre anni cento mila feudi d'oro annual-» 
* * A mente al fuperbo Sultano. Chi in bene , e chi in 

AafyV ma * e par ^ di ( l ucfta Pacc s raa *°P ra S li a ^ tri fc ne 
rlfentl vivamente il Pontefice , per veder fatto un 

patto di tanta importanza fenza faputa fua t e mal- 
trattato con acerbe parole Paolo Tiepolo mandato 
' apporta Ambafciatore , che gliene diede la nuova , 
ordinò , che quelli gli fi levane davanti. Andò tan- 
to innanzi lo sdegno , e lo fparlare del popolo Ro- 
manocontro de* Veneziani » che il Tiepolo temen- 
do di qualche infulto , fu forzato ad armar di gen- 
te il fuo palazzo , e ad ufcifne con molta cautela. Vi 
volle del tempo a quetare l'adirato Pontefice , ma 
in fine a quetò . Con tranquillità d'animo all'incon- 
tro accolfe il Re Filifipo ti quefta nuova , anzi lodò 
la prudenza Veneta » ilecome quegli , che da mol- 
to tempo mediti va un'altra imprefa , ed avrebbe* 
anche defiderato , che nel precedente anno a queU 
la fola aveflero accudito l*armi de' Collegati* Eflen- 
do (tato cacciato da Tunifi nell'anno 1 571. il Bey 
o Dei timida per le fue crudeltà > il famofo Corfa- 
ro ciucciali Re d'Algicri s'impadronì ancora di 
quella Città i Confervavafì tuttavia in potere del 
Re di Spagna la Goletta , Fortezza porta in faccia^ 
al Porto di Tunifi. Fece AmiU ricorfo al Re Cat- 
tolico , rapprcfentandogli la facilità di riàcquirtar 
quella Città ; e il Re » che ardeva di voglia di dar 
qualche gartigo ad Vluccialì per le infoiente » e per 
li danni, che colui recava ai lidi Criitiani , fegre- 
tamente ordinò a Don Giovanni d'Auftria, Aggior- 
nante coll'Armata navale in Sicilia» di far quell' 
imprefa* Non fi afpettava Vluccialì una tal vinta » 
e però colla Flotta Turchefca andava rondando per 
le riviere d'Albania , dove tuttavia altro non fece,' 
che faccheggiar la Città di Cartro . Con fole cento 
fei Galee fottili fece vela dai Porti della Siciln 



Don Giovanni , non avendo potuto le Navi cariche 
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di gente pel vento contrario ufcire del Porto di ****** 
Trapani.Giunto egli nel di otto di Ottobre alla Go- * * A 
letta , lo fpavehtó entrò si fattamente nella Citta JJJJJJ 
di Tunitì , che ìa maggior parte degli abitanti col 
loro meglio fe ne fuggi . Però fenza pericolo o fa- 
tica v'entrarono Tarmi Criftiane , le quali poco 
tardarono ad impadronirfi anche di Biferta , lon- 
tana da Tunifi quaranta miglia . Ma perchè fi trovò 
eficre troppo odiato timida in quelle contrade , e 
nacque penderò agli Spagnuoli di poter confervare 
quella gran Città fotto il dominio del loro Monar- 
ca : Don Giovanni vi lafciò con titolo di Viceré , o 
Governatore Maometto cugino di timida , ed ordi- 
nò , che quivi fi fabbricale una Fortezza > atta a fi* 
gnoreggiaf la Città dalla parte della Goletti • Alla 
fabbrica d'efla fu lafciato Gabrio Serbe Itone eoa. j 
tre mila Spagnuoli ; altrettanti Italiani fotto Paga- 
no Dori a ivi recarono : il che fatto , fi rettiti! I Doti 
Giovanni con gloria a Medina , ed indi a Napoli » 
da dove fi mife poi in viaggio alla volta di Spagna, 
chiamatovi dal Re per altri bifogni . 

Continuò in quell'anno la guerra in Francia fra 
il Re Carlo JAT, e gli Ugonotti ; e in Fiandra fra 
que* Ribelli, e il Duca d'Alva. Al trovarli quel 
Dticaaflfai vecchio, e malconcio per la podagra, c. 
più a! vederfi cotanto odiato dai popoli * avea più 
volte chiefta licenza di tornarfene in Ifpagna.L'im- 
petrò in quell'anno , e forfè con difeapito degli af- 
fari del R<*in Fiandra ; perchè s'egli col fuo crude- 
le e fempre deteftabil governo avea eccitato sì la- 
grimevol' incendio in quelle contrade , il credito 
nondimeno , e la fuamaefiria nell'Arte della guerra 
tcnea in fomma apprenfione il Principe d'Oranges, 
e i follevati : il perchè motivo per loro d'allegrez* 
za fu la di lui partenza . Andò alla Córte , e fu bey 
ricevuto; da lì nondimeno a qualche tempo rette, 
confinato in Uceda ; ma meritava ben' altro un_* 
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uomo sì inumano • Fama correa, che dieciotto mu 
* "? A la Fiamminghi d'ordine fuo per mano del Carnefi- 
ci? Ti aven ^ cro P^ rdu ^a la vita . Era vacato per la raor- 
575 ce di Sigifmonio Augufto il Trono di Polonia, e 
molti competitori fi affacciarono afpiranti in quella 
Corona . Tanti maneggi ( confidenti per l'ordina- 
rio nel buon ufo dell'oro ) furono fatti da Carlo IX 
Re di Francia , che gli riufcl di far cadere l'elezio- 
ne in Strigo Duca d'Angiò,fuo minor fratelloiele- 
zione nulladimeno aggravata da molte dure condì* 
zioni 5 delle quali parla la Storia • Pafsò in Francia 
una bella Ambafccria di Polacchi per [follecitar 
quedo Principe a confolar colla fua partenza chi 
l'Afpettava con fingolar divozione . Sul fine di Set- 
tembre fi moffe il Re novello verfo la Polonia , e 
non giunfe colà fe non fui fine del feguente Gen- 
naio. Attentifiimo fempre al bene della Religione 
Papa Gregorio X///iftituì nell'anno prefente in Ro- 
ma il Collegio Germanico coll'annua dote di dieci 
mila feudi d'oro , affinchè almen 'cento giovinetti 
quivi fi educafTero , e nelle Scienze , e Lingue fi 
addottrinaffero . Ne diede la cura ai Padri della 
/ Compagnia di Geiù , si da lui amati , e favoriti , 
che qualunque grazia , e privilegio a lui chiefero , 
. tutto ottennero . Dimorava in quelli tempi Cofimo 
Gran Duca di Tofcana in Pifa , lafciando a Don 
Francefco fuo Primogenito le cure del governo . 
Poca era la fua fanitài fopragiunfe ancora un sì per- 
niciofo accidente al corpo fuo , che ognMuo mem- 
bro reftò impotente al fuo ufizio • Nulladimeno 
la mente ritenne fempre il fuo vigore » fe non che 
fi cominciò a preveder vicina la fua morte . 
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Anno di Cristo mdlxXiv. Indizione n. 

di Gregorio XIII. Papa 3. * * A 

di Massimiliano IL Imperadore 11. X355i 

MAncò infatti di vita nel dì 21. d'Aprile C0/1- 
mo I, Gran Duca di Tofcana , Principe de- 
gno d' immortale memoria > quantunque non pri- 
vo di nei, fecondo l'umano coftume ; ad efaltare 
il quale da (lato civile privata cooperò la fortuna ; 
c ad annodarlo e a farlo crefcere in potenza contri- 
buì il raro fuo fenno . Di Donna Leonora di Tole- 
do fua prima moglie lafciò Don Trance feo > che fu 
il fecondo Gran Duca $ e Ferdinando Cardinale , 
die fu poi terzo Gran Duca . Dopo la morte di 
Donna Leonora s' invaghì d' una povera giovinet- 
ta , per nome Camilla Martelli , . e un pezzo la-j 
tenne a' fuoi piaceri . Ma in fine per le forti Man- 
ze di Papa Vio V> che un parzial genio profeti 
fempre a quello Principe % la fposò > e d' e(Ta an- 
cora ebbe prole . Sopraviffero parimente a lui due 
altri figli , cioè Don Tietro.e Don Giovanni > che 
fi fegnalarono nel mefticr della guerra. A Co/Imo 
dunque fuccedette il primogenito Don Francefio , 
che in ingegno non la cedeva al padre , ma che non 
corrilpofe dipoi all' efpettazion de* fuoi fudditi col- 
la faviezza del vivere fuo . Venne a morte nell'an- 
no prefente anche Guidubaldo della povere Duca 
d' Urbino , Principe rinomato pel fuo valore , ma 
che nel precedente anno per aver voluto imporre 
delle nuove gravezze ai fuoi fudditi , avea dato 
motivo ad una ribellione , che fu quetata per ope- 
ra del Pontefice , ma che fi tirò dietro la morte e 
l'efilio di molti. Ebbe per fucceffore Francesco Ma,» 
ria fuo figlio , il quale diede buon principio al fuo 
governo , con richiamare i banditi dal padre , e_* 
chiunque era fuggito , e con redimire ad ognuno 
i beni confifeati . In quefti tempi Guglielmo Duca 
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di Mantova ottenne da Mafimiliano Uuguflo il tito- 
lar lo di Duca del Monferrato . Riufcì poi l'anno pre- 

A?i574 f" cntc an " ai ^ une ^° alla Criftianità per più d' un la* 
grimevol'accidente , Già dicemmo prefa in Affrica 
la Città di Tu nifi dall'armi del Re Cattolico. Vluc* 
ciaìì per quefta perdita altamente adirato feppe_> 
cosi ben'adoperare il credito , eh' egli godeva alla 
Porta Ottomana > ficcomc Ammiraglio di quella 
Potenza , che ottenne dal Gran Signore Selim un 
potente efercito per mare e per terra , a fine di 
ricuperarla. Se vògliamo credere alle Relazioni 
d'allora > quattrocento Legni tra Galee , Galeotte, 
e Navi da carico con circa cinquanta mila Turchi 
( numero forfè alterato ) condune egli come Gene- 
ral di mare a quella volta : nel qual mentre anche 
Sinan BafsÀ , genero dei Gran Signore , e Gene- 
rale di terra, comparve colà con quindici mila 
Mori , ed Arabi a cavallo . Non era peranche per- 
fezionato il Forte già difegnato in Tunifi , mancan- 
dovi la fotta , ed eflendo i baftioni appena alzati alla 
Hatura ti' un uomo , perchè non vennero fommi- 
niftrati a tempo i necetfarj ajuti . Contuttociò Ga- 
brio Serbcllonc, lafciato ivi per fabbricarlo, fi 
preparò per una gagliarda difefa. Nella Fortezza 
della Goletta , che potea far più refiftenza , e ve- 
niva creduta inefpugnabrle > fi trovò Don "Pietro 
Portocarrero , Go/ernatore di poca perizia , ein- 
fieme provveduto di molta albagia , che ricusò 
fulle prime di colà ammettere un rinforzo d'Ita- 
liani , perchè fecondo lui dovea eflere de' foli Spa- 
gnuoli la gloria di rintuzzare V orgoglio Turchcfco. 
Ma i fatti riufeirono ben diverfi dalle parole e fpe- 
■ ranze. Nello fteflb tempo Sinan drink d' alTedio la 
Goletta e il Forte , e sì vigorofamente affrettò i 
lavori, che nel dì 23. d' Agodo a forza d'armi 
mife il piede entro la Goletta , con tagliare a pez- 
zi la maggior part« di que' difcnfori . fi Tortocur- 
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reto , il figlio del Re Amida , e circa trecento fol- ~=* 
dati rimarti vivi furono condotti in ifchiavitù , e_> h£ * 
fmantellata quella Fortezza. Dicono, che vi fi ^1574 
trovarono cinquecento pezzi d' artiglieria tra grofli 
c minuti . Cotto la vita anche ad alcune migliaia di 
Turchi l'oftinato afledio dell'altro Forte , foftenuto 
con fomma bravura dal Serbcllonc contro più affili- 
ti datigli dal feroce nemico. Ma finalmente , mai 
non comparendo i promefli foccorfi > anch' eflò nel 
di 12. di Settembre fi vide foccombere all'empito 
delle forze Turchefche colla morte di quafi tutti i 
Criftiani , e fra gli altri di Vagano Doria > trovato 
ivi gravemente malato • Il Ser bellone trattato bar- 
baramente da Sinan , fu menato fchiavo » e io trion- 
fo aCoftantinopoli • Quefta grave perdita 9 quefte 
continuate profperità della Potenza Ottomana , 
faceano venir freddo agl'Italiani . I Veneziani per 
sì gran movimento dell' armi Turchefche , fapcndo 
il poco capitale» che può farli della fede di que* 
Barbari , e delle paci ftabilitc con efli , furono ob- 
bligati ad un nuovo gagliardo armamento , e ad im- 
plorar gli ajuti del Papa , e del Re Cattolico . E 
veramente il Sultano Selim , gonfio per la frefea-j 
vittoria , già macchinava di portar la guerra in 
Candia , e forfè avrebbe efeguito il mal penfiero t 
fe la fua morte accaduta fui principio dell'anno fe- 
guente , o pure verfo il fine del prefente , con Ac- 
cedergli il figlio immurai , non avefle fatto abor- 
tir le meditate fue idee . 

Provo(fi in Francia un'altra difavventura per 
aver quivi terminata la carriera del fuo vivere il 
Re Carlo IX in età di ventiquattro anni nel di 30» 
di Maggio . Troppo appa (lionato era per la caccia, 
e fu creduto , che per gli ecce (Ti di e(Ta egli fi gua- 
dagnale una mortai febbre conifputo difangue, 
per cui pafsò all'altra vita . S'egli campava, ficco- 
rac zelantiffimo per la Religione Cattolica , e dota- 
to 
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» to di fpiriti guerrieri , potea fperarfi > che avrebbe 



ira purgato il fuo Regno dalla gramigna ereticale . In 
a ° fi ar * m ale flato rcftò per la fua morte la Francia, perchè 
* fi trovava in Polonia irrigo III fuo fratello, e fuc- 
ccflbre ; e la Regina Catterina de' Medici fua ma- 
dre , lafciata Reggente , tali forze , e configlio non 
aveva da frenare i fempre inquieti Ugonotti, i quali 
fi diedero toflo a far maneggi coi Protefianti della 
Germania , per turbare la pace . Pertanto ellafol- 
lecitò il figlio irrigo , che appena era fiato corona- 
to Re dai PoLcchi , a tornarfene al fuo Regno > 
più di lunga mano defiderabile , che quello di Po- 
lonia . Avendo irrigo trovato delle difficoltà nei 
Magnati Polacchi alia fua rinunzia, e partenza , 
con allegar eflì la neceffità di raunar per quello la 
Dieta di tutto il Regno : ftimò egli meglio di met- 
terli in viaggio alla fordina , o fia di fuggire . L'in- 
feguirono i Polacchi , ma noi poterono raggi ugne- 
re . Pattata felicemente la Germania, arrivò in 
Italia , e nel dì diccifette di Luglio entrò in Vene- 
zia , dove concorfero perfon al mente ad attentargli 
il loro otfequio Emmanuel Filiberto Duca di Savo- 
ia , Mfonfù II Dnca di Ferrara , e Guglielmo Duca 
di Mantova ; Andrea Morofino , non so come , il 
chiama Franeefco . La fontuoficà degli apparati, 
dell'accompagnamento, e dei divertimenti dati 
dalla fempre magnifica Repubblica Veneta a quefio 
giovane Monarca, efigerebbe più foglj da chi pren- 
dere a defcriverla . Nel dì 20. di Luglio, accom- 
pagnato dal fuddetto Duca di Savoja , e dal Duca 
•Alfonfo > fece il Re la folenne fua entrata in Ferra- 
ra , dove fermatoli per due foli giorni ( tanta era 
la fua fretta ) ricevè fontuofi paflatempi , e fuperba 
accoglienza • Volò pofeia a Torino , accompagnato 
fempre da elfi Duchi , e quivi fu forzato a fermarli 
per dodici giorni , a fine di preparargli una poflen- 
te feorta d'alcune migliaia di fanti , e di circa mille 

*~ ca» 
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cavalli , con cui potette andar fa uro dalle infidie 
degli Eretici ribelli nel Delfinato . Ma con tutto * R A 
ciò non gli pafsò netta , avendogli colorotolto nel A °- S "* 
paflàggio una parte del fuo equipaggio s il che fu 
cagione , eh* egli inclinato prima alla pace , pren- 
dere poi la rifoluzione di far loro guerra * Si fervi 
diquefta buona occafione il Duca di Savoja , per 
far guftare al Re le ragioni fue fopra le Terre a lui 
occupate dal Re Aio padre . E con frutto ; percioc- 
ché quantunque Lodovico Gonzaga Duca di Nevers, 
e Governatore di Saluzzo , mcttefle quanti oftacoli 
mai potè alla buona intenzione del Re irrigo: pu- 
re appena giunto cflb Re a Parigi , fpedl ordine , 
che fo fiero restituiti al Duca Pinerolo , e Saviglia- 
flo , Luoghi , che lo fteflb Duca diceva edere !c_f 
chiavi di fra Cafa . Semi di gran rottura, e di guer- 
ra civile fi videro in Genova per gara di comando 
in torta fra i Nobili vecchi , e nuovi di quella Cic 
tà . Crebbe poi quella discordia nell'anno feguen- 
tc > ficcome diremo . 

■ 

Annodi Cristo mdlxxv. Indizione in. 
di Gregorio XIII. Papa 4* 
di Massimiliano, II. Im per ad ore 12. 

NOn poteano i Nobili nuovi di Genova digerì* 
re , che nel governo della Repubblica la No- 
biltà vecchia godette più autorità di quel che con- 
veniva, e che i principali ufUj a lei fi dettero. 
Chiunque ha letto ne* precedenti Secoli , a quante 
guerre civili , e rivoluzioni fia fata efpofta quella 
nobili (lini a, e potente Città, e come facilmente 
ivi fi accende Afe il fuoco della difeordia , nulla fi 
flu pira , che per quelli tempi ancora in quel Po- 
polo dotato di gran vivacità fi ravvivaflcro le ga- 
re > non volendo gli uni eflere da meno degli altri « 
Sollevoùl inoltre una terza fazione , cioè la Popò- 
Tom «f. Var.lU S lare , 
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lare , perchè trovandoli da molti anni in qua efclu- 
Votar. foiI bafTo Popolo da tutti gii onori , c Magiftrati 
A.iHl del Governo, al le anticamente era ammeflb > 
con effer anche talvolta giunto ad ufurparfelo tut- 
to, non ceflava di mormorare della Nobiltà , e di 
afpirare almeno a parte dell'autorità perduta . Fu 
appunto commofib il Popolo dai Nobili nuovi a fol- 
levarfi , per abbattere i vecchj . Andò tanto in^ 
nanzi la gara , e il pericolo d'una fiera fedizione , 
maflìmamentc allorché fu per eleggerfi un nuovo 
Doge , che i nobili vecchj per minor male della-» 
Patria giudicarono meglio di ritirar/i fuori della 
Città , e di cedere al tempo . Dall'una , e dall'al- 
tra parte furono fpediti Ambafciatori a tutti i 
Principi della Criftianità , per guadagnarli cadauno 
in fuo favore . Ora tanto il Papa > quanto l'Impe- 
radore, c il Re Cattolico » per la premura, che 
aveano di confervar la pace in Italia , fpedirono 
colà i loro Miniftri , con incaricarli di fare il potà- 
bile per quetar quelle turbolenze ; e maflìmamen- 
tc per parte del Pontefice vi fu fpedito il Cardinal 
Morone , uomo dimirabil deftrezza nel maneggio 
degli umani affari . fi trovarono $ì dure le te- 
tte dell'una , e dell'altra fazione , che gran tempo 
reftò inutile la diligenza de' Pacieri . Fecero buon* 
armamento tanto i rimafti in Città , che gli ufeiti , 
e fi venne alle oftilità , con avere i Nobili vecchj 
occupate le Terre di Porto Venere > Chiavari , Ra- 
pallo , Seftfi , e Novi • In favore di quelli mag- 
giormente inclinava il Re Cattolico Filippo II. Anzi 
gran gelofia recò ai Cittadini l'eflerfi fermato in-* 
que'mari Don Giovanni d^uflri a, nel mentre che 
paflfava a Napoli con cinquanta galee : laonde fu in 
armi tutta la Città • Voce corfe > ch'effo Don Gio- 
vanni , fe gli veniva fatta » meditato d'infignorirfi 
di quella Città,moflò da privato defideriodi acqui- 
ftare un bel dominio per se : del che poi ne fece 
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rifcntimento il Re Cattolico . Altri poi dittero , ^sa 
che d'ordine dello ttcffo Re fi fermò in quelle par- * * A 
ti, per dare maggior polio ai trattati di pace, oj^*!* 
per impedire, che alcun Principe non entraflc in * ì? * 
quel ballo. Certo è, che il buon Pontefice fcritte 
per quello lettere di fuoco a Don Giovanni , minac- 
ciandolo di col legar contro di lui tutti i Principi 
d'Italia , fc nulla avelfe tentato contro la libertà de* 
Genovefi . Intanto dall'una parte irrigo III Re di 
Francia aveafpinte le fue armi a que' confini ; e il 
Gran Duca Franccfto avea fatto lo fteflb dal canta 
fuo , con aver ammaliati dieci mila fanti . Dio vol- 
le, che infine per opera fpezialmcnte di Matte* 
Senarega , uno de' Nobili nuovi , uomo favjflìaio , 
fu fatto da amendue le parti un libero Gompromcflò 
nel Papa , nell'Imperadore , e nel Re di Spagna, 
con deporre J'armi , e licenziar le foldatefchc fore- 
Aiere . Si prolongò poi 1* accomodamento fino al 
Marzo dell'anno feguente , in cui fidate le regole 
di quel Governo , tornò a rifiorir la pace in quella 
infigne Città , e Repubblica . 

Fu quell'anno riguardevole pel Giubileo Roma- 
no , di cui molto tper tempo fece il Pontefice.* 
Gregorio Xlll precorrere l'avvifo , e l'invito per 
tutta la Criilianità , Tale fu il conenrfo della gente 
a Roma, allorché fui fine del precedente anno fi 
aprì la Porta Santa , che fu creduto afeendere a_» 
non meno di trecento mila perfone . Continuò 
quello concorfo nell'anno prefente , dimodoché 
pochi giorni furano, ne' quali non fi contagerò in 
quella gran Città circa cento mila forcf|icri , venuti 
per divozione da tutte le parti dell' Europa. Te- 
nuto fu per mirabil cofa , che eflendo già penetrata 
in Trento, c in alcun'altra Città d'Italia la pefte , 
e facendo efifa una terribii ftrage in qualche Luogo 
della Sicilia , pure non ottante la folla di tanta gen- 
te venuta al Giubileo , niun cafo accadde in Roma • 

S 2 Gran 
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Gran cura ebbe il Pontefice * che quivi abbondafle 
VolMr. injtaroccafione la grafeia , e di copiófc limofine di- 
^.jfyjfpensò egli anche ai poveri. Altrettanto fecero 
varj di que' ricchi Cardinali , e Baroni , ed alcune 
pie Congregazioni . Fra gli altri Luoghi Pii fi di- 
llinfe quello della Santitfìma Trinità , il quale dai 
venticinque del precedente Dicembre fino al dì 2 2, 
di Maggio diede Tofpizio , e il vitto per più d' un 
giorno a novantafei mila ed ottocento quarantotto 
Pellegrini • Compiè parimente il Papa in quelli 
tempi l'infigne fabbrica del Ponte Senatorio > o fi* 
di Santa Maria fopra il Tevere • Ruzzavano intan- 
to fra loro i Principi d'Italia per pretenfioni di 
preminenza, e maggioranza , e per la vanità de 1 
titoli . Quello di Gran Duca » dato da Tio V al fu 
Cofimo I , avea fpezialmente alterati gli fpiriti, per- 
chè il Duca di S»voja per vari titoli fi tenea da pi4 
del Fiorentino . Quei di Ferrara gran tempo era , 
che combatteva per queflo anch'egli coi Gran Du- 
chi ; nè quel di Mantova volea cedere all' Eflenft ♦ 
Anche in Roma inforfe la difeordia per la prece- 
denza , che il Papa volle dare ad un Principe fopra 
gli Ambafciatori Regi , Ma Frauccfco Gran Duca 
fece tanto in queft'anno » e nel feguente , che l'Ira- 
perador Mafjimilia.no //conferì a lui , come cofa_ » 
nuova , il titolo di Gran Duca , fh«:ome coda dai 
%S& documenti [rapportati dal tunigo (4) . Similmen* 
te nell'anno 1582. gli Elettori dell' Imperio rico- 
nobbero la preminenza dei Duchi di Savofa fopra 
dei Gran Duchi . Tal Decreto vien riferito dal 
Guichenone e dal fuddetto Lunigo. Ai princi- 
K : u 'S*!T. pi del Regno di irrigo IH Re di Francia non man- 
* im»i*. carano gravi turbolenze , perchè Francefco Duca 
d'Alanfon fuo fratello fi gittò -nel partito de' mal- 
contenti , e degli Eretici , e fi fecero dei gran pre- 
paramenti per una nuova guerra . In Fiandra pro- 
fpcrarono gli affari de' Cattolici contro de' ribelli 

Ere-* 
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Eretici ; ma altro vi volea , che la ricuperazione 
d'alquanti Luoghi , per domar coloro , affiditi dal- ^ * * 
le Potenze defia Germania. Si congregò poi la_* A^ifjl 
gran Dieta di Polonia per eleggere un Re nuovo • 
Concorrevano a quella Corona Maffimiliano Impe- 
radore , Giovanni Re di Sve2ia , Giovan/ti Bafilio* 
vitz Gran Duca di Mofcovia , ed ^tìfonfo il Duca 
di Ferrara • Maggior merito per l'ordinario fuol* 
ivi avere » chi piìi fpende a guadagnare i voti. Do- 
po mólti contraili da gran parte de* Magnati reftò 
eletto Maffimiliano ; un'altra elette jùwa forella__> 
del Re Sigifmondo defunto , con desinarle in mun- 
to Stefano Batori Principe di Tranfilvania , il quale 
infatti corfe colà , e fi fece coronare nell' anno fe- 
guente . Avea Rodolfo figlio dell'Auguro MaffimU 
Viano già confeguite le Corone dell' Ungheria > e 
Boemia. Kell'anno prefence a di 27. di Ottobre^ 
nella Dieta di Ratbbona venne egli ancora eletto » 
e da lì a cinque giorni coronato Re de' Romani » 
Era già falita in gran credito la Congregazion dell* 
Oratorio iftituita in Roma da Filippo *{eri » Prete 
difanta vita. Ne ottenne egli in queft' anno la_> 
confermazione da Taf a Gregorio . 

Anno di Cristo mdlxxvi. Indizione iv. 
di Gregorio XIII. Papa 5. 
di Rodolfo II. Imperadore u 

F Une ftiulmo fi fece fentire l'anno prefenre alla 
Lombardia per la fierifiìma pelle , che fi d i lu- 
tò , e fece ftragi immenfeper varie Città • Coro in- 
ciò cua nell'anno addietro , fpezialmente a (popò» 
lare la Città di Trento , e a poco a poco andò fef* 
peggiando per altre Terre Lombarde . Il fuo mag- 
gior furore fi provò in quelli tempi . Portata a_» 
Venezia » fu disputato non poco * fe foflc vera pe- 
lle , pafiata dal Levante in Italia , o pure nn' epidc- . 

S % mia, 
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mia, cagionata dalla (Iran a ficcità , e dallo ftraordi- 
ira nar { 0 ca ldo del precedente anno . Chiamati colà 
A u* tf ^ a a Girolamo Mercuriale , e Girolamo Capo» 
divacta , pubblici Lettori, e grandi Barbaffori dell' 
Arte Medica*, a fpada tratta (ottennero , quella ef- 
fere influenza epidemica , e non vero contacio , 
contro il parere de' Medici Veneziani • Cagbn fu 
il credito di amendue , che non fi prendeflero le 
più rigorofe precauzioni contro di così orrendo 
malore, finché fi giunfe a vedere tutta piena di 
morti quella gran Citta. Sefcornati non fuggiva- 
no que' due Satrapi della Medicina, fu creduto, 
che il Popolo li avrebbe facrifìcati al loro furore . 
Incrcdibil dunque fu in Venezia la mortalità, nè 
minore in Padova , Vicenza , Verona » Milano , Pa- 
via , e Genova • Mirabili pruove della fua incom- 
parabil pietà , e carità diede nella Città di Milano 
in sì lugubre occafione il fanto Cardinale , ed Ar- 
civefeovo Cari o Borromeo» In Venezia per un tem- 
po morirono fettecento perfone per giorno . Ter- 
minato il male , fi trovò effer morti ventidue mila 
uomini , trentafette mila donne » e circa undici mi- 
la fanciulli dell'uno , e dell'altro fcù*ò . Fra gli altri 
in quel terribile conflitto Iafciò la vita Tiziano Pe~ 
celli da Cadore , celebratifiìmo Dipintore : fe non 
«che dalla morte fu burlato di poco , perchè già de- 
crepito di novantanove anni , ficcome abbiamo da 
più d'uno Scrittore delle Vite dei Pittori . Non-t 
fece la pefte aproporzion della popolazione t^nta 
llragc in Milano . Da una galeotta venuta da Le- 
vante fu effa portata anche a Meffina , dove fama 
corfe, cheperiflero feflantamila perfone. Di U 
pafsò a Reggio , e ad altri Luoghi di Calabria , con 
fare dapertutto una miferabil defolaaione di que* 
Popoli . All'incontro quelle Città , c Terre , che 
con buone , e rigorofe guardie fecero fronte a que- 
flo fiero nerajeo * ne rimafero prefervate . 

Afar 
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'A far peggiorare gli affari della Religione , e de! 



Re di Spagna ne'Paefi baffi aflaiffimo contribuirono * * A 
imali portamenti degli ftefli Spagnuoli tocll* anno ™fjj 
prefente . Imperciocché effendo mancato di vita il 
Gran Commendatore tigqucfens , Regio Governa- 
tore di quelle Contrade , fi ammutinarono gli fal- 
dati Spagnuoli col motivo delle paghe da gran.^ 
tempo non ricevute > e tal terrore mifero anche 
negli amici , e in chi dianzi era fedele al Re > che 
quali tutte quelle Provincie formarono una confe- 
derazione tendente a cacciar di Fiandra l*oduta_j 
razza degli Spagnuoli . Maggiormente crebbe que- 
ll'odio , da che quegli ammutinati pieni di ferocia» 
dopo aver dato il facco a Maftrich , e ad altri Luo- 
ghi , fi unirono nella Cittadella d'Anverfa ; e con- 
tuttoché quella Città averte ricevuto un gran rin- 
forzo d'armati per fu a ficurezza , pure u fa'ti gli 
Spagnuoli cotanto furiofamente fi fcagliarono con- 
tro di que* Cittadini , che fuperato ogni riparo 
s'impadronirono della Città . Fu creduto , che-> 
fette mila di quegli abitanti , ed aufiliar; fonerò 
mefll a filo di fpada. Era allora Anverfa Città fom- 
mamente ricca , perchè colà approdavano in gran 
copia le merci, e ricchezze dell'Indie Occidentali, 
ed Orientali : commerzio , che poi palsò ad Arafter- 
dam con gran depreflQor e d'efla Anverfa . Per tre 
giorni fu dato alla mifera Città un' orribil facco . 
DcII'eforbitante preda , benché venduta a vii prez- 
zo , ricavarono que' mafnadieri due milioni d'oro . 
Furono anche in sì funefta Congiuntura bruciati al- 
cuni fuperbi edifìzj del Pubblico» e da ottocento 
cafe di efla Città . Se azioni di tanta crudeltà meri- 
ta fiero l'amore , o l'odio de 9 Fiamminghi > non oc- 
corre che io Iodica* Quindi venne, chemolte^» 
Terre > e Città (tate finquì fedeli al Re, fi ribella- 
rono , e il Principe d'Oranges ne feppe ben profit- 
tare* , per maggiormente ingroflàre il fuo partito # 

S f e in- 
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e infiammar gli animi d'ognuno ad oftinarfi nellà 
l- * A ribellione . Portato molto prima di quefti fatti al 
Re 11 in lr P a S na l'avvifo di si gravi difor- 

1 7 dini , fette riferiti allo fcorgere , che principalmen- 
te crefcevano f>er colpa di chi avea l'incombenza 
di guarire que' mali . Spedì pertanto per le po- 
fte, e per la Francia Don Giovanni d'**ufiriafao 
fratello in diandra col titolo, e coli' autorità di 
Governatore , lufingandofi , che più il fenno , c 
la riputazione fua » che il ftio valore , poteiTero 
foftenere quel troppo vacillante dominio . Arrivò 
egli colà fui principio di Novembre , e torto fi ap- 
plicò a cercar le vie più dolci , per tirare a se gli 
animi feoncertati di que' Popoli . Anche Tapa Gre* 
%òrio all' intendere , che Don Giovanni cominciò 
a trattar di pace , colà fpedì Monfignor €aflagna » 
affinchè non ne veni iTe detrimento alla Religione . 
Accadde tn quefti tempi , che mentre 1' Imperador 
MaQìmiliano iva cercando aju ti per foftener le pre- 
tendoni Aie t'opra il Regno di Polonia , trovandoli 
alla Dieta di Ratisbona , fu più che mai forprefo 
dalia palpitazion di cuore , male fuo familiare , e 
quivi in età di foli anni trentanove pagò il debito 
della natura nel di ia. di Ottobre : Principe per 
le fue belle doti » e virtù degno di più lunga vita . 
A lui fuccedette il Re de' Romani Rodolfo fuo fi- 
glio i non meno in tutti gli Stati della Linea Au- 
ftriaca di Germania, che nella Dignità Impena- 
le . Si fece egli chiamare Rodolfo li Augufto , tut- 
toché l'Antenato fuo Rodolfo l fotfe bensì Re de* 
Romani , ma non mai godete il titolo d' Impera- 
dorè . 

* * * 
* 

U - 
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Anno di Cristo mdlxxvii. Indizione v. * * A 
di Gregorio XIII. Papa 5. ™S' r .; 
di Rodolfo IL Imperadorc a. . 

I Maggiori ben fieri del Pontefice Gtegoftb era- 
no fempre rivolti o alla difefa , o all' accre- 
feimento della Religion Cattolica, e ad Opere» 
delle quali duratte anche ne'SecoIi avvenire l'utili- 
tà . Nel prefente anno fondò egli in Roma il Col- 
legio de' Greci > affinchè quivi fi ricevettero ed 
iftruiùero i giovanetti di quella Nazione, in regnando 
loro fpezialmente l'antica Lingua Greca $ le Scien- 
ze | e l'Erudizione » onde tornati alle lor cafe , po- 
tettero promuovere l'unione di quegli Scifmatici 
colla Chiefa Cattolica Romana » Cefsò finalmente 
in Venezia la Pelle >e fi reftitul il commerzio , ed 
allora fu , che quel pio Senato in rendimento di 
grazie a Dio per quello benefizio fece fabbricare la 
bella Chiefa del Redentore , fecondo l'architettura 
di Andrea Ttlladio. Diede quivi fine ai fuoi gior- 
ni nel d) 4. di Giugno Luigi Moccnigo Doge di 
quella Repubblica , enei di undici d'etto mele in 
luogo fuo fti eletto Sebafliano reniero, quegli , che * 
fu Generale nella gloriofa vittoria di Lepanto . Ma 
non terminò quell'anno fenza un terribile incendio* 
che nel di 20. di Dicembre confumò tutto il ma- 
gnifico Palazzo pubblico di Venezia, e.malfima- 
mente la Sala del gran Configlio > dove perirono i 
Ritratti dei Dogi , e molt'akre inllgni Dipinture»* 
fatte da Gian-Bellino , da Tiziano , dal Pordenone* 
e da altri ralenti Pittori , colle Storie della Pace 
feguita fra Papa *Alcffandro III,e Federigo I Impe- 
radorc • Intanto di male in peggio andavano gli af- 
fari della Religione in Francia , e in Fiandra • S ve- 
glioni di nuovo la guerra degli Ugonotti o Calvini- 
sti contro del Re UrritQ 111 , e quantunque l'armi 

de' 
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1 de' Cattolici prevaleffero in molti luoghi , e il Pi-»' 

Vofa^ P a non manca ^ e ^ mandar buona fomnta di con- 
a!V* 77 tant * ln a i ut0 l° ro : P ufe ^ ^ e Perchè feoprì fatta 
Lega da quegli Eretici con JElifabetta Regina d'In- 
ghilterra > col Palatino , col Principe d' Oranges,e 
con altri Protettami di Germania,*} lafciò indurre a 
far pace con loro . Fu quefh conchiufa nel Parla- 
mento della Città di Blois, e ordinato, che per 
tutto il Regno pubblicamente fì efercitafie la fola 
Religione Cattolica , ma con permettere la liberta- 
delie cofeienze ad efft Ugonotti » e l'efercizio della 
falfa lor credenza nelle lor Cafe , ne' luoghi polTe- 
duti dai Baroni, e in un Borgo almeno di cadauna 
Provincia , con altri vantaggi di quella Setta : il 
che non fi può dire , qual gran difpiacere recafTe al 
Pontefice , e a tutti i buoni Cattolici. E (òpra tut- 
to fe ne rifentì molto il Re di Spagna , ben preve- 
dendo le pemiciofe confeguenze, che produr po- 
trebbe nei Paefi baffi quello efempio » e come dall 
innanzi farebbe facile agli Ugonotti il dar colore, c 
braccio alla ribellione Fiamminga » 

Prefero infatti nell'anno prefente in Fiandra una 
peffima piega quegli affari . Troppo erano efacerba- 
ti gli animi di que'popoli contro gli Spagnuoli;però 
s'accordarono tutte le diecifette Provincie in non 
yoler riconofeere Don Giovanni a*A*[lria per loro 
Governatore , s'egli non cacciava da' lor paefi le 
foldatefche Spagnuole , con proiettar nondimeno di 
yoler fempre falda l'ubbidienza al Re Cattolico , c 
la confervazione della Religion Cattolica Romana • 
Tal proteda veniva dal cuore di molti di que'popo* 
li , ma non pochi altri co' defidcrj, e co' difegni in- 
terni fmentivano ciò , che dicea la voce , nuli'altro 
afpettando , fe non che foflero licenziati gli Spa* 
gnuoli, per poter fare peggio di prima. Stette per- 
ple(fo un pezzo Don Giovanni , s'egli dovea cedere 

a Wi dure condizioni. Tale era nondimeno la pre- 
mura 
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mura fui di calmar queir incendio , che fi lufingò 
di venirne a fine con darfi per vinto - Ebbe manie- « ? 
ra d'indurre gli ammutinati Spagnuoli a pafTare in JJJJJj 
Italia; entrò poi fra gli ftrcpitofi viva in Brufielles; 
gli fu predato il giuramento ; parve ceffata affatto 
tutta la pattata burafca • Ma che ? chiunque avea il 
cuor guaito dall'Erefia, e maflimamentc gli Ollan- 
defi , e Zelandefi > cominciarono a raoftrarfi reni- 
Centi a fottofcriverc l'Editto > che obbligava a rite- 
nerla fola Fede Romana* Il Principe d' Orangea 
movea quante macchine potea , per alienar gli a- 
nimi dall'ubbidienza, e per attizzare il fuoco * Fu 
in fine creduto > cVegli tentane di far prigione Don 
Giovanni; il quale,certo è, che oramai accortoli del 
pattò falfo da lui fatto, e che ogni di più veniva fce- 
mando la fua autorità > fu collretto a ritirarli a Na- 
mur , e a richiamar d'Italia gli Spagnuoli • Sicché fi 
venne a nuova rottura » L'Oranges fu chiamato co- 
me per Direttore dell'unione di tutte le Provincie; 
e perciocché egli cominciò ad operare con gran 
Defpotifmo > quegli Stati pattarono alla rifoluziont 
di eleggere un nuovo Governatore; e con iftuporc 
d'ognuno, fcelto fu l'Arciduca Mattia*, il quale 
fenza faputa , e confenfo dell'Augnilo iuo fratello 
Hpdoifo ( al.Ticn<> quelli così proteftava )pafsò in 
Fiandra ,efu con quelle condizioni, che vollerogli 
Elettori proclamato Governatore, ed obbligato» 
prendere per Luogotenente il Principe d'Oranget. 
Oh allora si , che maggiormente s'imbrogliarono \p 
carte in que* paefi , c i'Ercfia fguazzò » 
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Anno di C m s t o mdlzzviii. Indizione vi* 
* ? A di Gregorio XIII. Papa 7. 

A.1578 di Rodolfo IL Impcradorc j. 

ALeffandro Farnefe, figlio primogenito di Otta* 
vio Duca di Parma , e Piacenza , e di Mar* 
gherita f^fufìria figlia di Carlo V Imperadore, 
porrò dall'utero materno un genio bellicofo , ch'e- 
gli poi maggiormente andò accrefcendo colla pra- 
tica delle Armate , e coll'cfercizio dell'Arti Cavai* 
Icrcfchc . Al valor dell'ani mo> che prometteva un* 
Eroe , corrifpondeva anche il vigore del corpo ; ed 
era perciò tenuto per una delle brave Spade , che 
allora fi contatterò in Italia • Avea già fatto il no* 
viziato della milizia nella Flotta di Don Giovanni 
d'Auftria Tuo zio,ed allorché riportarono i Criftiani 
l'infigne vittoria di Lepanto contro de* Turchi , fe- 
ce maraviglie di Aia perfona . Trovavafi egli in 
Abbruzzo col'a madre* quando venne ordine di 
Filippo II Re di Spagna , che tomalTero d'Italia in 
Fiandra le milizie Spagnuole,già licenziate dal fud- 
detto Don Giovanni * Defidcrò eflò Monarca , che 
in tal congiuntura anche Meffandro paflaflècolà.Fu 
egli parimente invitato con più lettere dallo fteflò 
Don Giovanni Pontefice Gregorio col Cardi- 
nal Farnefe aflaiflìmo approvò la di lui andata. Nul* 
la più che qucfto fofpirava il Principe di Parma , e 
però fenzache il tratteneflero le lagrime della ma- 
dre , colà s'inviò • Giunto in Fiandra fui fine del 
precedente anno, trovò quivi in pelfimo flato gli 
affari del Re , e decaduta non poco la fanità di Don 
Giovanni . Unironli intanto le milizie venute d'Ita- 1 
lia y parte Spagnuole, e parte Italiane , con altre 
raccolte in Borgogna , e Germania , tutta gentc_-> 
fcelta » con cui fi formò un corpo di diciotto mila 
foldati • Varj Capitani Italiani di gran nome fra-* 
cAì militavano • Ottavio Gonzaga Generale della 

Ca- 
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Cavalleria , Annibale Gonzaga , Vincenzo Carra- 'u I 
, Pirro Malvezzi; Giambatifta , e Camillo del * * A 
Monte , ed affai/limi altri . Accadde , che i Fiam- JjjEJ 
mingili confederati avendo unita un'armata di ven- 
ti mila combattenti , s'erano me/Ti in capo di cac- 
ciar Don Giovanni da Namur > e colà a quello fine 
a bandiere fpiegate s'inviò l'efercito loro-* Ma ap- 
pena furono a virtadi quella Città i lor Capitani , 
che probabilmente informati delle forze di Don 
Giovanni , batterono la ritirata , e s'incamminaro- 
no per ricoverarfi a Gemblù , o ila Geblurs • Avea 
Don Giovanni già ordinate le fue fchiere , creden- 
do venuti i nemici per un fatto d'armi ; udito poi 
ch'ebbe , come retrocedevano » fpinfe loro dietro 
la fua cavaileria,alla teda di cui volle eflere il Prin- 
cipe di Parma. Intenzione di Don Giovanni era, die 
li and affé pizzicando la coda de' nemici » e fi fra- 
ftornafle la lor marcia » tanto che avelie tempo da 
poterli raggiugnere colla fanteria. Ma il Farncfe 
nelle vicinanze diGeblur5,animofamente andò a fe- 
rire nella cavalleria nemica, la quale non fece gran 
refiftenza, e poi piombò addoflfo alla fanteria con tal 
preftezza , che appena fui fin della danza potè ar- 
rivar Don Giovanni con parte de* fuoi fanti a com- 
piere la flrage de* vinti. Famiano Strada inten- 
to Tempre ad efaltare il fuo Eroe , fa afecndere il 
numero de' Fiamminghi morti > e prigioni a dieci 
mila. Il Cardinal BentivQgliopiù moderato fcri- 
ve» efTerfi fparfa la fama, che ne reftaflfcro uccifi in- 
torno a tre mila, oltre a un gran numero di prigio- 
ni . Quella vittoria mife tal paura all' Arciduca.» 
Mattias , e^ll'Oranges , che fcapparono ad Anver- 
fa . Arrenderono pofeia Lovanio ed altre Terre a 
Don Giovanni» ed altre » fra le quali Limburg 3, fu- 
rono fottometfe colla forza dal Principe di Parma • 
Riufcl tali' incontro anche ai nemici di mettere il 
piede nella riguardevol Città di Araiterdam 1 e dì 
quivi piantar la feuola di Calvino. In- 
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SSWFrr Intanto , non fcnza fofpetto di veleno, mancò di 
Vol^a* v,ta ^ on Giovanni d'Auftria , Principe » che lafciò 
A?jf 78 dopo & fe un'illuftre memoria del Tuo valore, della 
fua faviezza , edclla Tua Pietà • Dichiarò egli , per 
quanto poteva » Governatore ne' Paefi baùl Mcf» 
fandro Farne fc : rifoluzionc, che fu poi approvata 
dalla Corte di Spagna . Non poteva il Re Cattolico 
metter in mani migliori la sì torbida , e titubante 
Signoria di quegli Stati . In quefti tempi Pindefeflb 
Pontefice Gregorio tenendo l'occhio a tutto ciò > 
che poteva influire ai vantaggi della Criftianità , 
all'udire* che il giovane Don Scbaftiano Re di Por- 
togallo rifoluto era di muovere guerra ai Mori Af- 
o* e .o?i* fricani > fe crediamo al Cicarelli (4) , fece una leva 
di cinque mila fanti Italiani , e li fpedl in rinforzo 
d'eflò Re fotto il comando di un'Inglefe , che per la 
cognizion de' paefi promife la conquida di variti 
Città . Ma ciò non fuflìfte • Mandò *ensì il Pontefi- 
ce fecento fanti per mare in aiuto de' Cattolici d'Ir- 
landa ; ma fu accidente , che nel paflàggio fervifle- 
ro il Re Scbaftiano . Era quello Re affai ricco di 
penfieri bellico!! > ma povero di prudenza , badan- 
do egli più agli Adulatori , che ai favj fuoi Confi- 
. glieri . Lo fteflo Re Filippo IL l'avea dianzi diflfuafo 
da sì pericolofa imprefa, ficcome confapevole delle 
forze tanto più poderofe dei Re di Fez * e di Ma- 
rocco . Ciò non ottante Scbaftiano nell'anno prefen- 
te , raunati circa trenta mila combattenti pafsò bal- 
danzofimente con eflì lo Stretto in varj tragitti 
ver lo il fine di Giugno,e cominciò la guerra qontro 
di quegl'Infcdeli. Venne poi.nel dì 4-d'Agofto ad un 
terribil fatto d'arni i con elfi , fenza punto fgomen- 
tarfi, benché coloro lo sfidaflTero alla zuffa con efer- 
cito quattro volte maggiore del fuo. Andò in rot- 
ta l'Armata Criftiana , e vi reftò uccifo Io fteflo Re 
Don Scbaftiano colla principal Nobiltà di Porto* 
gallo ; difàvircrrtura , che aon folamente recò gran- 
de 
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de affanno alla Criftunitì , ma fi tirò dietro ancora *B9BH 
una confiderabil'alterazione nei Portogallo, Perchè E R A 
Se baciano non ebbe moglie, nè figij , il Cardinale ^ olg *g 
Attìfp Tuo gran zio , affai vecchio > fu proclamato 
Re,ed incaricato di dichiarare il fuo Succeffore alla 
Corona . Compiè il corlò del fuo vivere in quen? 
anno adi tre di Marzo il gloriofò Doge di Venezia 
Se b ufi i ano Vcùtro , acni nel di 18. d'eflb mefe 
fuccedette Kljccolà da Tonte in età d'anni ottanta 
fette . Anche in Firenze terminò i fuoi giorni G/o- 
vanna f jtofttià Gran Ducheffa di Tofcana , Prin- 
cipeffa per le fue Angolari Virtù amata fòmmamen- 
te dal Gran Duca Francefco fuo conforte, e da tutti 
que' popoli . Neil* ottavo mefe di fua gravidanza 
mori , e feco lei un Principino , che fi lpcrava col 
tempo fuccefTore del padre in quel dominio. Si feo- 
prì anche nel prefente anno in Firenze una congiu- 
ra di alcuni Nobili contro la perfona del medefimo % 
Gran Duca , e de' fratelli . A molti collo la vita 
un tale attentato. Principi di guerra iniòrfero fra 
sflfonfo II Duca di Ferrali e i Bologncfi a cagion 
del Fiume Reno . Avea permeflò il Duca utlfonfo t 
avolo fno a' Eolognefi l' introduzion di quel Fiume 
o gran Torrente > nel ramo del Pò , che feorreva 
predo Ferrara i concezione , che il tempo fece co- > 
no/cere troppo pregiudiziale al Ferrarefe > perchè 
quel torbidiflìmo Fiume cagionava frequenti rotte 
nel Pò , e giunfe in fine ad intcrrirne l'alveo di tal 
maniera , che cefsò quel ramo » e fi voltarono tutte 
l'acque all'altro maggiore ramo del Pò, che ora mi* 
riamo. Si venne per quefto all'armi , e alle offefe 
fra i due popoli , Ma Papa Gregorio XIII > che fem- 
pre fu un' infigne confervatore delia pace in Italia, 
s'interpofe , e fatte depor l'arai, avocò a fc la 
decifion di quelle liti . Nacque nell'anno prefente a 
di 27. di Aprile a Filippo //Re di Spagna un figlio, 
a cui fu pofio il nome paterno . Succedette egli col 
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tempo al padre ; giacche in quello medefimo anno 
K R *la morte rapi ad efifo Monarca l'altro maggior figlio 
VoJgar. Don Ferdinando ; e Don Diego , allora maggiore 
A.157» d'età , non fopravifle al padre , eflendo mancato di 
vita da lì a cinque anni. , 

Anno di Cristo mdlxxix. Indizione vii. 
di Gregorio XIII. Papa 3. 
di Rodolfo IL Imperadore 4. 

ANdavano ben' d'accordo il Pontefice Gregorio 
e Filippo Re di Spagna in confervar la quiete 
d'Italia , e però qui fi godeva una forama tranquil- 
lità , e folamente aveano luogo le Arti , e i diverti- 
menti della Pace • In quell'anno ancora e(To Ponte* 
fice , ficcarne quegli > che ogni di penfava a lode- 
volmente impiegare i beni , e le rendite del facra- 
rio , e de' Tuoi Stati , illituì in Roma un nobile 
Collegio per gl'Inglefi, volendo , che ivi fi allevaf- 
fcro cinquanta Giovani di quella Nazione , e loro 
s'infegnaflero le Scienze . A tal fine affegnò a quel 
Luogo l'annua rendita di tre mila feudi d'oro - Fe- 
ce ancora fabbricare un Ponte 1 Forlì fui Fiume 
Montone per comodo de* viandanti . PaGTarono alle 
- feconde nozze in queft'anno due de' primari Prin- 
cipi dell'Italia . Cioè AlfonfoM Duca di Ferrara , 
con cui li accoppiò Margherita figlia di Guglielmo 
Duca di Mantova . Quello Principe, che in tutte le 
occafioni inclinava alla Magnificenza > ed anche di 
troppo j perchè a foftencr le tante fue fpefe gli 
conveniva poi accrefeere i Dazj , e le Gabelle con 
doglianze de' fudditi : folennizzò con archi trionfa- 
li , con fcfte , gioftre , ed altri fontuofi folazzi la 
venuta di quella PrincipcfTa a Ferrara • Arrivò elTa 
nel di 2$.di Gennajo al deliziofo luogo di Belvede- 
re fuori d'eflà Città, e da lì a due giorni fece la fu* 
grandiofa entrata con incredibil concorfo di Nobil- 
tà 
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tà ftraniera . Ma fòpra tatto rendè riguardevo- ^» 
le quella funzione la prefenza di molti gran Princi- B R A 
pi , giunti colà nel fuddetto giorno a? di Gennaio; y° , § a '" 
cioè di Ferdinando d^uflrU Arciduca, del Cardi- *** 
naie Andrea , e di Carlo fuoi figliuoli , di Muffimi- 
lìano figlio dell' Impcradorc , di Ferdinando Prin^ 

. cipe di Baviera , di ^Arrigo Principe di Brunsvich , 
e di Vincenzo Principe di Mantova.Fu fpezialmen* 
te ammirata la nave , che il Duca fece fabbricar da 
più Artefici nello fpazio di due mefi , desinata a 
condurre da Mantova a Ferrara per Pò la fuddet. 
ta Principerà . Sembrava per la grandezza un co- 
modo Palazzo, tutto metto ad oro con pitture > o 
tapezzerie di rara valuta . Falsò anche il Gran 
Duca di Tofcana Framtfco alle feconde nozze con 
Bianca figlia di Bartolomeo Capello , Nobile Vene- 
ziano. Fuggirà quefta dalla cafa paterna per que* 

. motivi ? che fi leggorto pretto Traiano Bocca- 
lino j ed altri Autori » fi ricoverò in .Firenze . 
Venata curiofìtà al Gran Duc3 di vederla» non gli 
mancarono mezzi per appagar quefto fùo defio • 
Trovò egli una giovine , in cui non fi fa , fe mag. 
gior fotte la beltà del corpo , o la vivacità dello 
fpirito • Però talmente fe ne invaghì , che provve- 
dutala di un Palazzo* la mantenne da. Il innanzi in 
forma magnifica , con ricavarne anche prole non 
fenza amare doglianze della Gran Duchcfla fua mo- 
glie ; a cui fu creduto , che si fatti difgudi abbre- 
vi ali ero la vita'. Morta poi quella , il Gran Duca 
configliato dalla paflìon fua , e vinto dalle lagrime 
di piane* Capello , determinò di fpofarla. Il faggio 
Senato Veneto , per condecorare un sì nobil matri- 
monio , dichiarò rifa Bianca, figlia della Repubbli- 
ca^ coll'inviare Ambafciatori a Firenze , maggior- 
mente aumentò l'onore , e Pallegria di quelle noz- 
le , che poi riunirono poco felici - 

Grande armamento per ordine di Fi Hip* Il Re 
Tom.X. Tar.ll. T di 
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■ "■ u di Spagna fu fatto in Italia nel prefente anno. Ebbe 
* R a Don Tietro fratello del Gran Duca di Tofcana l'in- 
Volgar. com j )cnza a f so ldare dieci mila fanti in Napoli > 
* l5 **Roma , e Lombardia . Sotto il comando ancora di 
Fabrizio Colonna , e di Giovanni Cardona fi raunò 
una pofsente Flotta , comporta di canto Galee,qua- 
ranta Navi , due Galeazze , un Galeone , ed altri 
Legni minori . Di quella Armata fu creato Capitan 
Generale il Marchefe di Santa Croce . Non pochi 
lunarjfaceano i politici fopra quello podcrofo appa- 
rato di guerra , chi immaginandone un motivo , e 
chi un'altro. Il tempo difeifrò l'arcano, e fi venne- 
ro afeoprir le mire del ReCattolico fopra il Regno 
di Portogallo . In effetto faltarono fuori in quelli 
tempi le pretcmfioni di parecchi Principi a quella 
Corona > che fi prevedeva vicina ad efler vacante 
per la troppo avanzata età del Re sirrigo già Car- 
dinale . Erano quelli concorrenti Emmanuel Fi- 
liberto Duca di Savoja ,Hanuccio Farncfe figlio di 
silefjandro Principe di Parma > Don ^Antonio figlio 
d'un Principe della Cafa di Portogallo , pretenden- 
te fe fleffo legittimo , e pretefo da altri baftardo ; e 
Catttrina moglie del Duca di Braganza . Ma Filip- 
fo II Re di Spagna , perchè nato da Ifa bella di Por- 
togallo , e per la maggior potenza > parve abilito 
da più vigorofe ragioni. A lui riufeì ancora di trar- 
re dalla fua il Re irrigo . Per dare maggior polfo 
alla fua pretenfione , giudicò egli molto efficaci 
Parmi>mentre gli altri fuoi rivali non altro mettea- 
no in campo > che ragioni comperate dalle penne 
de' più rinomati Legifti di quello tempo» fenza 
badare , chele Carte per ordinario noncqnquiflano 
i Regni . S'interpofe Papa Qregorio XIII, defidero- 
fo di comporre quel litigio; e lui principio rellò ac- . 
cettata la fua mediazione; ma nel progreffo ne fu e- 
gli efclufo . Come forfè poi fciolto quefto nodo , lo, 
vedremo all'anno feguente . La prudenza e il vaio-' 

re 
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redi ^flejjandro Farnefe in Fiandra produflfero nel 
prefente anno buoni effetti ; perciocché a lui riufcl J 
di prendere dopo lungo e faticofo afledio l'impor- 
tante Piazza di Martrich * ed altri luoghi \ Grande 4 
ftrage , furiofo focheggio fu ivi fatto , Nel mede- 
fimo tempo fi lludiò egli di guadagnar gli animi de* 
malcontenti Cattolici. Trattoffi dunque di Pace eoa 
alcune Provincie ,dove prevaleva la vera Religio- 
ne ; e fu quefta conchiufa , principalmente colla 
condizione , che il Principe Governatore licenzi ade 
tutte le milizie foreih'ere , cioè Spagnuole , Italia- 
ne ,«e Tedefche, e fi valeflefolamente di quelle dei 
Paefe . Così fece egli dopo la prefa di Maftrich.Pe- 
rò fin d'allora fi cominciò a Tempre più conolcere 
inevitabile il taglio delle Provincie de' Paefi bau! > 
«(fendo reihte più che mai pertinaci nella ribellio- 
ne quelle d'Ollanda , Zelanda , Utrecht , ed altre t 
chiamate le fette Provincie Unite . Nella Fiandra 
ftelfa alzavano tuttavia bandiera contro il Re le 
Città di Cambrai , Anverfa ,Bruuelles , Gante , e 
Tournaj, 

Anno di Cristo mdlxxx. Indizione vili, 
di Giuooiuo XiU. Papa 9. 
di Rodolfo li. Impcradore y. 

TEmpo non v' era , in cui il buon Pontefice^ 
Gregorio non penfafTe a lafciar dopo di fe me- 
morie illuitrj o per bene della Religione , o per 
utilità , oper ornamento di Roma • Circa quelli 
tempi prefe egli ad abbellire la Galleria del Palazzo 
Vaticano, lunga quafi un miglio , facendo dipin- 
gere tutto il volto , e ornando le pareti colla de- 
icrizion delle Provincie d' Italia » e il pavimento 
con varietà di marmi • Dopo alcuni anni terminata 
fu queir Opera . Inoltre alle Terme di Dioclezia- 
no fece fabbricare un'ampio Granajo> capace di 
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gran copia di frumento per le occorrenze delle ca* 
V 5 a A re ^ ,e * Compiè ancora una fuperba Cappella eoa 
A °,*^ ifpeft di cento mila feudi nella Bafilica Vaticana, 
dove nel di quattro di Giugno fece con gran pompa 
c divozione trasferire il Corpo di San Gregorio 
Nazianzeno , di cui era divotiflimo . Parimente.* 
approvò P Ifiituto de* Frati Carmelitani Scalzi » o 
delle Monache , di cui era (lata fondatrice la Santa 
Vergine Tercfa ih Ifpagna . Tornò queft' anno ad 

• infettar buona parte dell'Europa, e maflìmamen- 
jc 1' Italia » pafìfando d' una in altra Città , il male 
appellato del Caprone o Montone , il quale fu «ere-» 
duto , che dalla Prancia penetrale nelle contrade 
Italiane > con febbre gagliarda e tou*e •Ma per chi-, 
unque oflervaYa una buona dieta » per lo più non 
fi trovava mortale • All' incontro 1' ufo de' purgane 
ti > e il fai affo , portavano facilmente gP infermi ai 
fepolcro. In alcuni luoghi appena di cento ne re-» 
flava no fa ni quattro. Nella fola Ferrara nello fteflò 
tempo, fi trovarono prete da quello malore più di 
dodici mila perfone , e molte ne morirono . Quivi 
fu il colmo del male nel Mefe di Giugno , e in Ve- 
nezia in quello di Luglio, Avea prima fatto il fuo 
sfogo in Milano , dove fi contarono più di quaranta 
mila malati. Né Ceffo né età ne andava efente • Fu 
creduto , che .Anna Bigina di Spagna moriflTe di 
quello male • Mancò ella nel di ventifei di Ottobre, 

• e il Re Filippo Ih fuo conforte poco prima infermo 
per la ftefla febbre aveva fatto dubitar di fua vita . 
Certo è>che per l'influenza medefima molto fi rifentì 
Ja fanità di Papa Gregorio Xllh il cui indefetlò zelo 
fece nelP anno prefentc fabbricare un bel Ponte di 
marmo di fei archi fui Fiume Pelia ad Acquapen- 
dente . Non già del male fuddetto , ma per idro- 
pifia accadde ancora in queir anno la morte di Em- 
manuel Filiberto Duca di Saroja , a cui fecero gran 
guerra le umane vicende. Superiore ad effe comV 
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frirve in fine il fuo fenno , con eflere rertati quafi 
tutti i Tuoi Stati fenza que* ceppi , che V altrui prc- ^ * ; K 
potenza vi aveva meflì • Del fuo valore , della Tua A °,^ 
abflità i giuftizia , e pietà , non la fola Italia > ma 
anche la Germania s e la Fiandra ferbarono lunga 
memoria. Rimale di lui un fòlo figlio legittimo e 
naturale, cioè Carlo Emmanuele primo di quefto 
nome , che a lui fuccedette nel dominio in età di 
tiicinove anni , che cominciò di buon'ora il corfo 
di queir infigne gloria , con cuifuperò tutti i fuoi 
Antenati. 

Mentre irrigò Re di Portogallo era intento a«» 
provveder pacificamente quei Regnò di un Succef- 
fore , la troppo fua inoltrata età il liberò dalle cure 
del Mondo , eflendo mancato di vita nell' ultimo 
giorno di Febbraio . Per quanto s' era potuto co- 
nofeere, le inclinazioni fue erano già fiate in favore 
di Filippo II Re di S pagna , perchè poco ci volea a 
prefagire , che quelli avrebbe potuto ottenere colla 
forza ciò , eh' era meglio il concedergli con amore* 
Ma di ver fi ben' erano i defidcrj e i fenti menti dei 
Portoglieli, antichi emuli della Cartiglia » abbor* 
rendo elfi troppo il reftar fenza Re , e 1' acquiftar- 
ne uno , che comandane loro in lontananza • Filip- 
po intanto » mentre quei fi perderono in confulte e 
in difpute, raunò, per atte (lato del Mariana , un' 
efercito di dodici mila fanti, e di mille e cinque* 
cento cavalli , picciolo si di numero , ma grande 
pel valore, perchè comporto del fiore della mili- 
zia di Spagna e d'Italia, cioè di foldati veterani 
nelmefticr della guerra. Altri gli diedero venti 
mila combattenti incirca, fra i quali cinque mila 
Italiani , fotto il comando di Don Tietro de 9 Medi- 
ci , di Trofpero Colonna , di Carlo Spinelli > e d'al- 
tri generofi Condottieri Italiani . Chiamò egli dall' 
e fTlio il vecchio Dnca d y •Afa* > perchè ne fu Afe Ca* 
pitan Generale . Colà arrivò anche la Flotta già 

T j pre- 
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■^■—y preparata ni Napoli e Sicilia . Non fi tardò dunque 
E R A a dar principio alle oftilità colla prefa di Elvas, Oli- 
Y oI *% r * venza , e Campo maggiore • Nel qual tempo la»* 
plebe di Lisbona proclamò Re di Portogallo Don 
^Antonio , tuttoché dichiarato illegittimo ed inca- 
pace del Regno dal defunto Re ^irrigo . Uni bensì 
quello Principe un' Armata * ma di gente collet- 
tizia ed inefperta > che in vicinanza di Lisbona 
avendo ofato di far giornata col Duca d* Alva mac- 
Aro di guerra i fi trovò incontanente sbaragliata , 
e fi raccomandò alle gambe.Entrò il vittoriofo Duca 
in Lisbona con buona capitolazione > ma che non_« 
efentòjwrte d' erta , e le navi , che erano in porto, 
dal facco « Seguì pofeia un' altra battaglia , "dove 
parimente effondo rimarto disfatto Don Antonio , fu 
obbligato a nafeonderfi , e a pafTare ramingo da un 
Luogo alP altro . Intanto riavutofi il Re Filippo 
dalla malattia fofferta in Badacòs , pafsò nel Mele 
di Dicembre ad Elvas di Portogallo , e falutato ivi 
e r'corolciuto , ma non di buon cuore , per Re dai 
Grandi di quel Regno » non fu avaro di carezze e 
promette verfo di loro, e levò anche via alcuni 
Dazj , coh ordinar nondimeno , che fi dette prin- 
cipio ad una Cittadella in Lisbona . Per trattener 
la via dell' armi , s' era dianzi maneggiato non-» 
poco Papa Gregorio XlU, con aver dipoi inviato il 
Cardinal Riario % come Paciere inlfpagna. Il Re 
l' andò nutrendo di belle fperanze , e nel medefimo 
tempo fpinfe il fuddetto Duca d' Alva all' acquifto 
del Regno , pel quale si felicemente fucceduto gran 
gelofia e rabbia forfè in cuore degli altri Monarchi. 
Giudicò fpediente etto Re Filippo in quert* anno 
d' inviare in Fiandra la DucheflTa Margherita madre 
del Principe Meffanàro Farne fe , e forella fua , 
lufingandofi , che V amore e la (lima ne' tempi ad- 
dietro profeflata da que' Popoli a quella favia Prin- 
cipe^ , potrebbe giovar non poco ai pubblici in- 

te- 
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terelfi . La fpedì pertanto col titolo di Governatri- 
cedei Paefi baffi, lafciato ad ^leflandro il cornati- y 
do dell* armi . Ma non piacendo al Principe quella ^ 
divifione d' autorità , d'accordo colla madre tanto 
picchiò alla Corte di Spagna , che gli fu rcitituito 
il titolo primiero bell'anno appreflo . Tornofiene 
dipoi la Duchefla in Italia a goder la Tua quiete in 
Abbruzzo • Furono varie azioni di guerra nella 
Fiandra, ma non tali , che importi il rame men- 
zione . Da Papa Gregorio e dal Re di Spagna 9 fu 
nel prefente anno inviato un foccorfo di faldati e di 
danaro ai Cattolici d' Irlanda ; ma con poca for- 
tuna : perchè prevalendo ivi le forze della Regina 
ElifabcttaSi fciolfe in nulla il tentativo dj quV Po- 
poli . Un Forte ivi fabbricato dai foldati , che colà 
giunfero fotto nome del Pontefice , ben munito 
d' artiglieria e di viveri, vergognofamente fi ar- 
rendè agli Eretici . Fra la Principefla Margherita 
Farnefe , figlia d* ^leffandro Principe di Parma * 
Governator di Fiandra , e Don Vincenzo Gonzaga, 
unico figlio di Guglielmo Duca di Mantova , fegul 
matrimonio nell' anno prefente > e le Nozze furono 
celebrate In Parma , dove per alquanti Mefi fi fer- 
mò lo fpolò. 

Anno di C ri sto mdlxxxj. Indizione ir. 
di Gregorio XIII. Papa io. 
di Rodolfo IL lmperadore 6. 

Vide fi in queft' anno , non fenza maraviglia-» 
della gente, giungere a Roma un* Oratore di 
Giovanni Bafiliovitz Gran Duca di, Mofcovia , per 
implorare i buoni ufizj di Papa Gregorio in fuo fa- 
vore. Avea colui motfa guerra a Stefano BatoriR* 
di Polonia; ma ritrovò il giuoco ben diverfodall* 
eipettazione fua • Il valorofo Batori gli di* tali per- 
come » che T obbligò a chiedere pace ; ma non po- 
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^- J1JB tendola ottenere , ftimò bene elfo Mofcovita di fu 
Vi* correre al Papa , acciocché interponeflTe V autorità 

àMtt fua * per far ceflarc ,a ma '* incominciata guerra , 
con efibirfi pronto a far Lega coi Cattolici contro fa 
potenza de* Turchi • Avvegnaché il Pontefice affai 
fcorgefte, quanto poco per ben della Religione^ 
Cattolica fi potefie fperare da quel Monarca , che 
co* fuoi Popoli profetava la credenza e t riti de* 
Greci Satinatici ; pure ficcome Padre comune » e 
trattandoli d'un Principe,che finalmente era Criftia» 
no t e la cut affezione verfo i Cattolici non t' avea 
a tra leu rare , benignamente afcoltò le di Ini pre- 
ghiere ; con lautezza trattò il di lui Oratore ; c_ t 
caricatolo di doni , il rimandò a caTa , accompagna* 
to da Antonio Tofjeviao delia Compagnia di Gesù , 
nomo di gran dottrina » e di non minore deprezza» 
affinchè trattafTe di Pace. A quefta fi trovarono non 
pochi intoppi , e intanto il Re Stefano s' impadronì 
della Livonia , dove rettimi la "Re ligion Cattolica . 
Pace in fine fegul con gran decoro delia nazione 
Polacca . A* giorni noftri fi è ben cangiato V afpctto 
delle cofe in quelle parti. Imperciocché quanto é 
declinata per le continue interne dffcordte la poten- 
za della va didima Repubblica di Polonia , capace 
pur di cofe grandi > fe con altra più lodevol forma 
di governo fi regolalfe ; altrettanto è crc(ciuta_» 
quella de' Mofcoviti , o Sade' Ruffiani per opera 
del Czar Tietro ^tlexiovìtz Eroe degno d* immor- 
tale memoria . Fu fui principio di Maggio del pre- 
lente anno condotta a Mantova da Don Vi%ccnz* 
Gonzaga figlio del Duca Guglielmo la nuova fua 
conforte Margherita Farnefe^ accompagnata dall' 
avolo fuo Ottavio Duca di Parma , dal Cardinale 
sikffaniro Farnefe fuo zio , dal Principe Ranuccio 
fuo fratello , e da altri nobiliflimi Signori . Le fede 
c gli fpcttacoli fatti in Mantova per tale occafionc 
coirono fpefe immenfc, c riempirono di ftuporc 
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il toncorfo incredibile degli fpettatori. V'inter- 
venne ancora Alfonfo II Duca di Ferrara colla Du- * J A 
che(Ta Margherita fua conforte , eforella del fud- ™*£ 
detto Z?o» Vincenzo . Ma infaurte riufeirono quelle 
Nozze per difetto corporale di quella Principerà , 
per cui reflò poi giudicata la diflòluzione del Ma- 
trimonio fra effi • 

Strcpitofo fcandalo fu nelP anno prefente per la 
difeordia di molti potenti Cavalieri della facra Re- 
ligion di Malta contro i! loro Gran Maeftro G10- 
vanni della Caffìera di nazion Franzefe , vecchio di 
ottanta anni , ma vegeto • Andò sì innanzi la loro 
animofità , che il cacciarono prigione nella Fortez- 
za di Sant'Angelo , imputandogli troppa negligen- 
za negli affari dell'Ordina , e che ne fcialacquaffe i 
beni , e fino a pretendere , che tenefTe fegreti trat- 
tati coi nemici della FedeCriftiana . Sommamente 
difpiacque al Pontefice Gregorio sì fatta violenza , 
e uditi i ricorfi di amendue le parti , fpedl tofto a 
Malta Gafparo l'if conte Auditor di Ruota , il quale 
dopo avere rimeffo in libertà, enei fuo primiero 
grado il Gran Maeftro , sfoderò nn Breve del Papa, 
che citava tanto lui , quanto gli accufatori fuoi a 
comparire quanto prima in Roma-a dir le loro ra- 
gioni . A ciò ancora fu fpinto il Pontefice dal Re 
di Francia » minacciante di torre a tutti i Cavalieri 
di Malta le Commende del fuo Regno , e di appli- 
carle al nuovo fuo Ordine dello Spirito Santo . 
Venne a Roma nel dì ad*, di Ottobre il Gran Mae- 
ftro , accompagnato da trecento Cavalieri , a'quali 
tutti » c alla loro fervitù , il Cardinal luigi d'Eflc , 
Principe» che nella magnificenza non avea pari, 
diede alloggio , e fece le fpefe per tutto il tempo , 
che quivi fi fermarono. Mancò poi di vita effo 
Gran Maeftro nel dì 2$. di Dicembre • Il fuo gran 
competitore Ronfiavano Guafcone per malinconia 
l'avca preceduto all'altra vita nel di 4. di Novem- 
bre 3 
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bre, e cosi amendue andarono a litigare a) Tribù* 
* * A naie di Dio , più incorrotto , e pervicace , ch<L-* 

XaSf ^ uei de,Ia Tcita • Pafsò in q ueft ' inno neI mefe di 
Settembre per Italia la vedova Imperadrice Miri a, 

madre di Rodolfo II Augufto > e forella di Filip- 
po II Re di Spagnai defiderofa di terminare i Tuoi 
giorni in un Monitoro di Spagna, ad imitazione 
del gloriofo fuo padre Carlo V. Era accompagnata 
dall'Arciduca Maflìntiliano fuo figlio, e dauna_» 
fplendida Corte . ì Signori Veneziani > fecondo il 
lorocoftumc, le fecero un fontuofo trattamento 
per tutti i loro Stati , eflendo venuta a Trivigi , 
Padova , e poi fino a Rrefcia . Con pompa incredi- 
bile Fu ricevuta in Milano , e pofcia in Genova , 
dove imbarcatati arrivò poi in Ifpagna a compiere 
la Tua piifTima rifoluzione . 

Trattandoli di un Principe Italiano , a noi non 
difconVerra l'andar pafTando in Fiandra , per ac- 
cennar brevemente le gloriofe azioni di ^lejfandro 
Fatrtefe Governatore di que' paefi . In quefti tem- 
ti i Fiamminghi confederati contro il Re Cattoli- 
co | mal foddisfatti del giovane Arciduca Mattia*, 
dopo aver dichiarato cOb Principe decaduto da_j 
ogni diritto fopra le loro contrade , prefero per 
Difenfore della Fiandra Francefco già dichiarato 
Duca d'Angiò > fratello di %4rrigo III Re di Fran- 
cia • Con buon 9 cfercito pafsò quello Principe a 
Cambrai , Città indarno attediata dall' armi Spa- 
gnuolc , e trionfalmente vi fu ricevuto é Fece poi 
pochi altri acquifti , perchè a poco a poco i fuoi 
Franzefi fe ne tornarono alle delizie della Patria , 
ed egli pafsò in Inghilterra > dove la Regina Eli- 
fabetta tanta difpofizione mourò ad accettarlo per 
marito, che grà tutti il felicitavano , tenendosi 
egli , come gli altri la cofa per fatta . Ma non andò 
molto , che fi trovò folennemente beffato dalPaftu- 
ta » e flinuiatrice Regina , non men di quello che 

era 
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era fucceduto prima a tant' altri. S' impadronì in _ * 
quell'anno il Principe Ulejfandro di Bredà , che fu Vofear* 
metta a facco. Ricuperò Sangislan, e pofeia im- AasSf 
prefe l'afledio di Tournai > che fu ben lungo > e co- 
ftò di molto fangue , e fatiche , ma con terminare 
nella refa di quella importante Città , obbligata a 
pagare ducento mila fiorini per eiimerfi dal facco • 
Colò tutta quella rugiada in mano de* vittoriolì 
fo!dati . Con gran folennità ne' medefimi tempi ri- 
cevette il Re Cattolico il giuramento di fedeltà 
dalla bocca , ma non dal cuore degli Stati di Porto, 
gallo , e fece riconofeere per Efede di quel Regno 
Don Diego fuo maggior figliuolo. Quindi fui fine 
di Giugno fi trasferì a Lisbona , accolto colla mag. 
gior magnificenza , e con fegni di fomma allegrezza 
da quel Popolo , a cui confermò gli antichi privile- 
gi , e ne aggi un fe de' nuovi > nulla ommettendo 
per guadagnarli la benevolenza di quella gente, 
che internamente fremeva per vederli ridotta fotto 
il giogo di una Nazione tanto da elfi odiata • 

Anno di Cristo mdlxxxi i. Indizione i. 
di Gregorio XIII. Papa 1 1. 
di Rodolfo II. Imperadorey. 

Quand'anche non fbfTero concorfe tante memo- 
t rabili azioni a rendere gloriofilfimo il Ponti- 
ficato di Taf a Gregorio Xllt , bacerebbe bene ad 
alficurar l'immortalità al fuo nome la correzzione 
da lui fatta in quell'anno del Calendario Romano . 
Gran tempo eri, che fi lagnavano gl'Intendenti 
Agronomi dello feoncerro avvenuto nel Ciclo So- 
lare filfato a' tempi di Giulio Cefare , e di ^tugufio 
Imperadori % perchè allora non fu ben conofeiuto 
relatto cor fo annuale del Sole • Era paflato quello 
difordine nel tempo della Pafqua , Habilito dai Pa- 
dri del primo Concilio Niccno t perchè chigrainen- 
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te fi fcorgevano troppo slontanati dal (ito allora 
£, ? A prefiùo alla celebrazione della Pafqua gli Equinozi 

A.°i? 8* della P r i mavcra > e f uor di fito le Fede principali 
della Chiefa. Ora il generofo Pontefice con tutto 
vigore fi applicò ad emendare i trafeorfi pattati , e 
ad impedirli per l'avvenire. Confultò dunque i più 
valenti Agronomi d'allora » e molti ne chiamò a 
Roma , facendo ben ventilare la miglior forma di 
fiabilire un Ciclo di Epatta , che non fotte da lì in- 
nanzi foggetto a mutazioni. Meritò fopra gli altri 
applaufo un Ciclo già inventato da Luigi Lilio Ve- 
ronefe, nel quale furono fotte alcune lievi muta- 
aioni , fe con ragione , e frutto , a me non appartie- 
ne il cercarlo . Pertanto fu determinato di levar 
via dieci giorni dall' Ottobre dell'anno prefente , 
affinchè l'Equinozio della Primavera tornane al eli 
ai. di Marzo fecondo la determinazione del Con- 
cilio Niceno . Per mantenerlo pofcia in auel fito , 
e fchi var nuovi (concert i da II innanzi, fi (labili , 
che ogni tre centellini anni fi tralafciafTe il Bittefto , 
ma che correflfe nel quarto centefimo , con altre re- 
gole y che iotralafcio • Comunicato quello infigne 
progetto a tutte le Potenze Cattoliche , acciocché 
fotte ben'efarainato, riportò l'approvazione d'ognu- 
no . Il perchè nel di 24. di Febbraio dell'anno pre- 
fente fi vide con folenneBoIla pubblicato dal Ponte- 
fice , e ne fu ordinata l'efecuzbne . Non fi jwid 
dire , che plaufoper quella si faticofa , e riguarde- 
vole imprefà confeguifle il buon Vapa Gregorio 
predò tutti i Cattolici , contando noi per nulla il 
ridicolo fchiamazzo , che perciò fece lo fpirito con- 
tradittorio de' Proteftanti , a'auali il bello , e buo- 
no procedente da Roma 4 non fuol' avere la fortuna 
di piacere » Ma non fi vuol diffimulare , che fui 
fine del Secolo decrmofettimo , e fui principio del 
prefente , inforfero delle difficoltà intorno aila^> 
ftefla Correzion Gregoriana , e fi difputò non poco 
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da alcuni valènti Agronomi , fpczialmente : Italia- SI 
ni , con pretendere , che il celebre Crifloforo Clavio * * h 
non avefle ben corrifpofto all'intenzione di quefto A ° a ^ 
faggio Pontefice , e che quella Correzione tuttavia 
abbifogni di emenda , fhntc Tenere intervenuto 
dipoi , e poter intervenire » che feguitando noi il 
Ciclo delle Epatte > o troppo pretto , o troppo tar- 
di fi celebri la Pafqua , per non corrifpondere efla 
ai veri calcoli Agronomici del Sole , e della Luna • 
Oltre di che fecondo elfi non fu ben prefo a 9 tempi 
del Pontefice Gregorio il precifo annuo corfo del 
Sole, eflcndofi trafcurati almeno alcuni fecondi , 
i quali col tempo pofifono produrre qualche fcon- 
certo . Contuttociò tali non parvero quelle obbie- 
zioni > che fofl e creduta ncceffaria allora una nuova 
riforma del Calendario • Tale forfè li crederà al- 
cuno de* Secoli avvenire . 

Oltre a quella infigne azione riguardante tutto 
il Cattolicifmo , fece il medefimo Papa un' Opera 
particolare per ornamento , ed utilità di Roma ; e 
fu il Collegio Romano della Compagnia di Gesù» 
fabbrica fontuofiulma , di cui fi vede la pianta rap- 
portata dal Padre Bonanni . Al mantenimento di 
que' Religiofi aflegnò ancora delle grandi rendite . 
In quelli tempi avendo Don Antonio di Portogallo 
coll'ajuto de' Franzefi , ed Inglefi metta infieme_-> 
una buona flotta , andò per impadronirfi dell'I fole 
Terziere , come dipendenti dalla Corona di Porto- 
gallo p Non dormiva il Re Filippo II , ed anch'egli 
fpedì a quella volta il Marchefe di Santa Croce nel 
mefe di Luglio con ventotto navi , ed altri legni . 
Vennero alle mani le due nemiche Armate > e reftò 
feonfitta quella di Don Antonio , con rimaner pri- 
gioni venticinque Baroni Franzefi , cinquanta No- 
bili di quella Nazione , e circa fecento tra Franzefi, 
ed Inglefi foldati ordinari . Fu commefTa allora una 
crudeltà più che Turchefca , onde rifulgo ignomi- \ 

nia 
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— nìa grave , e non facile a cancellarti dalla Nazione 
* " a A Spagnuola- Il Santacroce , eftratti da luogo facro 

A°.ifu tutti Franzc ^ > condannò ognun d'erti , parte 
al taglio della tefta , parte al capeftro , e la fenten- 
za fu efeguita . AlPavvifo di Unta barbarie , reca- 
to dall'Ambafciat:>r Franzefe con altre doglianze, 
inorridì il buon Tapa Gregorio , nè potè contenere 
le lagrime , non fapendo darfl pace , che gente Cri- 
ftiana più delle fiere flette arrivale ad infierire • 
Ne rigettò egli la colpa fui Santacroce ; ma non fi 
potè levar di tefta alla gente , che l'ordine fi fpic- 
cafle previamente dalla Corte dello fteffo Re Filip- 
po J e fpezialmente non avendone fatto alcun rifen- 
timfento contro del Sanile roce . Fu creduto , che 
il configlio veniCTe dal Duca d'Alva , quel Siila no- 
vello , che metteva la gloria , e il foftentamento 
della Monarchia Spagnuola > non già nel farfi ama- 
re , ma nel farfi temere dai Popoli . Quefto crudel 
uomo finì appunto di vivere nel Dicembre di que- 
ll'anno . Se trovaflfe nell'altra vita quell'indulgen- 
za , e mifericordia , ch'egli mai non efercitò , nè 
conobbe in terra , non V ha rivelato Iddio . Tornò 
in Fiandra nel mefe di Febbrajo Francefco Duca_» 
d'Angiò , e in Anverfa con fommo applaufo fu prò» 
clamato Duca del Brabante, Conte di Fiandra, 
d'Ollanda , Zelanda &c. Con tutti quelli bei titoli 
niun progreflò fece egli in quelle parti • sflcffandro 
Farnefe all' incontro s' impoflfefsò di Oudenardc , 
dell'Efclufa , di Cambresl , di Nino vc-n , e d' altri 
Luoghi . Cominciò in queft'anno il giovane Carlo 
Emmanuello Duca diSavoja a feoprir le fue idee 
guerriere col fegreto difegno di forprendere Ge- 
nevra > fentina di tutte le Erefie alle porte, per così 
dire, d'Italia, Avendo egli ben difpofti i pezzi 
per quell'imprefa > e comunicata la fua idea al Pon- 
tefice Gregorio, e al Re Cattolico , da anaendue 
avea riportate promeffe di gagliardi aiuti , fe gli 
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veniva fatto il negozio. Ma avendone' anche ri- L?i "-* 
cercato il confenfo dal Re di Francia irrigo III , * * * 
n'ebbe una negativa , allegando quel Monarca , che ^ t f^l 
Gene vra era lotto la protezione della Aia Corona . 
Gli convenne per quefto di defiftere ; ma concepì 
un'odio tale contro de' Franzefi, che mai più noi 
depofe . 

Anno di Cristo MDLxxrin. Indizione xi. 
di Gregorio XIII. Papa la. 
di Rodolfo II. Imperadore 8. 

Circa quefti tempi il Pontefice Gregorio , nato 
per penfar fempre acofe grandi pel pubblico 
bene % e dopo averle ideate , cofhnte in efeguirle , 
prefentò alla luce il Decreto di Graziano con ab- 
bigliamenti nuovi , per avere dianzi deputata una 
Congregazione di Letterati per la correzione , e 
per l'ornamento di quella raccolta di Canoni, mol- 
to allora accreditata nelle Scuole . Prefe ancora a 
migliorare l'edizione della Sacra Biblia; al qual fine 
proccurò da ogni parte antichi Codici, e deputò 
un'altra Congregazione. Qnz&z imprefa. non fu 
poi condotta a fine fenon fottoiPapi fufleguenti 
Sijio V, e Clemente Vili. Gran careftia fu in Roma 
per due mefi , e ciò per colpa de' Miniilri , che_> 
aveario con troppo larga mano conceduta l'eftrazion 
de' grani. Toccò al gcnerofo animo del Papa di 
emendar con grave fpefa la lor trafeuratezza • Av- 
venne oltre a ciò in Roma un'accidente , che recò 
non lieve rammarico , e difturboal Pontefice ; per- 
ciocché ito il Bargello con gran copia di birri per 
prendere un bandito in cafa degli Orfmi , capitati 
colà Raimondo Orfino , Siila Savello , ed Ottavio 
de'Ruflicii Baroni Romani , per aver voluto im- 
pedir la cattura per pretenfion di franchigia , Tetta- 
rono miseramente uccifi da quella canaglia . Solle- - 

volli * 
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volli perciò il Popolo Romano , ed anche la NobiI* 
* * A ti , e quanti birri potè cogliere , fenza remiflione 
A.°j*?i ammazzò • Eflèndo concorfi a quedo rumore molti 
banditi , fegu irono altre uccisioni , e farebbe fuc- 
ceduto di peggio , fc la prudenza del Pontefice non 
avefle rimediato • Tanta caccia fece egli fare al Bar- 
gello fuddetto , che fu in fine prefo , e giufliziato : 
il che nondimeno non badò a quetar gli animi pre- 
gni di defiderio di vendetta , talmente che non finì 
sì predo quella tragedia . Ora il Papa, per ralle- 
grare il Popolo , nel di 12. di Dicembre fece la-» 
promozione di diecinove Cardinali » tutti perfone 
di gran merito , fra' quali fpezialmente fi diftinfero 
Niccolò Sfondrati , che fu poi Papa Gregorio XIV, 
Franccfto di Giojofa Franzcfe , Jgoftino Valerio Ve- 
feovo di Verona , e Vincenzo Lauro Vefcovo di 
Monreale • 

Ave* la morte rapito al Re Filippo lindi' anno 
precedente il fuo figlio maggiore Don Diego ; però 
fece egli nei ptfefente predar giuramento dai Por- 
toglieli a Don Filippo , reftato unico di lui figlio . 
Gii riufeì ancora di finir di ricuperare le Ifole Ter- 
ziere. In Fiandra accaddero delle novità, dellc^» 
quali ben feppe profittare il Principe ^lejfandro 
Farnefe . Quantunque follerò dati conferiti gloriofi 
titoli , de' quali fopra fi parlò , a Prancefco Duca di 
Angiò , pure perchè da alcune condizioni alquanto 
dure veniva riftretta la fua autorità , fi avvisò egli* 
fpinto principalmente dagli alteri fuoi Configlieli 
Franzed , di volere dar egli la legge a 9 Fiamminghi, 
parendogli vergogna il riceverla da loro . Volici 
dunque adoperar la forza , e dettino il giorno 16. 

0 17. di Gennajo del prefente anno per fard libero 
Signore di quelle contrade . L'ordine andò a tutti 

1 prefidj Franzefi d'infignorird de' Luoghi > dove d 
trovavano, ed egli prefe a fottomcttere l'infignc 
Città d'Anveria , io cui erano di guarnigione quat- 

% tro- 
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trocento de* fuoi ; ma con incontrarsi! ciò , che 
non s';fpettava > cioè quello , a che fi cfpone chiun- v , 
que de' Principi, che volontariamente chiamato da aTi?"* 
un Popolo alia fignoria , fi mette fotto i piedi con 
tanta facilità i patti della dedizione . Prefe pretelH 
da una rafiegna peraccoftarfi colle fuc truppe ad 
Anverfa > ed allorché ufeiva di Cittì con gran cor- 
teggio de' fuoi foldati , diede il fegno della mac- 
chinata trama . Furono uccife le guardie della Por- 
ta , ed entrarono fecento cavalli , e tre mila pedo- 
ni Franzefi , che montati su i baloardi voltarono 
i cannoni contro la Città , e fi diedero afaccheg- 
giar le cafe , e ad uccidere chiunque $' opponeva . 
O fia che gli Anverfani ftefTero dianzi con gli occhj 
aperti , o che folamente li fvegliafle quell'improv- 
vifo aflalto, il vero è , che tolto fecero fonarle 
campane a martello, tirarono le catene alle (bra- 
de , e dato di piglio all'armi , animofamente fecero 
fronte a chi non più amico , ma nemico , e tradito- 
re loro fi moftrava. Contai gagliardia dai feroci 
Cittadini furono aflfaliti , e refpinti i Franzefi , che 
loro convenne rinculare fino alla porta , dove per 
voler eglino ulcire , e nello fletto tempo entrare gli 
Svizzeri del Duca d' Angiò , fi fece una calca , e mi- 
fcuglio , che coftò la vita a moltifOmi o ucci H , o 
caduti nella fotTa • Vi fu chi fece afeendere fino a 
due mila i Franzefi morti ; la Città reftò liberata; 
e il Duca pien di vergogna , e rampognato dalla 
propria cofeienza per tanta infedeltà , fi ritirò. 
Agli altri Franzefi venne fatto di occupar Doncher- 
che , ed alcun'altro Luogo ; ma non già Oftenda , 
Bruges , e Neoporto . Arrivò a tempo quefta Ji- 
feordia de' Fiamminghi col Duca d' Angiò per rin- 
vigorire *Alcfftindro Farnefi , a cui fovraftava la 
rovina , fe a' Franzefi ri ufeiva quel colpo , e fe di 
Francia fofTero venuti nuovi rinforzi . Mone dun- 
que il Fimefe Tarmi lue , e colla metà d'efle diede 
Tom.X. TartM. V una 
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una rotta al Marefciallo Franzefe Biron , dove fu 
y ? creduto , che perlifero dei vinti circa due mila per- 
AuiVi *° ne » c ^e' v^citori folamentc otto , fe vogliamo 
predar fede a chi non è mai intervenuto a batta- 
glie . Aflediò il Farne fe intanto Doncherche , e lo 
coftrinfe alla refa , e prima dell'Agofto ebbe a'fuoi 
voleri Neoporto , Bcrga , Furnes > Difmuda , e 
Menin , e poi Zutfen , col paefe di Vaes , Middel- 
burgo , Rupclmonda , Aioli , ed altri Luoghi : tut- 
te vittorie ed acquici , che fommamente accrebbe- 
roil credito alla parte Regia ne' Paefi balli > eia 
gloria al Principe di Parma . 

Annodi Cristo mdlxxxiv. Indizione xu, 
di Gregorio XIII. Papa 13. 
di Rodolfo IL Imperadore p. 

IN queft" anno ancora Taf a Gregorio Iafciò una 
bella memoria in Roma coIP erezione del Col- 
legio dei Maroniti , Criftiani Cattolici > abitanti nel 
Monte Libano fotto la tirannia de' Turchi ; ma non 
ebbe tempo da allignarli tutta la convenevol dote : 
al che fu poi foddisfatto dal fuo Succcflbre . Fu chia- 
mato in quell'anno a miglior paefe nella notte pre- 
cedente al dì 4. di Novembre il Santo Cardinale , 
ed Arcivefcovo di Milano Carlo Borromeo in età di 
foli quarantafei anni , un mefe % ed un giorno : vita 
ben corta , ma con tante azioni di pietà > e zelo Pa- 
ftorale da lui menata, che non fi polfono leggere 
fenza ammirazione , Fu egli allora , e fempre farà 
confiderato per un luminofo prototipo de 5 veri Pa- 
llori delia Chiefa di Dio, in cui fi fono fpecchiati 
tanti altri infigni Vefcovi , che in Italia , e fuori 
d'Italia fon camminati per le vie della Santità ; e i 
fuoi Concili , ed Wruzioni fono e faranno fempre in 
fòmma venerazione , ficcome fonti perenni di tutta 
l'JEcclcfiaftica Diiciplina f Per le tante memorabili 

fue 
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fuc virtù, venne poi quello incomparabil Porpo- 
rato meno nel ruolo de' Santi. Eranfigià provati* * A 
giuridicamente i difetti corporali di Margherita a?i$«4 
Principerà Farnefe , maritata in Don Vincenzo 
Gonzaga Principe ereditario di Mantova ; laonde 
retto difciolto quel matrimonio , ed egli nell'anno 
prefente prefe per moglie Leonora figlia di Frante* 
fio Gran Duca di Tofcana . Le nozze furono cele- 
brate in Mantova fui fine d'Aprile con incredibil 
pompa > e magnificenza • Era Viceré di Sicilia Mar- 
tantonio Colonna , il più valorofo , e gentil Cavalle^ 
re , cheavefTe l'Italia, e fempre gloriofo perla 
vittoria riportata a Lepanto, o fia alle Curzolari 
contro de' Turchi . Pafsò egli in Ifpagna , chiama- 
tovi dal Re Cattolico con dicci galee. Ma appena 
giunto a Medinoceli nel dì a. di Agotto fu portato 
all'altra vita da un si precipirofò , e violento male, 
che fece dubitar di veleno . Lo fteflò fofpetto corfe 
cella morte di Fr ance fio Duca d'Angiò > fratello 
di ^Arrigo III pe di Francia , da noi poco fa vedu- 
to Duca delBrabante, e Conte di Fiandra. Era 
egli tornato in Francia, e trattava di riaccomodarli 
coi Fiamminghi , quando fu prefo fui principio di 
Maggio da un malore , per cui gli ufeiva il fanguc 
da tutti i meati del corpo , di modo che terminò il 
fuo vivere nel di dieci di Giugno. Il titolo di Libe- 
rator della Fiandra > eh' egli s'era attribuito , non 
fu certamente fcritto fulla fua tomba . A Gugliel- 
mo ancora Principe d'Orangef , cioè al principal 
motore , e fomentatore della ribellione de' Pacfi 
baffi , toccò in queft'anno nel dì dicci di Luglio la 
morte , e morte violenta, perchè proditoriamente, 
uccifo da Baliaffare Gherardo nato preflb Lione , 
il quale nonfedotto da alcuno , ma unicamente^ 
mofTo da odio verfo un Principe Eretico , autore 
di tanti mali , tolfe a lui la vita colla perdita della 
propria . A lui fuccedettc il Principe Maurizio fuo 

V a fe- 
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fecondogenito , che dichiarato Ammiraglio dalle 
Volgar. Provincie unite , riufcì poi un valorofo loro Pro- 
A.15S4 tettore. 

Quelle morti quanto fconcertaronogli animi de* 
ribelli Fiamminghi, altrettanto incoragg irono il 
prode Principe di Parma ^Icflandro . Aveva egli 
molto prima occupati vari polli , e fabbricato ua^ 
Forte , che anguftiava non poco l'importante Cit- 
tli d'Ipri , d'affamava . Quei di Bruges vollero 
foccorrcrla con un grotto convoglio di viveri, fcor- 
tato da cinquecento fanti > e da ducento cinquanta 
cavalli . Fu quefto prefo dai Cattolici , colla mor- 
te di circa cinquecento nemici : colpo , che indufle 
poi la Cittadinanza d'Ipri a capitolare la refa • La 
Ikfla fame conflgliò quei di Bruges a feguitar l'c- 
fempio d'Ipri . Animato da così profperi fuccelfi il 
Farnefe > prefe una rifoluzione , che a molti parve 
ardita , e fin temeraria ad altri : cioè di attediare la 
Città di Anvcrfa > non men per l'ampiezza , c po- 
polazione , che per la lìtuazione da tutti tenuta per 
fòrtifliraa . Benché difluafo da'fuoi Conliglieri , 
pur diede egli principio all'attedio , con occupar 
vari lìti > e Forti intorno ad ctta . Nel medefimo 
tempo colla forza obbligò Tenremonda a renderli , 
e i Gantefi domati dalla fame vennero a dimandar 
perdono, e ad elìbire ubbidienza . Furono accet- 
tati coll'obbligazione di pagar ducento mila fiorini, 
e di rifabbricar la Cittadella . La maggior Città 
della Fiandra era allora Gante . Intanto mirabili 
cofe ficea l'indefeflò Principe , per maggiormente 
ftrignere lafupcrbaCittà d'Anverfacon chiufenuo- 
ve , canali nuovi , trincieramenti , e fopra tutto 
con un ponte lunghini mo , ch'egli arrivò a compie- 
re folamente nell'anno feguente . Prcttato dai fuoi 
fudditi Carlo Emmanuello Duca di Savoia a pren- 
dere moglie, la ricercò, ed ottenne nel prelente 
anno , e in Sciamberì nel dì 18. di Agallo fu pub^; 
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blicato il fuo matrimonio con Donna Cattertna <P 
Aulirla figlia minore del Regnante Re di Spagna ,: K * 
FiltpfoII. Molte fede perciò furono fatte neVfuoi 
Stati ; ed avendo il Duca o per Ambafciatori, o per * * 
lettere lignificato a Roma, all'Imperadore , al Re 
di Francia, e agli altri Principi quefto fuo nobile 
accafamento , concorfero a Torino varie Ambafcc- 
rie per feco rallegrarfi • Tuttavia folamente ncll'an* 
no apprefTo fi diede il compimento a quefto af- 
fare. 

Annodi Cri sto mdlxxxv. Indizione xixu 
di Sisto V. Papa i. 
di Rodolfo IL Impcradore io» 

UNO fpettacolo infolito , che fi tirò dietro gli 
occhj di tutti , ebbe Roma nel prefente anno 
per l'arrivo colà degli Ambafciatori Criftiani Giap- 
ponefi* Nelle ricchiffime, e popolatiflìrae Ifole 
del Giappone,Regno o Imperio fituato di là dalla 
Cinacon popoli (òmmamente ingegnofi e bellicofi > 
H primo ad introdurre la Religione di Crifto era 
ftato San Frane e fio Saverio À portolo dell' Indie. 
Coltivata quella Vigna da altri fuffeguenti Religio- 
II della Compagnia di Gesù , fempre più andò fio- 
rendo, di maniera che non folamente le migliala del 
baffo popolo > ma anche affai/fimi Nobili * ed alcu- 
ni de'Principi, appellati Re , per noftro modo d'in* 
tenderla cagion della lor grande autorità e poten- 
za, aveano ricevuto il Battefimo,alzati facri Tem- 
pli , e piantata ivi un'ampii filma univerfità di fcr* 
y.orofi Criftiani . Non han faputo negare la verità , 
l'ampiezza >e i pregi di quella Criftianicà i nemici 
ftefiì della Chicfa Romana , i quali più Mercatanti , 
che Criftiani , nulla poi tracciarono di trame , ed 
inganni per opprimerla , e fradicarla , ficcome nel 
fegucute Secolo , per l'infame loro iniquità,avven- 

W * ' «e. 
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- ne. Per rendere dunque ubbidienza al Sommo Pon- 
A tefice furono fpediti due giovani Ambafciatori da 
AjS tre di que' gran Signori , chiamati Re dai noftri ; i 
5 quali accompagnati da alcuni Gefuiti , dopo avere 
ricevuto in Portogallo , in Ifpagna * e in Tofcana 
gr-rndi onori e finezze , giunfero nei dì 2 2. di Mar- 
zo a Roma. Con folcnnità ammeffi nel facro Conci- 
ftoro al bacio de' piedi , preferirono al Pontefice 
le lettere dei lor Principali , e furono poi trattati 
con ogni fona d'onorevolezza e d'amore tanto da 
etto Papa , che da tutti i Cardinali , e dalla Nobiltà 
Romana . Per la comparfa di quelli nuovi germi 
della Religion Criftiana , venuti da si rimote parti 
del Mondo , incredibil fu la confolazione , ed alle- 
grezza , che ne provò il buon Pontefice Gregorio, 
uè potè contener le lagrime tanto egli , che gli al- 
tri zelanti dell'accrefcimento della vera Chiefa di 
Dio. Ma a quello giubilo poco tardò a fuccedere 
il lutto* Mentre i Giapponefi andavano vifitando le 
cofe rare di Roma, eccoti cadere infermo il Ponte- 
fice , e in due giorni di malattia , cioè nel di 10. di 
Aprile , pattare a miglior vita , etfendo pervenuto 
all'età di ottantaquattro anni : età > ad atterrar la 
quale balìa un fefiio folo . Che quello Pontefice me- 
riti luogo fra i più intigni Pallori della Chiefa di 
Dio , non ne lafcia dubitare , quanto s'è finora det- 
to di lui. E pur quefto è poco , rifpetto a quel di 
più ,chedirfe ne potrebbe > e che infatti hanno 
più e più Scrittori tramandato a* pofteri . Percioc- 
ché eminente fi trovò in lui l'amore della pace 1 a 
Italia , lo zelo per la confervazione ed aumento 
della Fede Cattolica , e l'attenzione ad efeguire i 
Decreti del Concilio di Trento : il che fpezialmcn- 
tedimoflrò nel promuovere , ed ajutarecon gran- 
di fomme di danaro IVrezionedi tanti Seminari per 
le Provincie Cattoliche, e nella fondazione in Ro- 
ma di Collegi sì riguardcvoli . Le lue limoline in 
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folllevo de* povcri,pcr attertato del Popolo Roma- B 
no nell'Ifcrizione a lui porta, afeeferoadue milioni^ 
di feudi d'oro;un'altro ancora ne impiegò in mari- A# 
tar povere zitelle.Lungi dall'imporre nuove gabel- 
le , e dazi , ne levò alcuni già medi, e fpezialoiente 
Paflai greve della Farina, ed ornò Roma di Templi, 
e d'altre opere magnifiche : per le quali cofe > e pel 
fuo placido governo,e per la fua amorevolezza ver- 
fo ognuno , il fuddetto Popolo Romano alzò la fua 
flatua nel Campidoglio , e l'alzò dopo la fua morte, 
cioè in tempo che l'adulazione ceffa , e il vero me- 
rito è riconofeiuto . Amò i fuoi , ma con lodevol 
moderazione . Era a lui nato un figlio da donna li* 
bera prima di afeendere agli Ordini facri , per no- 
me Jacopo Btncomp agno , il quale per ingegno , 
probità di coftumi, e faviezza ne' politici affari riu- 
fcì pofeia un valente, e generofo Signore . A lui 
bensì conferì il Papa i gradi io liei a darti ai nipoti 
dei Pontefici, cioè di Generale della Chiefa, di Go- 
vernatore di Cartello S. ÀgnoIo,e di Capitano del- 
le fueGuardie;ma non fabbricò già la di lui fortuna 
con gli Stati della Chiefa . Solamente gli proccurò 
nel Ducato di Modena il Marchcfato di Vignola , 
confidente in ventidue Comunità , e dal Re Catto- 
lico ottenne per lui il Ducato di Sora > Arpino , A- 
quino , Arce , ed altri luoghi nel Regno di Napoli . 
Propagata poi la di lui dipendenza con Uomini il- 
lufori, oggidì più che mai rifplendein Don Gaeta** 
Boncompagno benigniflìmo , e favi/Timo Principe % 
Maggiorduomo Maggiore del Re delle due Sicilie, 
che a' fuoi titoli , e Stati ha ultimamente aggiunto 
l'importante , e doviziofo Principato di Piombino, 
« in Don Vietro fuo fratello Duca di Fiano . 

Non più di quattordici giorni flette vacante la 
Sedia di S. Pietro, cucendo ftato concordemente nel 
Conclave eletto Papa il Cardinale Felice Veretti 
gii Frate dell'Ordine Conventuale di San Francc- 
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- ■■ ■ ' - ■ -ngj fco, uomo di petto ,fommo amatore della Giudi" 
■ * A zia 5 e ornato di molta dottrina. Era egli baflàmen- 

a!ic8< te nat0 ncl,c Grottc di Montalto,Terra della Mar- 
ca Anconitana,da un povero Contadino , ma pelfuo 
felice ingegno , pel Tuo fapere , e merito, falito a 
poco a poco ai primi gradi dell' Ordine Francifca- 
ro ; nel i e 70. da Vio V. fu promoflfo alla facra Por- 
pora , e nominato il Cardinal di Montalto. Per 
errore di ftampa predò il Ciaconio è riferita al di 
12. d'Aprile Pefaltazione fua al Pontificato , errore 
non emendato nè pure dal Vittorello , ne dall' OI- 
doino , e che parimente s'incontra nel Bollano Ro* 
mano , e ia altri Libri . Certo è , che V elezione^ 
fua feguì nel dì 24. d'Aprile , giorno di Mercordi . 
Prefe il nome di Siflo per rinovar la memoria di 
Sijlo IV, ebe parimente fu dell'Ordine di San Fran- 
cefeo • Veramente bizzarra è quella , che noi chia- 
miamo Natura 5 facendo eda talvolta nafeere da un 
povero rozzo bifolco figlj di sì raro talento , e co- 
tanto dalla fortuna favoriti , che giungono ad ede- 
re o gran Politici , o gran Guerrieri , o gran Lette- 
rati : laddove altre volte da uomini grandi nafeono 
figliuoli zotici , e di cervello dravolto , a* quali 
fembrava più todo riferbata una zappa . Ora Sifto> 
benché sì poveri e badi natali avene fortito , pure 
fuor di dubbio è , che portò feco un* animo grande 
qual fi converrebbe al più eccelfo Monarca . Anto- 
nio Ciccarelli , che continuò le Vite de* Papi del 
Panvinio , ed altri Storici , non ebbero difficoltà di 
fcrivere, che il fuddetto Cardinal di Montalto coli' 
accortezza» o finrulazione fua cooperò anch' egli 
non poco a far inchinare i voti degli Elettori in fa- 
vor fup . Perciocché gran cura ebbe di nafeondere 
in varie maniere il genio fuo rigido ed impcriofo , 
e l'anfieta di pervenire al Papato . Qiiieta era la 
vita fua , ritirato dava nella fua Vigna , mai non 
contendeva con gli altri Cardinali , cedendo ad 
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«rgnuno > e guardandoli da ogni parzialità verfo le 
Nazioni . Benché ingiuriato , niun rifentimento ** * 
moftrav», e quantunque talvolta chiamato Afino A ^gj' 
della Marca dai Confratelli Porporati , o inoltrava 
di non udire ,o pure rideva . EQendogli (lato ucci- 
fò un nipote, nè pur volle far ricorfo per quello al- 
ia Giuftizia. Se ne ricordò bene creato che fu Pa- 
* pa . Cardinale ebbe in ufo di accrefccre di fette an- 
ni la Tua età per parere più vecchio ; e moftravali 
fopra tutto cosi mal concio di fanità , che non v'era 
Cardinale , che noi ved effe full' orlo del Sepolcro. 
A chi nel Conclave gli parlavadcl Papato, cfagge- 
rava la fu a inabilità : e quando pure per miracolo 
ciò avvenire , gli fcappava detto di non poter fen- 
za buoni coadiutori portare quel pefo . In una pa- 
rola > fi crederono i Cardinali di avere eletto un.-# 
Papa manfuetiflìmo 3 un Papa decrepito , fatto per 
ltfciarfi menar pel nafo ; e trovarono tutto il rove- 
feio . Nè tardarono ad avvederfene , perchè appe- 
na chiariti i voti > e confermata l'clezion fua, gittò 
via il bafbncelJo , fa cui s'appoggiava , e fi alzò 
rittò; laddove dianzi camminava gobbo , e con gli 
occhj atcrrasavendo poi egli detto fcherzando,o pu- 
re avendo taluno detto per lui , clic dianzi cerca* 
va col volto chino le Chiavi della terra , ed ora col 
volto alto le Chiavi da aprire il Cielo . Per la fua 
Coronazione dipoi fall molto fnello a cavallo, guar- 
dandoli l'un l'altro (lorditi i Cardinali . 

Pontefice pieno di buon cuore , fpirante fola 
Clemenza era dato il PrcdecelTore Gregorio . Defi% 
derofo di fard amare da tutti, e fpezulmente dai 
Popolo Romano , difficilmente eleggeva le vie del 
rigore , e forte tanta benigniti gli venne attribuita 
a difetto . Era perciò crefeiuta la licenza , e prepo- 
tenza in Roma ; abbondavano , e ere ice vano da- 
pertutto i Banditi» gli sgherri, i ficarj; e per quanto 
il buon Papa Gre$orio>cks non era già un uomo in- 

» do- 



Digitized by Google 



,T* ANNALI D'ITALIA. 

dolente > e dimentico del dovere Principerò , li 
* * * adoperafle per metter freno a quefti difordini > an- 

A.°if 8? 21 per e ^ ,r P ar ^ » non venne mai fatto , perchè 
fempre voleva accordar la clemenza colla giuftizia. 
Venne Sifto F.dx m adirne ben diverfe provveduto, 
vogliofo di acquiftarfi gran nome coll'ufo della fo- 
la giuftizia , e col far tacere la Clemenza , quafi 
Virtù fomentatricede' cattivi . Rigido , ed inefora* 
rabile fi diede torto ad cfercitar la fudderta giufti- 
zia , e fu creduto fino all'ecceffo . Non volle , che 
fi aprifsero le Carceri , com'era il folito, per la fua 
Coronazione, con dire, che afsai malvagli vi erano 
fenzabifogno di accrefcerli. £ mentre la Città fi 
trovava in queir allegria , fece giuftiziar quattro 
rei , fenza voler far grazia agli Ambafciatori Giap- 
ponefi > molti dai parenti a dimandarla • Da II a_* 
due giorni fece tagliar la teda ad un Nobile Spole- 
tano per aver mefso mano alla fpada contro un fuo 
nemico ì il che era vietato dalle Leggi . Non fo, fe 
fia diverlò da quefto il cafo di un giovanetto Fio- 
rentino, prefo in quel tempo per aver fatta una 
femplice refiftenza ai birri ,che pur s'erano ingan- 
nati in prendere lui per un'altro, e che fu impicca* 
to : il che per la compatitone diede molto di che di- 
re a tutta Roma , e fparfe il terrore anche fuor di 
tua . Quanto ai fuddetti Giappone^, il Pontefice 
comparti loro ogni poffibile onore nella fua Coro* 
nazione , li tenne feco a pranzo nella fua vigna , li 
creò Cavalieri . Regalatili dipoi di mille doble, e 
d'altre cofe preziofe » e fpezialmentc di due o tre 
fpade gioiellate perii Principi loro »li licenziò . Se 
n'andarono caricati d'altri doni da'Cardinali/^ir/Jc- 
fc 9 d*£fle , Medici, ^lclJandrino,e San Sifto ; e con- 
dotti a Venezia , con gran magnificenza furono ac- 
colti $ ficcome per l'altre Cittì , dove pafsarono , 
finché imbarcati a Genova s'inviarono verfo le loro 
tanto lontane contrade ♦ Giunti colà , trovarono da- 
to 
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to principio a una crudeliflima perfecuzione contro 
i Criftiani , della quale altro a me non- occorre di 
dire. Pubblicò il Papa un Giubileo per implorar da ^ 
Dio affluenza al Tuo governo ; e credefi ch'egli fof- 
ft il primo a conceder eflfo Giubileo fuori degli an- 
ni Santi . Per ordine Tuo Tei delle principali ftrade 
di Roma lunghMmc , furono o aperte» o continua- 
te, e tutte felciate pel comodo, e divozione de'Ro- 
mani . Con fuo danaro ancora provvide una comò- 
didima Cafa al Monte della Pietà. L a Strologia Giu- 
diziaria al difpetto di tante proibizioni feguitava a 
far delle gran faccende. Fulminóso una terri- 
bil Bolla contro de 1 fuoi profeflòri , e libri . Ma di 
quell'Arte vaniflìma fi può ben defiderarc , ma non 
è da fperare la total rovina , come fin da* fuoi tem- 
pi Tacito oflervò > perchè pur troppo non manca- 
no ftolti ed ignoranti , che le dan fede » maflima- 
mente fuori d'Italia . 

Già dicemmo conchiufe le nozze tra l'Infanta-» 
Donna Catt crina figlia di Filippo //Re di Spagna,* 
Carlo EmmanucU Duca di Savoja . Verfo il fine_j 
di Gennaio dell'anno prefente s'imbarcò quello 
Principe , accompagnato da copiofa Nobiltà tutta 
in gala per paffare in Ifpagna . Trovò il Re con-» 
tuttala Real Corte a Saragozza, e quivi nel dì 25. 
di Marzo con grandiofa folennità ft guì il fuo fpofa- 
lizio , condecorato dipoi di varie Fede, Tornei, ed 
altri fontuoli divertimenti . Vennero poi per Ma* 
re i due nobili (Ti mi Spofi a Savona >e di là profe- 
guendo il viaggio , nel dì 10. d'Agofto fecero l'en- 
trata in Torino , dove per molti giorni durò la—» 
pompa , e l'allegria degli fpettacoli. Nel dì 30. di 
Luglio terminò i fuoi giorni Niccolò da Ponte Do- 
ge di Venezia > e nel dì 18. d'Agofto ebbe per fuc- 
ceflore Tafanale Cicogna ♦ Da un fieri Hi mo cumul» 
to della Piene rertò nel Maggio di quell'anno gra- 
vemente (concertata la Città di Napoli . Per la ca- 
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x reftia di grano, che fi pativa in Ifpagna , aveva i! 
Voi Re Filippo fatto venire colà dal Regno di Napoli 
A.158 s buona quantità del grano foprabbondante . Si pre- 
vai fero di quefta occafione i Mercatanti e Contra- 
bandieri , conofcendo il guadagno, per inviarne-» 
dell'altro in gran copia , talmente che venuto il 
mefe di Maggio afTaiffimo fé ne fcarfeggiò in Napo- 
If , e fi alterò forte il prezzo del pane . Le grida di 
quel facilmente turbolento popolaccio andarono a 
finire in una univerfale follevazione, per cui Gian- 
Vincenzo Starace eletto del popolo fu dall' infero- 
cita plebe meflfo in brani , e ftrafcinato per la Città, 
c dato il Tacco alla fua cafa • Fu affai > che qui ter- 
minale la fòga del matto popolo. Il Duca d'OlTuna, 
allora Viceré, biafimo riportò pel fuo foverchio 
timore > eflendolì creduto , che avrebbe fulle pri- 
me potuto colla forza reprimere quella canaglia • 
Maggiormente ancora fu dipoi biafimato, perchè 
tornata la quiete , fece fegretamente in più notti 
carcerare cinquecento di coloro , e formar rigo- 
rofi procedi , in vigor de* quali tolta fu a molti la 
vita , ed affai più furono tormentati , e mandati in 
galera . Sarebbe anche proceduta più oltre quella 
crudcl giuftizia,fe gli amatori della patria non avef- 
fero impetrato dal Re Filippo un generale indulto, 
e perdono . Finqul nella Cittadella di Piacenza a- 
veva il Re Cattòlico tenuta fua guarnigione , ag- 
gravio fommamente molefto al Duca Ottavio Far- 
nese > cui non pareva mai d'efTere itabile padrone-* 
della Città > finché durava quel giogo . Dopo aver 
tanto pazientato , prefe la rifoluzione in quelt' anno 
di fpedire allaCorteCattolica ilContc Tomponio To- 
rello a chiederne la reftituzione, roggiamente avvi* 
fando,c[fereque(to il tempo più opportuno» ftanteil 
merito grande,che fi era acquiftato il Principe^/e/- 
fandro fuo figlio preflò il Re Cattolico con tante lue 
prodezze in Fiandra , in fervido della Corona di 

Spi- 
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Spagna . Si trovò l'animo de! Re difpoflo alla grati- 
tudine,!^ avrebbe voluto far paffare per una grazia * A 
compartita ad eflò Principe la ceffionedi quella For- j^jgf 
tezza : al che il Principe modellamente ripugnava , 
non gii che negane di riconofecre quella per uni_, 
grazia, ma perchè defiderava che foflfe dichiarata la 
reftituzione per fatta, ed anche dovuta per giuftizia 
al Duca Ottavio fuo padre . Temperamenti à trova- 
rono in quel maneggio, e però il Re accordò la cef- 
fone con varie condizioni , e fopra tutto con fai vare 
le ragioni fue,c dell' Imperio fopra quello Stato.Glt 
atti fegreti , e non pubblicati allora per non irritare 
il Romano Pontefice , fon venuti alla luce in quelli 
ultimi tempi nell' Apologia del Senatore Cola , per 
le controverse di Parma , e Piacenza . 

Finquì fucceffione non fi vedeva dì irrigo III 
Re di Francia , ed apparenza nè pur v' era di ve- 
derne . Però mancando egli lenza mafchj , fecondo 
le Leggi e la confuetudine di quel Regno avrebbe*» 
dovuto fuccedere Arrigo Re di Navarra > come il 
più proflimo : il che cagionava orrore ai buoni Cat- 
tolici per la manifcfta profeffione , eh* egli faceva 
del Calvinifmo • Da quello pericolo cornino fiì i 
Principi di Guifa , il Cardinal di Borbone » ed af- 
fai/fimi altri maggiorenti formarono una Lega in di- 
fefa della Religon Cattolica , fenza confenfo del Re, 
anzi con far apparire non lieve diffidenza di lui : 
febben poi induflero ancor lui ad approvarla , e ad 
entrarvi . Teneva mano ad c(Ta Lega il Pontefice 
Siflo per puro aelo di confermare la Religone, il Re 
Filippo , ed altri per Io fieno motivo , ma con al- 
tre iègrete intenzioni politiche , per far cadere^» 
quella Corona in alcun Principe Cattolico ad e'fclu- 
iìone del Redi Navarra, e di *Arrig$ Principe di 
Condè Eretici . Avevano i Confederati fatta illanza 
a Gregorio XI II. perchè o fcomunicalTe , o dichia- 
rale decaduti que' due Principi da ogni loro dirit- 
to ; 
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■s* to; ma il prudente Pontefice andava temporeg- 
b r a gìando per ifperanza di guadagnarli colle buone . 
A.ifT* Mancato lui , il fervido Papa SÌflo nel Settembre dì 
queft' anno fulminò contro di loro* tutte le maggiori 
Cenfure: il che vie più fervi a riaccendere^ Fran- 
cia il fuoco delle Guerre Civili, nèa quella fua 
Bolla fu permeflò di cflere pubblicamente promul- 
gata in quel Regno . Continuava intanto V attedio 
dell* injGgne Città d' Anverfa 9 già formato dal pro- 
de TriHcipc di Tarma Mcjfandro , e già fi era per- 
fezionato il mirabil Ponte, lungo circa due miglia, 
fopra la Schclda , con che reftava preclufo ogni adi- 
to ai foccorfi per quella Città . In quello mentre 
vinta dalla fame l'altra non men nobile ed impor- 
tante di Bruflelles capitolò la refa , con rimetterfi 
ivi la Religion Cattolica. Da 11 ad un Mele altret- 
tanto feccia Città. di Nimega, principale della-» 
Gheldria , e poi quella di Malines . Gli sforzi fatti 
dal Principe di Parma per fottomettere la Città 
d* Anverfa , e quelli degli Anverfani per la loro 
difefa , vivamente defcritti dalla penna di Famiano 
Strada , del Cardinal Bentivoglio , del Campana , 
c d' altri , formano un pezzo di Storia di quelli 
tempi fommamcnte curiofo e dilettevole . A me 
baderà di dire, che finalmente all' Eroe Farnefe, 
dopo un'onefta Capitolazione, riufcl nel di 27. 
d' Agofto di entrare trionfante in quella fplendida 
Città , dove tornò a rifiorire la Fede Cattolica , e 
li rifabbricò la Cittadella . Per si fatte vittorie il 
nome , e la gloria del f a ruefe era il principal ragio- 
namento dei politici, e dei curiolì dell'Europa. 
E in quelle imprefe gran parte ancora ebbero i Ca- 
pitani , e foldati Italiani , eh' io per brevità trala- 
icio. Per le oflcrvazioni fatte da più d' uno > mi- 
gliori foldati riefeono gP Italiani fuori, che entro 
•<f Italia : il che eziandio fuol' avvenire degli Spa- 
gnuoli . QuJ non è il luogo di cercarne la ragione . 

Anno 

- 
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, Anno di Cristo mdlxxxvi. Indizione xi v. * IT * 

di Sisto V. Papa 2. * R A 

di Rodolfo II. Imperatore 11. Aafstf 

UNa delle principali applicazioni dell' animofo 
Pontefice Sifto V. fu nel precedente anno quel, 
la di fchiantare la inala razza de' banditi e de' mal- • 
viventi , che fpezialmente pattati dal Regno di Na- 
poli nello Stato Eccletiaftico , ed attnippati infe- 
ihvano non (blamente le vie , ma le Ville tiene , 
con rubamentiVftupri , incendi , ed affatimi . Molte 
Storielle ti contavano allora delle loro crudeltà e 
furberie > e ti fpacciano anchè oggidì per cofe nuo- 
ve dai Cantimbanchi . Pubblicò il Papa una terri- 
bil Bolla nel dì primo di Luglio d' effo anno contro 
di cotioro , e di chiunque deffe loro favore , o ri- 
cetto . Pofcia mandò il Cardinal Colonna in Cam- 
pagna di Roma > lo Spinola nel Ducato di Spoleti , 
il Gefaaldo nella Marca > il Salutati a Bologna , e 
il Carcano in Romagna con titolo di Legati > e con 
piena autorità , e commitiìcme di rigorofa Giù Ili- 
zia , affinchè ti rimetteffe la pubblica quiete . Dic- 
deti perciò allora principio alla caccia di coloro , 
propofti fpezialmente premj a chi portaffe le loro 
tefte, e fi continuò nell' anno prefente , e quan- 
tunque molto fi guadagnaffe , perchè alcuni Capi 
di gente sì malvagia ufeirono dello Stato della 
Chiefa,e maflìmamente Curtieto , e Marco Sciarra> 
due de' più rinomati affatimi , ed altri furono uccifi 
in Campagna , o preti , e giuitiziati : pure non ti 
potè f veliere talmente quella gramigna , che non 
ripullulane di tanto in tanto , e molto più dopo la 
morte del Papa . Fu nondimeno con tal rigore elè- 
guita in alcuni Luoghi la buona intenzione del Pon- 
tefice > che ti convertì in ma ni te ih crudeltà , con 
efferfi fatte pubblicamente morire madri , ed altri 
agretti parenti , non Solamente per avere ricettati 
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una notte in cafa fìglj , o altri tiretti parenti , o per 
y * A aver dato loro una volta fola da mangiare. Ma 
A.°i$8tf » cnc più <i* ogni altro cafo feceftrepito , fu 
la morte del Conte Giovanni P epoli , il quale , fe- 
condo P attefhto dello Spondano, del Ciccarelli > è 
d* altri , per aver negato di confegnare alcuni ban- 
* diti >ch' egli ricettava fuori dello Stato della Chic- 
fa , fu fatto prendere in Bologna , e ftrangolare in 
prigione : il che non li può dire quanto terrore 
i'pargcfie fra tutti i fudditi dello Stato Eccleiiaftico. 
Ma perciocché potrebbe reftar molto denigrata 
preflb i poderi la memoria di quefto nobil Uomo , 
uno de' primarj , c più ricchi , e riguardevoli del- 
la Citta di Bologna, quafi che egli forte (lato uno 
fcellcrato fomentatore di Sicari e banditi : non avrà 
difearo il Lettore d' intendere più precifamente Io 
(lato della fua difavventura da Antonio Ifnardi 
Fcrrarefè contemporaneo, e non parziale. Cosi 
fcriveegli ne' fuoi Annali manuferitti all'anno pre- 
fS£?' cedente: (a) Circa il fine di Jgofto il Taf a fece-* 
ftr angolare il Signor Giovanni de' Tepoli , che era 
prigione in Bologna» Gentiluomo principale di quel* 
la Città , e il primo del fnoparcntato , e Vadre dei 
Toreri d y effa Città , che fi figurava che dejje ogni 
anno delle fue facoltà più. di cinque mila Scudi j(o- 
tnani per elemofina . La cagione fu , che Sua San» 
tità lo imputò a? aver fatto fuggire un Capo di ban- 
diti , che era prigione in un Cafiello del detto Signor 
Giovanni £ cioè in Caftiglionede' Gatti Feudo Imi» 
penale della Nobil Cafa de'Pcpoli ), egli era fiato 
dimandato da Sua Santità, alla quale aveva rifpo- 
fio , che il detto Cafiello era Giurifdizione delV Im- 
pcradore , e chefema licenza di Sua Maefià non lo 
darla. E mentre fi maneggiava tal negozio , en- 
trarono di notte genti nel detto Caflello , fecero pri- 
gionc il CommiJJario di quello > fi fecero dar les 
Chiavi della prigione , tolfero il prigione , e la con r 

dufl'e* 
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dnffero via infieme col detto Comminano , fino cbe 
furono fuori dello Stato della Chic fa , cbepoilibe- * 
raronoil Comminano . Fu pianto da tutti quei Cit- ^ 
t udini , e particolarmente dai Poveri. Lafccrò io, 
che i Lettori fenza di me facciano qui le loro riflef- 
fioni , volendo io pattare a raccontar colè allegre » 
e deliramente gloriofe al Pontefice Siflo . 

Dicemmo , aver egli avuto un'animo da Re . Le 
fue grandi idee , e quelle efeguite , fenza che mai 
lo fpaventafle alcuna difficoltà > compruovano una 
tal verità. Avevano i fuoi Predeceflòri lafciato 
pofare in terra lo fmifurato Obelifco ( Guglia-j 
chiamato da* Romani ) , che antichiflìmamente Se- 
ffiri Re di Egitto dedico al Sole , che Caligolé lm» 
pcradore menò a Roma, ed alzò in onore di %4u- 
guflo , e Tiberio , e die i Barbari ( per quanto fi 
credeva ) gittarono poi per terra. O maniera di 
rialzarlo non fi trovava , o la fpeia atterriva , o 
nulla effi curavano quello mirabil pezzo della più 
remota antichità . Siflo il volle riporre nella Piazza 
del Vaticano, ed ebbe in Domenico Fontana Coma- 
feo un'infigne Ingegnere , che nel prefente anno 
con una maraviglioia macchina felicemente rialzò 
quella- gran pietra . Applicofli ancora edò Pontefi- 
ce ad un* Acquedotto , ché gareggiò coi più ftmofi 
degli antichi Romani , lungo ben venti miglia ,per 
cui tratte a Roma l'acqua , eh* egli volle nominata 
Felice dai fuo primiero nome nella Religione Fran- 
cefeana. Terminò quefta bell'opera folaraente-* 
nell' anno 1588. A comune benefizio ancora fece 
fabbricare una magnifica Gualchiera per f Arte 
della Lana prefto te fontana dell' Acqua Vergine , 
con promuovere anche inaltre maniere il lanificio 
in quella Città. Oltre a ciò incapo alla Piazza 
Giulia, da un Iato di Ponte Sifto, per ardine fuo fu 
edificato un' infigne Spedale , capace di due mila 
poveri , con afiegnarii una rendita annua di quindi- 
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rfB ci mila feudi d'oro , Per maggior ficurczza dell' 
R A Augufto Tempio della Beata Vergine di Loreto , 
e degli Abitanti di quella Terra > cingere fece di 
1 5 mura Loreto ; e dichjarollo Città , con dargli anche 
improprio Vefcovo. Fu poi unita quella Chiefa 
coll'altre di Macerata , e di Tolentino , Creò ezian- 
dio Citta ♦ ed onorò del Vcfcovato San Severino , 
cMontalto fua Patria. Inoltre pubblicò unabel- 
liffima Prammatica, e Riforma delle Vedi, delle 
doti y degli ornamenti , de' conviti > in una parola 
del Luffa di Roma ; medicina , di cui abbifognano , 
ma non fanno valerli anche i tempi noftri , ed altre 
Città . Dimorava con tutta quiete ne' fuoi Stati 
di Abbruzzo Margherita <T *Auflria Ducheffa di 
Parma » con godere nondimeno per Io più della-» 
buon'aria della ricca , e dcliziofa Cjttà dell'Aquila, 
quando nel Febbraio del preferite anno venne la 
morte a privar di lei la terra. Principerà , che 
colla fua mirabil faviezza > e pietà compensò i di- 
fetti della nafeita , e lafciò dopo di se una gloriofa 
memoria . Le tenne dietro nel viaggio dell'Eter- 
nità a dì 18. del fuffeguente Settembre il Duca Of- 
tavio Farncfe fuo conforte , che ne' verdi anni fi 
acquiltò nome di valorofo Capitano , e nei maturi 
di Principe fa vidimo , giufto , e pieno di clemenza : 
al fenno fuo dovette la Caia Farnefe il vero fuo 
flabilimento , e in fomma fua gloria tornò l'aver 
egli prodotto ^Alejjandro Farncfe fuo primogenito , 
Generale d'Armate , che fi potè uguagliare ai più 
celebri dell'antichità . Il Conte Lofchi , ed altri , 
che riferirono la morte del Duca Ottavio all' anno 
feguentc, o ad altri anni , mancarono di buone-» 
notizie • 

Reità dunque , colla morte del genitore » *Alef- 
fandro Farnefe Duca di Parma , e Piacenza , e di 
tale occalìone fi fervi egli per chiedere congedo al 
Re Cattolico, a fin di accudire al Governo de' prò- 
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prj Stati , e alla cura de' Tuoi piccioli figliuoli ; ma I 1 1 ■ 
noi potè ottenere . Le imprefe di quello Principe * J A 
ne 1 Paefi buffi , e nelP Elettorato di Colonia , du- JJ** 
rante il prefentc anno ancora furono memorabili. 
Elpugnp Grave , e Venlo in Fiandra; ricuperò la 
Citta di Nuis occupata dai CalvinìlU , dove rimafe 
tagliata a pezzi quella Guarnigione , e la Città fac- 
cheggia, a , e dipoi quafi annientata da un fieriflimo 
incendio, di cui non fi feppè l'autore. Contutto- 
ché la Regina d'Inghilterra Elifabetta averte prefa 
la protezione de' Fiamminghi Eretici , e fpedito io 
lor foccorfo il Conte di Linceflre con buoni rinfòr- 
zi , e con titolo di Governatore delle Provincie 
Unite ; pure il Farnefe fraftornò col fuo valore tut- 
te le di luimifure , laonde fu egli richiamato in_» 
Inghilterra. Continuarono finalmente in Francia 
le guerre fra i Cattolici , e gli Ugonotti , compa- 
rendo fempre il Re ben' animato per li primi ; ed 
egli in quell'anno ancora pubblicò un grave Editto 
contro de' fecondi . E perciocché i Principi Prote- 
ftanti della Germania s' intercalarono nella prote- 
zion d'effi Eretici » e gli fpedirono Ambafciatori per. 
quefto, egli fece loro conofeere la coftanza i'ua in 
foftenere la Religione de' fuoi, Maggiori coll'onore 
della fua Corona . e li rimandò mal foddisfatti • 

Anno di Cristo mdlxxxvii. Indizione xv. 
di Sisto V. Papa 
di Rodolfo II. Imperadore 12. 

ANno fu quello di grave careftia per molte par- 
ti d'Italia > e ma Almamente in Roma ; ma il 
provvido governo di Papa Si/lo fov venne alla ne- , 
ceflità de' fuoi Popoli fenza rifparmiare fpefa , c 
diligenza alcuna in prò di efli . E per provvedere 
ancora al bifogno de' tempi avvenire in ajuto della 
povertà , aflegnò nell'anno feguente un Capitale di 
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I- 1 - duccnto mila feudi Romani , co' quali fi foudafle 
b R a una Frumentaria : degno penderò di chi è ottimo 
Volpar. p r j nc ip e> e attende al bene de'fudditi fuoi ; fe 
non che provvido™ tali non fogliono avere lunga 
vita . A Carlo Emmanuele Duca di Savoja era na- 
to nel precedente anno a dì 3. di Aprile il Aio pri- 
mogenito . Volle egli nel prefente folennizarne il 
fuo Battefimo , e Padrini furono il Cardinal Sfon- 
irato pel Papa ; Madama di Carnevalato per Cat - 
ferina Regina di Francia ; Gianandrea noria pel 
Principe di Spagna ; la Marchefa di Garres per P 
Infanta di Spagna ; Ugoflino 7{ani per la Repubbli- 
ca di Venezia; il Vefcovo di Malta pel Gran Mae- 
ilro de' Cavalieri . Gioftre , Tornei , Macchine di 
fuochi artifizi ati , ed altri magnifici divertimenti 
furono dati in Torino a $1 nobil Brigata ; e nel dì 
1 2. di Maggio feguì la faftofa funzione del Battefi- 
mo . Fu pollo all'infante il nome di Filippo Imma- 
mele ; ma quello Principe premorì al padre nel 
1605, con recare la primogenitura a Vittorio Ame- 
deo , Principe nato in mezzo alle fuddette allegrez- 
ze nel di 8. dello (letto mefe di Maggio . Rapi la 
morte in quell'anno a di 13. di Agollo dopo breve 
infermità di renella Guglielmo Gonzaga Duca di 
Mantova, mentre fi trovava in Bozzolo » a cui de- 
cedette Don Vincenzo unico fuo figlio mafehio . 
Mandò egli a prendere a Mantova venticinque mi- 
la feudi per diftribuirli prima di morire a' fuoi fer- 
vidori , affinchè non aveflero a litigar coli' Erede . 
Non giuniero quelli a tempo ; contuttociò il nuovo 
Duca Vincenzo fedelmente efeguì la mente del pa- 
dre , ed altri atti di liberalità efercitò verfò de'fuoi 
Popoli . Terminò del pari la carriera del fuo vive- 
re in etàjfolamentedi circa quarantafette anni Fran- 
cesco Gran Duca di Tofcana d'una infermità credu- 
ta non pericolofa nel dì 15?. di Ottobre alle ore cin- 
que della notte • Nel giorno feguente , quindici ore 
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dopo la morte del marito , mancò di vita anche la 
Gran DucheflTa Bianca Capello . Molte furono le di- y T A 
cerie per quefto avvenimento funefto » Per attefta- jy°jS4 
to del vivente allora Trajano Boccaliho , molti cre- 
dettero, ch'effo Gran Duca Francesco fvaghitod'ef- 
fa Bianca , per cieca patitone da lui già fpofata > Ci 
perdente pofeia in altri amori , e che la Gran Du* 
cheffa , donna di altero fpirito » per vendetta gli 
dette H veleno ; ma che feoperto il delitto , anch' 
ella per la ftefla via fofle fatta morire . Divcrfa* 
mente altri penfarono , credendo , che il Cardina- 
le Ferdinando , fratello d' cflTo Gran Duca , non_i 
avene mai potuto digerire quel matrimonio . Ma 
quanto è facile al Popolo il voler entrare ne' fe* ' 
greti laberinti de' Principi , altrettanto facile è in 
cali tali 1' ingannar^ . Comunque ciò fofle , non 
avendo eflò Gran Duca làfciata prole mafehile le* 
gittima, prefe torto le redini del Governo il fuddet- 
to Cardinal Ferdinando, Principe più provveduto di 
iènno , e di altre virtù , che il defunto fratello , il 
quale non tardò a farfi riconofeere per padrone ; 
perciocché, avendo moftrato il Cartellano di Livor*. 
no alquanto di renitenza a confegnare quella For- 
tezza ad un Gentiluomo da lui inviato colà col con* 
trafTegno > il fece impiccare • Peraltro retarono 
due figlie di eflò Principe > l'una Leonora , che ve- 
demmo maritata col fuddetto Don Vincenzo Duca 
di Mantova , c Maria , che a fuo tempo vedremo 
Regina di Francia. Amendue erano nate dalla fui 
prima moglie Giovanna d'^nflria . Nè fi dee tace- , 
re , che nel di i 3. di Dicembre un gran temporale 
fucceduto a Napoli conquafsò molti Legni in quel 
Molo con perdita di non pochi uomini , e merci ; t 
un folgore figlio della terra , o delle nuvole , acce* 
fe il fuoco nel mafehio di Sant' Ermo , dove era la 
polve da artiglieria , e Io fece faltare con tal forza » 
che rovefeiò tutte le fabbriche circonvicine » «d 
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uccife più di cento e cinquanta perfone. Notabile 
* R A offefa anche ne riceverono le Chiefc , e Cafe porte 
^ s g* alle falde di quel Monte . Crebbe in queft' anno , 
* 15 7 fmifuratamentè la febbre della Francia, e fu fog- 
getta a varj peflìmi parofifmi . Non comporta Pifti- 
tuto mio , ch'io prenda a deferi vere quelle fiere 
civili difeordie . Solamente accennerò , che jCfH* 
go Re di Navarro , il Condè 9 e gli altri Ugonotti 
tirarono de* polenti ajuti dalla Germania Prote- 
ilante ; e che all'incontro la Lega' appellata Santa 
di Carlo Cardinal di Borbone , del Duca di Lorena, 
de' Principi di Guifa ,e del Marefciallo di Birone, 
fece de'copiofì armamenti dal canto fuo , favorita 
in quelli tempi dal Re ^irrigo III. Venne il Catto- 
lico Duca di Giojofa a battaglia nel dì io. di Otto- 
bre col Re di Navarra ; lafciò egli la vita fui csra- 
po > e Pefercito fuo andò tutto in ifeonfitta . Ma 
in breve fi rifece quel danno , elTehdo riufeito al 
Duca di Guifa > e agli altri Principi della Lega di 
disfare Pefercito Tcdefco , e Svizzero guidato dal 
Duca di Buglione , che marciava per unirfi al Re 
di Navarra. Impadronirti in quell'anno in Fiandra 
il valorofo Duca sfleffandro Farne/e di Deventer , 
Città di molta importanza , per cfler Capo della 
Provincia di ÒveriflTcI . Memorabile dipoi fu Paf- 
fedio da lui pollo alPEfcIufa , che immenfe fatiche 
coftò , ma in fine obbligò quelPrcfidio allarefa. 
L'anno fu poi qucfto, in cui Elifabctta Regina 
Eretica d'Inghilterra con eterna fua infamia con- 
dannò alla morte Maria Regina Cattolica di Sco- 
zia non fuddita fua dopo la prigiohia di raoltiffimi 
anni. Fu ella e prima , e dipoi oppretìa da infinite 
calunnie de' fuoi nemici , pertentar pure di giu- 
flificar Patto barbaro, e tirannico di Elifabetta , 
riprovato da chiuhque portava il titolo di Principe, 
Un' ammirabil coftanza moftfò fino agli ultimi mo- 
menti di fua vita la povera Regina > e al fuo fune- 
rale 
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frale pagarono un tributo di lagrime tutti i Cattoli- 
ci • Reftò d'efla un figlio Re di Scozia , cioè Già- * * * 
corno , che giunfe poi ad eflere anche Re d'Inghil- 
terra , ma fenza confermar la Religione de' fuoi 
Maggiori:cofa che principalmente fece a lui racco- 
mandare prima di morire la sfortunata fua madre. 
Di quella lagrimevol Tragedia a me non conviene 
dirne di più . Certo è , che il Pontefice Siflo non fi 
potea dar pace per tanta barbarie ; e però oltre ali* 
aver confermate , per quanto potè , ed accrefeiute 
le inutili cenfure contro quella inumana Princi- 
pe fla , fegretamente ancora , e con promette d'aiu- 
ti commofle Filippo Re di Spagna a fare un maravi- 
gliofo preparamento d'armi a danni della medefi- 
ma , giacché ella continuamente infieriva contro 
i Cattolici , ed anche nell'anno prefente foftenne 
colle fue armi i ribelli Emetici de' Paefi baffi con- 
tro dello fteflò Re Cattolico . Finalmente fra tan- 
te altre grandiofe cofe , che tutto dì andava medi- 
tando, edefeguendo in bene del Pubblico, o in 
ornamento di Roma erto magnanimo Papa Siilo , fi 
dee annoverare in quenV anno l'illituzione da lui 
fatta in Roma di quattordici Congregazioni di Car- 
dinali,col!'aver confermata nello tte(Tò tempo quel- 
la dell* tnquifizione . In ePe compartì egli tutte le 
varie materie fpettanti non meno alla Religione , 
che al Governo Civile , acciocché tutto ivi fbfTe 
con ordine , e nelle dovute forme efaminato > e ri- 
ferito pofeia ai Sommi Pontefici , dalPapprovazioa 
de* quali veniflero figillate le rifoluzioni prefe in 
cadauna di quelle affemblee . La Bolla fua intorno 
a tali. Congregazioni fu pubblicata nel dì 22. di 
Gennajo dell'anno prefente. Fece egli parimente 
racconciare un* antichi (fimo Obelifco Egizziano, 
rotto in più pezzi , e dirizzarlo davanti alla Chiefa 
di Santa Maria Maggiore . Ma fopra tutto gloriofo 
fu il rifarciraenco della raaravigliofa Colonna irto. 

X 4 ria- 
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BBi riata , che il Senato > e Popolo Romano dedicò a 
* * A Tra j ano A 'ugufio , e che Papa Sifto nel dì 28. di No- 
Vol^r. vem k re fa qucft'anno dedicò folennemente in onore 
A,i587 di San Pietro Principe degli Apoftoli . L'Ifcrizion« 
nondimeno parla dell'anno feguente . 

Anno di Cr 1 s t o mdlxxxviii. Indizione 1. 
di Sisto V. Papa 4. 
diRoDOLFoIf. Imperadore i}. 

MEritò fomma lode in quell'anno la Conduzio- 
ne di Papa Siflo emanata nel di primo d'Ago- 
fto , in cui ordinò , che per tutte le Città , e Terre 
dello Stato Ecclefiaftico , a riferva di Bologna , fi 
formaflenn pubblico Archivio , dove fi aveflero a 
regiftrare ,e confervare tutti gli Atti de' pubblici 
Notaj : il che di quanto bifogno , ed utile Ha a ca- 
dami Paefe , la pratica Io fa tutto dì conofeere . 
Biafimevol negligenza dee ben dirfi quella di que' 
paefi , dove fi penfa a vivere folamente il dì pre- 
lente , fenza curarfi punto dell'avvenire . Compiè 
f ancora Pindefeflò Papa una grande idea cominciata 
già negli anni addietro . Cioè confiderando i bi fo- 
gni , a' quali potrebbe eflere un di efpotto lo Stato 
Ecclefiaftico per le invafioni della Potenza Otto- 
mana 9 ed anche de' PrincipiXDriltiani , determinò 
diragunarej emettere in ferbo un feforo , acuì 
fi potefle ricorrere nellaneceflìtà per fua difefa. 
Aveva dunque ne' partati anni metta in Cartello 
Sant'Angelo la fomma di due milioni di feudi d'oro, 
e nel prefente vi ripofe tre altri Ornili milioni , ob- 
bligando poi con giuramento gli allora viventi , ed 
anche i futuri Porporati, di non valerfi di quel 
danaro , fe non nei cafi preferitti dalle Bolle , eh* 
egli intorno a ciò promulgò . Ma per mettere in- 
ficine tanforo , gli convenne imporre indolite gra- 
vezze a tutti i fuoi fudditi , e tagliar l'unghie a di- 
verfi Magillrati , c a far altre riforme 1 il che non 
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fi potè cfeguire fenza gravi lamenti , e grida de' R - ' 
Popoli . Qual prò abbia poi fatto alla Santa Sede Vo , 
quel tefóro , e in quale (lato eflò di prefìtte fi truo- a.is8* 
vi , non a me poco informato lo chieg^a il curiofo 
Lettore, ma bensì a que' Romani, che fan pene- 
trare negli arcani di quella Sacra Corte . Bensì di- 
rò io , che i Politici d'allora al riflettere » di quai 
magnifici difegni folle capace la teda di Papa Siflo , 
fi figurarono fatta da lui sì gran matta di danaro 
per ricuperare il Regno di Napoli, qualora fofle 
accaduta la morte del Re Filippo li , giacché non 
meno nella Bolla fui , che in alcuni motti a lui 
talvolta fcappati di bocca , apparivano fegni di una 
tal voglia . E tanto più , perchè aveva fato fabbri- 
care , ed armare dieci galee , con imporre per la 
fabbrica d'efle , e per la Ior manutenzione in av- 
venire un'annuo taglione difeffantotto mila feudi 
a* fuoi fudditi . Recavano intanto altri Obelifchi , 
o vogliam dire Guglie , già nobili ornamenti di Ro- 
ma antica ftefi a terra , che fembravano raccoman- 
darfi al Regio animo del Pontefice Siflo per eOere 
rimedi nei prirtino loro decoro. Fra gli altri uno 
ve n'era di fmtfurata grandezza , più di due mila 
anni prima dedicato dai Re di Egitto al Sole , c 
pieno di Gieroglifici Egizziani , che poi diedero 
campo all' ingegnofo "Padre *Atanafto Kirchero di 
produrre si bei fogni . Fu queflo levato da Coflan* 
tino Magno dal fuo (ito , e trafportato pel Nilo ad 
Alexandria , con difegno di trarlo alla fua nuova 
Roma, cioè a Coftantinopoli . Fecelo poi l'Impe- 
rador Coflanzo fuo figlio condurre a Roma vera 
con una mirabil nave , mofla da trecento Remi- 
ganti, ed alzarlo nel Circo Martìmo . Da più Se- 
coli atterrato oda' Barbari, o da tremami , gia- 
cque quel nobiliflimo Monumento rotto in tre pez- 
ti , e in parte feppeilito nelle rovine d'elfo Circo : 
quando Panimofo Sifio fece maeflrevolmente ac- 
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fe R — ^ conciarlo , e trasferirla nella Piazza Lateranenfe * 
VoI n dove a'zafo tuttavia fi ammira. Oltre a ciò tro- 
A.ijSg vandofi la Biblioteca Vaticana, dove fi conferva 
un' immenfo teforo di libri fcritti a penna, mira- 
bilmente accrefciuto anche dai Pontefici de* noftri 
tempi , in un (Ito baffo , fcuro , e poco falutevole i 
Sifio fece fabbricar pereffa un nobilitino Edificio 
nuovo con affaiflime pitture , che reflò compiuto 
nell'anno prefthte . Appreffo alla ftefla Fibliot cà 
in Belvedere illitui lo fteffo Pontefice un* infigne 
Stamperia con caratteri Ebraici, Greci, Latini, 
c d'altre Lingue Orientali * affinchè fpezialmente vi 
fi Jhmpaffero le Opere de' Santi Padi*i • 

Gran pafcolo ebbero in quell'anno i curiofi cac- 
ciatori degli avvenimenti del Mondo ; Imperocché 
Filippo II Re di Spagna da gran tempo faceva una 
ftupcnda raunanza d'armati ,e di vele, fenza faper- 
fi dove tenfleffero le mire fue . Sofpettavano i più, 
ch'egli la voleffe contro l'OUanda * ma venne a fco- 
prirfi , che i difegni fuoi erano contro Èlijabetta 
Regina d'Inghilterra, ficcome quella > che finquì 
aveva dato gran braccio agli Eretici ribelli ne'Pae- 
fi bafli i e già appariva > che fenza depreflìone di 
lei non fi potea fpefare di calmar giammai quella,* 
ribellione.Non ha mai veduto ìa Spagna un si gran- 
diofo apparato di Fiotta navale , come fu quello , 
contandofi in elfo cento trentacinque Legni grofli 
tra Galee * Galeazze , e Vafcelli tondi , allora chia- 
mati Galeoni * oltre ad altri minori > e Navi da ca- 
rico , con immenfa quantità di artiglierie > attrec- 
ci militari , e munizioni , dove s'imbarcarono circa 
venti mila bravi combattenti . Immenfe fpefe collo 
un sì poderofo armamento. Aveva nello Hello tem- 
po ricevuto ordine il Duca ^lejfatidro Farnefe di 
allcftire in Fiandra un'Olte podcrola con Legni da 
trafporto per traghettarla in Inghilterra al primo 
awifo , che vi folle approdata la Flotta di Spagna . 

Cm- 
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Cinque mila fanti trafTe egli da Milano , quattro al- 
tri mila da Napoli , ed altri dalla Borgogna, e Ger- 
mania , oltre ai venturieri » che da tutte le parti 
comparvero al fervigio di $1 rinomato Principe. Si 
trovò il Farnefe avere un' efercito di circa qua- 
ranta mila Fanti, e di quafi tre mila cavalli. Il Pon- 
tefice Siflo aveva anch' egli prometto di concorrere 
a quella grande imprefa con un milione di fendi .ma 
non prima che gli Spagnuoli avefTero porto piede 
in Inghilterra . Sofpcttando intanto diqueftomi- 
nacciofo turbine la Regina Ingiefe , non lafciò di 
ben premunirli colle forz e del Regno, e coll'implo- 
rar foccorfo dagli amici . Mife infieme anch' ella 
una copiofa Flotta di Vafcelli, creandone Ammira- 
glio Milord Carlo Howard , e Viceammiraglio il 
Corfaro Francefio Drago , famofo per tante per- 
come date in America ed altrove agli Spagnuoli . 
Fu creduto , ch'ella aflòldaffe quaranta mila Fanti > 
e poco inferior numero di Cavalleria . 

Nel mefe di Giugno fece vela la formidabil Flot- 
ta di Spagna comandata dal Duca di Medina Sido- 
nia poco fperto nei combattimenti navali > ma con 
cattivo augurio » perchè difiìpata in breve da una 
fiera burafea . Si raccolfe efla in fine alla Corugna, 
e di la poi continuò il viaggio alla volta dell' In- 
ghilterra > finché arrivò a villa della nemica Ar- 
mata navale . Si afpettavano tutti , che fi veniffe 
a un terribil fatto d'armi, e tale era il configlio de* 
Capitani; ma il Duca non poteva darla * fe non 
quando il Configlio di Spagna l'ordinava > o quando 
la collera altrui, olafua , il levava dall'indiffe- 
renza . Intanto voltò egli le prode , con temperare 
intanto il Duca di Parma , che ufeiffe in mare colle 
fue Navi da trafporto , ma fenza poterlo egli fàre_* 
per vari rifletti > e fpeziaimentc per non efporre 
Navi difarmate alle artiglierie nemiche . Furono 
prefe dal Drago alcune Navi Spagnuole sbandate : 

quand' 
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■ quand' ecco mentre la Flotta Ifpana folamente pen* 
^ * *favaa ritirarli per non combattere coi nemici, vien 
A.ifgfi -forzata a combattere con una fpietata tempefta di 
mare , che all'improvvifo fi follevò . Reftò efla_» 
tutta fpinta qua e la , parte in Ifcozia ed Irlanda , e 
' parte verfo altre contrade . Molte di quelle Navi 
rimafcro ingoiate dall' infuriato elemento , altre* 
caddero in mano degl'Infedeli; quelle in fine , che . 
fi ridufTero fai ve in Ifpagna» fi videro tutte malcon- 
cie , e sdrufeite • Secondo gli Scrittori Spagnuoli , 
vi perirono folamente trentadue Legni da guerra > 
oltre a quei da carico» e circa dieci mila foldati. Da 
i nemici fi fece afeendere la perdita d'eflì Spagnuo- 
li a venti mila uomini , e ad ottanta Navi • Quel 
che è certo,inefplicabiIe fu il danno degli Spagnuo- 
li , e in quella fortuna di mare naufragò ogni spe- 
ranza di rintuzzar l'orgoglio della Regina Inglefe , 
e di faldar le piaghe de' popoli Fiamminghi . Ma le 
grande, anzi maflìma fu quella difav ventura , più, 
grande ancora , per atteftato di ognuno > fi trovò 
l'animo e il coraggio del Re [Filippo li , che niun 
fegno di perturbazione moftrò ,e placido come pri- 
ma fece conofeere, che il fuo coraggio era Superio- 
re ad ogni feofla dell'avverfa fortuna . Il fuo sdegno 
nondimeno contro il Medina Sidonia non tardò a 
farli conofeere ; nè mancarono dicerie ed accufe 
contro di ^lejfandro Farnefe, quafichè potendo non 
averte voluto accorrere in lòccorfo dell' altro . Al- 
cune imprefe fece nel reftodi quell'anno eflTo Duca 
Mcffandro-, ma io mi difpenfo dal raccontarle. Non 
vo' già tacere , aver molti creduto invenzione di 
quelli ultimi tempi l'ufo delle Bombe, quando c'in- 
fegna Famiano Strada , che inventate elTe da un* 
Italiano , o pure da altro Ingegnere di Venlò con 
poca diverfità dal/e moderne , furono in qneil' an- 
no adoperate nell'afledio diVa<3endon,pkciola For- 
tezza della Gheldria , e molto cooperarono per co- 
tfrignerla allarefa • Non 
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Non minore (Irepito fece parimente nelP anno 
prefcnte una fcena fucceduta in Francia» che efige- * 
rebbe molte parole y ma ch'io in poche fpedirò.Mal a.m SS 
foddisfatto era il Re irrigo ///del Duca di Guifa , 
e de' Tuoi feguaci Cattolici confederati , perchè la 
potenza d'effi faceva troppa ombra alla Regal fua 
autorità . Furono a lui infirmati fofpetti,che il Duca 
amoreggiafle la Corona di Francia , fcnza neppure 
afpettarla dopo la morte fua . Furono infatti pro- 
porte da cui Confederati al Re alcune dure condi- 
zioni , e il Guifa volle venire a Parigi > contutto- 
ché il Re glie Pavefse vietato . Tanto più crebbe^ 
allora il fofpetto , e la paura d'efTo Monarca ; ed ef- 
fendofi egli voluto premunire coli* introdurre in 
Parigi alcune Compagnie di Svizzeri e Franzefi : 
ecco nel dì 12. di Maggio, appellato il dì delle 
Barricade , H Cattolico popolo Parigino , affezio* 
nato ai Principi di Guifa, prendere j'armi contro 
quella guarnigione: per la qual ribellione il Re non 
fi giudicando tfcuro , fi ritirò a Sciartres . Furono 
poi fatti dei gran maneggi per la concordia» e il Re 
dualmente ricevette in grazia il Duca di Guifa , e 
tutti i 1 noi aderenti , anzi li colmò di onori, ma co- 
vando nell'animo un difpetto , ed odio implacabile 
contro di loro . Non pafsò queft' anno fenza farlo 
conofeere ; imperciocché nel dì 23. di Dicembre 
chiamato il Duca nella Camera del Re, fu dalle 
guardie trucidato.Prefo anche il Cardinale di G ui- 
fa fuo fratello , da lì a poco reilò privato di vita • 
Viderfi inoltre imprigionati il Cardinal di Borbo- 
ne , l'Arcivcfcovo di Lione , i Duchi di Nemours, 
e d' Elboeuf con altri 1 dopo di che jfrrigo tutto 
gioriofo proruppe in quefte parole : Ora sì che io 
fon Re . Intanto il Duca di Nemours fuggito di 
prigione , Carlo di Lorena Duca di Umala,il popolo 
di Parigi, e gli altri Cattolici più che mai rinforza- 
rono la ribellione , declamando dapertutto contro ■ 

il 
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^Bm il Re , maflimamente per la morte inferita alla fa- 
* * A era perfona del Cardinale di e per la prigio- 

A ifw nia dc ^' a ' tro di Borbone. Però in Tom ma con fa fio- 
re reftò quel Regno , e grandi rifentiraenti ne fece 
la Corte di Roma. 

Fu detto , che prefo il Segretario del Duca di 
Guifa , con tutte le fcritture , fi venifle a feoprire 
l'intelligenza > che pafiava ai danni del Re fra filip- 
fo Re di Spagna, Carlo Emmanuele Duca di Savo- 
ia , e il Duca di Guifa . Può dubitarfi , che foffero 
pretefti inventati per far comparire giù fta la rifo- 
luzione prefa dal Re • Peraltro » cfTo Duca di Sa- 
voia fi fervi in quefti tempi degli /concerti delia 
Francia in fuo vantaggio , PoflTedeva da molti anni 
la Corona di Francia il Marchefato di Saluzzo in 
Italia,decaduto per la Linea finita di que' Marchefi. 
Sopra quello Stato aveva la Cafa di Savoja delie 
giufle pretenfioni, ma inutili finquì per la troppo 
(uperiore potenza della Francia. Accadde che jl Du- 
ca di Lesdiguieres,GeneraIe dell'Eretico Re di Na- 
varra,pofledendoie migliori Fortezze delDelfinato, 
minacciava quel Marchefato,e prefe ancora Cartel 
Delfino. Allora ilDucat ficcome quegli,acuj preme- 
vate PErefia non penetrafse inltalia,e che i nemi- 
ci delRe diFrancia non s'impadronifsero diSaluzzo, 
giudicò meglio di prevenirli con impoffeflTarfene e- 
gli. Adunque fui fin di Settembre ufeito in campa- 
gna prefeCarmagnola,dovc trovò circa quattrocen- 
to cannoni ( (fé, pur fi può credere ) » e dei gronl 
magazzini d*ogni forta di provvifione . Folcii aju- 
tato'anche dal Governatore di Milano , foggiogò 
Cental , e Revel , entrò in Saluzzo, ripigliò Cartel 
Delfino : in una parola , tutto auel Marchefato 
venne alle fue mani . Ebbe un bel dire il Duca C*r- 
lo EmmanueUiìì Re di Francia reftò mal foddisfat- 
to di quella occupazione , commofle i Genevrini , e 
gli Svizzeri contro di lui , e di la daminomi fi diede 



Digitized by Google 



- 



ANNALI D'ITALIA. 3 jy 

principio ad una molto pericolofa guerra : giacché 
fpedito dal Re il Signor di Pugni al Duca noi potè ■ « * 
muovere a rilafciar quel Paefe. Con quefte sì ne- ^1588 
re turbolenze di Stati terminò l'anno prefente . 

Anno di Cristo mdlxxxix. Indizione il. 
di Sisto V. Papa 5. 
di Rodolfo IL Imperadore 14. 

NE'pure lafciò il Pontefice Siflo quell'anno fen- 
za qualche magnifica imprefa per Tempre più 
abbellire la Città di Roma . Renava tuttavia fra le 
rovine del CircoMaflìmo un'altro nobili (Timo Obe- 
lifco Egizziano , tutto tempeftato di Gieroglifici , 
rotto in più pezzi , già condotto a Roma da Cefare 
^uguflo. Fattolo racconciare da periti Macttri, vol- 
le siflo , che fotte rialzato davanti alla ChieTa di 
Santa Maria del Popolo . Oltre a ciò , aggiunfe or- 
namenti all'infigne Colonna Antonina iitoriata, al- 
la cui cima per una interna Scala fi fale , e folen- 
nemente la dedicò a San Paolo Apoftolo , ponendo- 
vi fopra l'immagine di euo Apoftolo di bronzo- E 
perciocché il Porto di Civita vecchia fcarfeggiava 
d'acque buone > provvide al bifogno di quel popo- 
lo, e dei naviganti , con farne venir colà, mercè 
degli Acquedotti fabbricati per fei miglia , do 
portava il bifogno . Aveano tentato > e non fenza 
frutto , gli antichi Romani , e i fucceduti Impera* 
dori , di feccar le Paludi Pontine , acciocché tante 
miglia di paefe inondato dall'acque ferviflero eia li 
innanzi alia coltivazione > e ceflalTero ancora i dan- 
ni dell'aria catti va.Per le calamità de' Secoli barba- 
rici tornarono quelle Paludi a ripigliare l'antico lor 
dominio in quelle campagne.Un bell'oggetto appun- 
to all'animo grande di Papa Siflo era il provveder 
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co, e vi li applicò col Tuo iòlito ardore, face 
vare una larga e lunghiflìma poffa , appellata anche 

oggi- 
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oggidì il Figme di Siflo , con ifpefa di du#cnto mi- 
la Scudi , per cui fi guadagnò un gran tratto di 
paefe. Penfava egli di condurre quefta Fotta fino 
3 al mare , ma rapito poi dalia morte , ne lafciò la 
cura ai fuoi Succettòri . Con ragione ancora fi può 
dire, ch'egli rinovafle il Palazzo Lateranenfc colla 
giunta di tante Fabbriche , portici , Tale , e came- 
re dipinte da valenti Pittori , delle quali poi fece 
la folenne dedicazione a di 30. di Maggio dell'anno 
prefente. Erano sformate , e quafi lacere le gran- 
di ftatue de' due Cavalli attribuite ( benché molto 
fe ne dubiti ) agli antichi eccellenti Scultori Fidia> 
e Pranzitele . Il buon Siflo le rimife nelP antico loro 
decoro , e le fece collocare nella Piazza del Quiri- 
nale . Al medefimo Pontefice ancora fi dee la fab- 
brica d'un Ponte dal fuo nome chiamato FeIice,po- 
fto fopra il Tevere ad Otricoli • 

Ma in mezzo a quefte beli' opere il cuor di Papa 
Siflo era tormentato non poco per quanto era avve- 
nuto in Francia nel precedente anno , parte pel, ti- 
more , che la Religion Cattolica ne paride , timore 
maggiormente accrefeiuto nell' anno prefente , in 
cui «Arrigo ///Re fi riconciliò , ed unì coll'Eretico 
Mrigo Re di Navarra ; e parte per l'enorme fcan* 
dalo commetto da eflò Re di Francia colla morte-» 
data al Cardinale di Guifa,e per la prigionia di quel 
di Borbone , e dell'Are' vefeovo di Lione . Dall' un 
canto non mancò irrigo III d'inviare Ambafciato- 
ri a Roma per giuftificare , o feufare l'operato da 
lui ; ma dall'altro il buon Pontefice veniva tutto dì 
pulfato dai Miniftri della Lega, e incitato a proce- 
dere con forte braccio contro del Re, cui la Sorbo- 
na itefTa aveva dichiarato decaduto da ogni fuo di- 
ritto fopra la Corona . Maraviglia fu > che il f>co- 
fo Pontefice andafle barcheggiando un pezzo, finché 
accurato ,che un poderofo armamento fi facea da- 
gli Eretici in Francia, e vedendo , che per quante 

iftan- 
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i/hnze fi foflero fatte , il Re non seduceva a ri- 
mettere in libertà il Cardinal di Borbone , e r Ar- ■ * A 
civefcovo : finalmente nel dì 24. di Maggio pubbli- jf^* 
cò un Monitorio > in cui efortava » e poi demanda- 
va , che il Re nel termine di dieci giorni dopo la 
pubblicazione da farli in Francia , rilafciafTe i (ad- 
detti carcerati ; e dopo feflanta giorni comparale 
egli in perfona , o per Procuratore , a rendere ra- 
gione della morte del Cardinal di Guifa > e delli^» 
prigionia dell'altro , il che non facendo , incorrette 
nelle feonuniche. Intanto in Francia la Regina 
Catterina de' Medici madre del Re , che prima deU 
la morte dei Cuift era Hata prefa da una lenta feb- - 
bretta , tal' affanno concepì per quella Tragedia > 
che nel dì quinto diGennajo del prefente anno ter- 
minò il fuo vivere : Principerà di grande ingegno» 
ma che preflb alcuni Scrittori Franzefi vien dipinta, 
come donna di grandi raggiri per mantener Tempre 
fe ftefla nell'autorità del comando : il che fecondo 
eflì tornò in non lieve pregiudizio del Regno . Al- 
tri per lo contrario lafciarono un bell'elogio della-» 
fua pietà e faviezza , per cui fpezialmente la Corte 
di Francia fu non poco prefervata dal libertinaggio, 
ch'era allora alla moda ; e certamente ella Tempre 
fi dimoftrò lancia , e feudo al Cattolici fmo . 

Da che il Re «Arrigo ///,credendoG poco ficuro 
dalla parte della Lega , fi accordò col Re di Na var- 
rà feguace del Calvinifmo, maggiormente s'irri- 
tarono contro di lui i Cattolici > quafichè egli folTe 
per tradir la Religione » in cui era nato; e però 
feoflero ogni riverenza verfodi lui, trattandolo col 
folo nome di Tiranno > e declamando fin dai PulpU 
ti contro di lui. Quella univerfal detenzione quel- 
la verifimilmente fu , che moflfe Jacopo Clemente 
giovinetto di ventitre annijgià ammetto nelP Ordi- 
ne de' Predicatori , a voler liberar la Francia da 
quefto Principe con una troppo deteftabile iniquità. 

Tom.X.Var.II. Y Cioè 
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— Cioè , entrò in tefta a quefto fanatico giovane » che 
1 un bel facrifizio fi farebbe a Dio , un gran vantag- 
gi** giofi recherebbe alia ReligionCattolica con toglie- 
re dal Mondo, a fpefe anche della propria vita , 
sirrigo //Afenzi riflettere, che la legge di Dio co- 
manda l'offrquio nel governo civile al Principe le- 
gittimo, ancorché divenuto Tiranno ,o Eretico, o 
Infedele . Pertanto fìnfe lettere , e moftrando d'a- 
ver fegreti d'importanza da comunicare al Re folo , 
ebbe maniera di fard introdurre alla fua udienza 
nel di prmo d'Agofto . Mentre il Re leggeva le_3 
lettere da lui portate , il diabolico giovane cavato 
dalla manica un coltello avvelenato > gliel cacciò 
profondamente nella pancia . Gridò il Re , e prefo 
lo ftefTo coltello , feri Clemente fopra un' occhio ; 
ed accorfe le guardie con più colpi lo itefero morto 
a terra , fenza che fi poteflfe poi ricavare , onde co- 
ftui fofle (lato fpinto a sì enorme fceleratezza . Il 
Re nel feguente giorno con fentimenti Tempre Cat- 
tolici di credenza >di pentimento de'fuoi falli » c 
di perdono agli altrui , fpirò l'anima in età di trenta 
nove anni,con rimanere eflintain lui la linea dei Re 
di Francia della Cafa di Valois»Maggiormentc creb- 
bero per quella morte le turbolenze di quel Regno. 
Fu il valorofo Re di Navarra della JJnca di Borbone 
da'fuoi parziali,come piùproflimo al Regno,procla- 
mato Re>e prefe il nome di irrigo IV , con giura- 
mento di confervare la Fede Cattolica nel Regno t 
ma rigettato a cagion della fua Erefia dalla Lega 
Cattolica,ia quale dichiaròRe Gir/oCardrnal di Bor- 
bone , ancorché tuttavia prigione • Diedefi quindi 
principio ad un'arrabbiata guerra fra etto*4rrigo 1^ 
tene faccheggiòiBorghi diParigi con acquiftar anco- 
ra varj luoghi)e la lega appellata Santa, in favore di 
. cui apertamente fi dichiarò Filippo II Re di Spagna, 
e fi preparava anche a far molto il Pontefice Si/lo , 
le la morte non avene troncati gli alti fuoi dilégui . 

Non 
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Non erano in quello tempo men grandi i pen fieri 
di Carlo Emmanuel* Duca di Savoia , sì per li B K K 



Re Cattolico fuocero fuo, rivolte, non fo fe in fo- 
ftanza , oppure in apparenza , a favor della Fran- 
cia , per cflerc anch' egli flato uno de' pretenden- 
ti a quella Corona. IGenevrini, ei Bernefi a- 
veano motta guerra contro la Savoia ; laonde il 
Duca fece leva di genti in varie parti d'Italia, 
dichiarando, con permiilione del Duca di Ferra- 
ra , Capitan Generale de'le fue Armi Filippo <f 
fle Marchefe di San Martino, cognato Ilio. Ebbe 
ancora foccorfi di gente dallo Stato di Milano ; e 
con quelle forze ricuperò i Luoghi a lui prefi da- 
gli Eretici ; indufle i Bernefi a far foco pace , e poi 
lalciò come bloccata Gencvra. Avvenuta poi la 
morte di -Arrigo Iir,avendo promoflfe le pretenfio- 
ni fuefopra il Regno di Prancia , moffe guerra in 
Provenza , dove fc gli diedero alcuni di que' po- 
poli . Tentò anche il Parlamento del Delfinato,;na 
non ne riportò fe non buone parole . Aveva in-» 
quelli tempi Ferdinando de* Medici dcpolla la facra 
Porpora , ed a^unto il titolo di Gran Duca di To- 
fana: perè pensò al Taccafamento fuo . Fu da lui 
fcelta per moglie Crifliana figlia di Carlo Duca di 
Lorena % allevata fin dalla tenera età nella Corto 
di Francia folto la Regina Catterina . Condotta 
per Mare quella principelfa fece poi la folenne fu a 
entrata in Firenze nel di ultimo d'Aprile : ficco- 
me eflfo Gran Duca Ferdinando era Principe fom- 
mamentc magnifico, e che fi trattava alla Reale , 
cosi celebrò con fontuofe Felle , e divertimenti 
quelle Nozze, alle quali intervennero il Duca, e 
la Duchelfa di Mantova , i Cardinali Colonna* 
vecchio, Gonzaga vecchio , Mcjfandrino % e Gh- 
jofa con Don Cefare d' Elle cognato d'elfo Gran 
Duca. Papato anch' egli maritò in quell'anno 
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due Tue pronipoti , V una con Virginio Orfino Du- 
ca di Bracciano, e l'altra col Duca di Tagliacoz- 
zo , e Contattabile del Regno , di Cafa Colonna > 
con Dote per cadauna di cento mila feudi . 

• 

Anno di C k i s t o mdxc. Indizione i li. 
di Urbano VII. Papa i. 
di Gregorio XIV. Papa i. 
dì Rodoli'o II. Imperadore iy. 

T"} U in quell'anno pubblicata la facra Eibbia , che 



l'infaticabil Papa Stflo in efecuzionc del pre* 



fcritto dal Concilio di Trento , avea fatto collazio- 
nare con gli antichi manuferitti , ed emendare. 
Ma perchè non riufcl perfetta quella fatica , nè affai 
corretta l'edizione , un'altra più efatta ne fece poi 
fare Clemente Vili, Ora mentre fi aggiravano in 
mente ad eflb Papa Siflo V, imprefe fempre nuove o 
in vantaggio della Criftianità , o inutile de' fuoi ^ 
Stati , o in ornamento di Roma > ed impiegava an- 
che moltiflimi penfieri per le Guerre Civili, che 
laceravano la Francia con graviffimo pericolo della 
Religione ; eccoti la morte buffare alla porta , e 
portarlo all'altra vita nel di 27. d'Agoilo dell'anno 
prefente . Era egli nato nel di 13. di Dicembre del 
1521. Dopo il già detto non ci farebbe brfogno , 
ch'io qui ricordafii , qual fofle la grandezza dell'a- 
nimo di quello Pontefice , quale il fuo zelo per la 
Fede Cattolica , quale la religiofità de' fuoi collu- 
mi > e la Aia moderazione verfo i nipoti , i quali 
reltarono ben ricchi , ma fenza avere efpilato l'Hra^ 
rio di San Pietro. Niun più di lui feppe farla da_> 
Principe ; ma vi fu chi defiderò , che meno lo fa- 
ceffe . Sotto di lui tutti tremavano : tanto era il 
rigore della fua Giuftizia , quafichè egli nulla cu- 
r alfe di farfi amare da' fudditi fuoi. Dicono, che 
anche oggidì fi fa paura ai fanciulli col fuo nome.. 
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La verità nondimeno è , che a lui non mancò Pamo- «====8 
re di molti , e maflimamente dei faggj . Grandiofe E R x 
furono le di lui idee , nè io tutte le ho riferite , ^ 0,5arB 
tutte nondimeno animofamente efeguite , ma com- #I * 
perate colle lagrime de* fuoi Popoli , per aver egli 
impofto di nuovo, come fcrive ilCicarelli, più 
di trentacinque Dazj , e Gabelle : ortiche , le qua- 
li una volta nate , non fi feccano mai più ; e quelle 
anche rigidiflì marciente rifeofìe da' fuoi Commi'rarj. 
Venali ancora rendè molti Ufizj , del che certo non 
riportò lode. A quello Pontefice vivente avea il 
Senato, e Popolo Romano alzata una Statua con 
bella Ifcrizione . Ma da che egli cefsò di vivere , 
multi Nobili difguftati per la di lui afprezza , e per 
avere levato alcuni Ufizj al Senato Romano ; mol- 
tiffimi uncoradcIIaPlebe in vendetta delle gravezze 
impolle , fi Allevarono ; e ben fu , che s'mterpo- 
nelfero dei faggj Magnath altrimenti su quella Sta- 
tua fi sfogava la lor collera e vendetta . Quetoffi 
il tumulto ; contuttociò fervi queft'efempio , per- 
chè i Romani formaffero uno (labile Decreto di non 
alzar più Statue ad alcun Pontefice vivente . Tem* 
pò infatti pericolofo per l'adulazione è la vita de' 
Principi ; il giudo giudizio del merito delle perfò* 
ne fi ha da afpettar dalla morte . 

Ora entrati in Conclave i Porporati nel dì 15. di 
Settembre eleffero con fomma concordia Papa il 
Cardinale Giambattifla Caft agita* nato in Roma da 
padre Genovefe nel 1521, eferapre in effa alleva-- 
to > e confiderato come Romano. Tali virtù > e 
belle doti d'animo , e d'ingegno , e fpe2ialmente 
di amorevolezza , faviezza , e fperienza degli affa- 
ri del Mondo, concorrevano in quello perfonag*» 
gio , che fi può dire , ch'egli entrò Papa in Con. 
clave, e tale anche n'ufcl . Lo fteflò Papa Siflo , 
che ben s'intendeva del valore delle Pedone , più» 
d'una volta fcherzando diede a conofeerc di riguar-* 

Y 5 dar 
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'H— dar lui , come Tuo SuccefTore . Prefe egli il nome 
* R A di trbano VII, ed era ben degno di lurida vita , per- 
A°!?j>o chè nulla a lui marcava di buono per fare un' otti- 
5 ° mo reggimento . Ordinò rollo * che piuno de' Pa- 
' remi iuoi p rende (Te altre maggior titolo di quel che 
aveano innanzi . Nè pur voile promuoverne alcuno 
ai fupremi Ufizj , dicendo etfer meglio di valerfi 
d'altri , per potere , fe fallaflero, Tenia impedimen- 
to del naturale affetto , o rimuoverli , o gaftigarli. 
Fece fubito deferi vere tutti i Poveri della Città,con 
animo di efercitar verfo di loro Pinnatafua liberali- 
tà | di cui appena creato Papa , diede un bel fag- 
gio verfo i Cardinali poveri . Immantenentc an- 
cora ordinò la riforma della Dateria , e la conti- 
nuazione delle Fabbriche di Papa Sifio , volendo , 
che del medefimo quivi fi ponefìèro l'armi , e non 
già le fue . Penfava eziandio a levar le Gabelle po- 
lle da Papa Sifio , a provvedere alla Caretta allo- 
ra corrente, e ad altre lodevoli azioni. Ma che? 
nel fecondo giorno del fuo Pontificato cominciò a 
fentirfi poco bene ; fopragiunfe la febbre , e que- 
lla nel dì 2 7. di Settembre il rapi dalla prefente vi- 
ta con incrcdibil difpiacere del Popolo Romano , 
che per lui eletto fomma allegrezza moftrò , per 
lui infermo offeri a Dio ferventi preghiere, e lui 
morto onorò col pianto quali d'ognuno . 

Convenne dunque ,che il facro Collegio paflafTe 
ad una nuova elezione , e quefta cadde dopo molte 
difpute, pel concorfo d'altri degninomi Porporati , 
correndo il di quinta di Dicembre , nel Cardinale 
Tiiccolù Sfondrati Nobile Mil<mefe,chiatoato il Car- 
dinal di Cremona , perchè Vefcovo di quella Cit- 
tà , e di Famiglia anche orionda di là . Suo padre 
fu Francefiò già Senatore di Milano ,e dopo la mor- 
te di lAnna FifcofiU fua moglie > pel fuo fapere 
creato Cardinale da Taoloi/l Vefcovo fu anch'egli 
di Cremona . Età Niccgti fuo figlio perfonaggio 

pie- 
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|>ieno di mafchia Pietà , dottiamo , di coderai 
fempre incorrotti , di fomma umiltà, e sì alieno R * * 
dal dcfiderio della facra Tiara , che trovandoti air ^ol^r. 
improvvifo eletto Papa , rivolto ai Capi delle Fa- * im 
ziohi difTe : Dio ve lo perdoni : che avete voi mai 
fatto ? Prefe il nome di Gregorio Xlf. Perchè in- 
fermicela era la fua farciti > e abbisognava di 
perfona fedele a foftenere il granpefo a lui addoga- 
to , creò tofto Cardinale Taolo fuo nipote, figlio di 
un fuo fratello > e di Sigifmonda Ejìenfe , che riu- 
jfcì un'infigne Porporato . Chi feriffe fchiantata fot- 
to Siflo V la razza de' Banditi » volle piuttofto dire 
frenata la loro infolenza . Imperciocché buona par- 
te d'etti fi ritirò ne' confini di Napoli , e della To- 
scana , e un'altra continuò ad infettar la Romagna; 
nè tutti gli sforzi di quel sì temuto Pontefice pote- 
rono apprettare una vera medicina al male . Creb- 
be poi quetto dopo la morte d'effo Siflo ; e maffi ina- 
mente, perchè Alfonfo Piccolomini , Duca di Mon- 
te Marciano.caduto in difgraziadel Gran Duca Fer- 
dinando , econ groita taglia fuiU fua tetta perfe^ui- 
tato dapertutto, fi fece Capo di que' mafnadieri ia 
Romagna; ed arrivato a mettere infieme alquante 
fquadre di cavalli » commettea frequenti atta (fin j . 
Altrettanto facea Marco Sci arra altro Capo di ban- 
diti , e fcellerati in Abbruzzo, con ifeorrere fin^ 
alle Porte di Roma , bruciar Cafali > ed efigere 
contribuzioni . Unirontt poi infieme quefte due efe- 
crabili Fazioni , ed aumentandoli di giorno in gior- 
no la loro truppa , incredibili danni recavano > tal- 
mente » che il terror d'etti fi ftendeva ben lungi • 
Perchè il Vice- Re di Napoli fpedì contro di loro 
circa quattromila foldati , pattarono tutti in Cam- 
pagna di Roma fui principio di Dicembre . Il gran 
Duca inviò Camillo del Monte con ottocento fanti, 
e dugento Cavalli in traccia di cottoro. Da Roma 
ancora andò Virginio Or fino con quattrocento cavai- 
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li. Fu attediato Io Sciatta coi fuoi in un Cafale ; 
^ fopragiunfe il Ticcolomini con circa feicento caval- 
A?iT o ^ ' e ^ vcnnc a battaglia , in cui ben cento di que* 
malvag} Uomini furono uccifi, o prefi. Contuttociò 
gli altri la notte ebbero la fortuna di metterli in 
ìalvo. Oltre a quello flagello , un'altro di lunga 
mano maggiore fi provò ne' prefenti tempi quafi 
per tutta l'Italia : e maflimamente nello Stato del- 
la Chicfa , cioè la Careftia , per cui la povera gen- 
te fi riduffe a mangiar erbe , cioè a pafcerfi d'un 
cibo , che folobafta a recar la morte agli Uomini . 
Se a' tempi noftri o fon rare le Carcft ie , o ad effe 
fi provvede ,c proceduto quello dall'introduzione, 
e dilatata coltura del Grano Turco , che Melgone 
o Frumentone vien chiamato in alcuni Paefi , fup- 
plendo elfo alla mancanza de' Frumenti , e d'altri 
Grani . Si applicò tolto il novello Pontefice al foc- 
corfo de' fuoi Popoli , nè tralafciò diligenza e fpe- 
ia per aiutarli . 

Ma quello, che maggiormente teneva in tem- 
pera l'animo d'effo Papa Credono , era il lagrime- 
vole (lato della Francia, dove in quell'anno fi fece 
Guerra alla disperata fra irrigo /PRc , foflenuto 
principalmente dagli Ugonotti , e la Lega de' Cat- 
tolici , Capo di cui era il Duca dimena della Ca- 
ia di Guifa . Brevemente accennerò io , che nel dì 
14. di Marzo fra i due Nemici eferciti fi venne ad 
una giornata campale preffo d'Ivrì , in cui *Arr\gp 
Principe di firgolar valore, quantunque inferiore 
di forze , diede una gran rotta alPUmena con iflra- 
ge di non poca della diluì fanteria, e colla prefa 
delle Bandiere , artiglierie , e bagaglio. Scirri* 
go era più folkcito a marciare alla volta di Parigi , > 
*u creduto, che quel gran Popolo, trovandoli fprov- 
veduto , avrebbe capitolata la refa . Allorché vi 
-andò , trovò fatti afftiffimi preparamenti , e prefe 
molte precauzioni 5 ciò non ottante ne imprefe Paf- 
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fcdio . La coftanza dei Parigini nella difeh delhu» — 
Città fotto il comando di Carlo Duca di Nemours , y o * * 
e le calamità incredibili da loro {offerte per l'eftre- a,,^** 
ma penuria di vettovaglia, furono cofe memorabi- 
li 9 che empierebbono un lungo campo di Storia • 
Nel qual tempo mancò di vita in prigione il Cardi- 
nal Carlo di Borbone , vanamente proclamato Re 
dai Collegati Cattolici , e il Duca d'Umena altro 
ripiego non avea , che di ricorrere con ifpeflì cor- 
fieri , e fervorofe preghiere al Papa , e al Re Cat- 
tolico per ottenere foccorfi. Nonpotea certamente 
Parigi refiftere più lungo tempo,da che il Re irri- 
go /^avea occupato qualunque fitoaIl'intorno,per 
cui non poteflero penetrar viveri nella Città. Ma 
vennero a tempo ordini del Re Cattolico al Duca.» 
Meffandro Farnefe di paflfar colle Aie forze di Fian- 
dra in ajuto degli attediati Parigini . Con dieci mi- 
la pedoni , tre mila cavalli , ed accompagnamento 
di copiofa Nobiltà Fiamminga all'improvvifo arrivò 
il generofo Duca a Meau nel di 21. d'Agofto , e il 
uni col Duca d'Umena . Non potea durarla più di 
quattro giorni Parigi, quando cominciò ad avvici- 
narti* un sì potente foccorfo ; e perciocché il Rc_> 
irrigo coli'avcr divifa la fua Armata intorno a 
Quella Città > a troppi pericoli reftava efpofto : nell' 
ultimo del mefe fuddetto giudicò miglior configlio 
di levare il Campo , e ritirarli . Efibl pofeia al Far» 
nefe la battaglia , ma quefti > che fapeva il fuo me- 
ftiere , e fi trovava inferiore di gente , con faggia 
rifpofta fi fottrafTe all'impegno. Succederono poi . 
alcuni altri fatti di guerra , che non importa di qui 
riferire . Ritiroffi intanto con parte dell'efercito il 
Duca Mtffandro Farnefc , fempre infeguito dal Re 
irrigo, in Fiandra, per accudire ai bifogni di 
quel paefe , e prepararti* occorrendo a tornare in 
Francia l'anno feguentc . In quefti tempi ancora , 
si per proprio intercÉfe > che per le premure del 
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Cattolico Carlo Emmannelc Duca di Savoja portò 
Y<A*r kS ucrra ln Francia. Etfendo flato invitato dai Po- 
A*if9° P 0 '' ^ e ^ a ^ rovenza 3 Prendere la lor protezione.* 
contro degli Ugonotti, i quali fottoi Signori di 
Lesdiguieres , e della Valletta occupavano molti 
luoghi in effa Provenza , e particolarmente nel 
Delfinato ; s'impadronì di Barcelonetta , di Frcjus, 
di Antibo , e d'altri Luoghi . E tuttoché in qualche 
fazione ricevere delle percoflfe dai nemici , e maf- 
iimamente verfo Gcnevra, dove nello ftefio tem- 
po bolliva la guerra : pure nel di 18. di Novembre 
fece la magnifica fua entrata nella Città di Aix Ca- 
pitale della Provenza , accolto con grandi fefte , e 
molte benedizioni da quel Popolo ì il che fatto, al- 
tri Luoghi vennero alla di lui ubbidienza . 

Anno di Cristo mdxci. Indizione iVé 
di Innocenzo IX. Papa i. 
di Rodolfo II. Imperadore 16. 

PIÙ* che mai , e in maniera difufata fi provaro- 
no nel Verno , e ne'mefi fufleguenti di quefT 
annoi terribili morii della fame in Italia ,ed anche 
fuori d'Italia , di maniera che non altro che pianti , 
c grida s'udivano per ogm* parte . I Duchi di Fi- 
renze , Ferrara , Urbino , ed altri Principi , e fpe- 
ziafmcnte la faggia Repubblica di Venezia j non_* 
perdonarono a fpefa veruna per tirar grani da lon- 
tani ffime contrade $ a fin difoccorrere al bifogno 
de' loro Popoli * Sopri tutto fu afflitta Roma da 
quefto flagello per la fua gran popolazione , e cer- 
tamente n >n mancò il buon Papa Gregorio XIV di 
far quanto era in fua mano per rimediarvi , aven- 
do impiegato almen cento m la feudi d*oro , per far 
venire frumenti itranieri> oltre alle pubbliche, e 
private limofine , che continuamente andò facendo 
ai poveri. I venti contrari non laiciavano appro- 
dar 
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dar le navi , che conducevano quel foccorfo . A 
quefto malore fi aggiunfe una perniciofa epidemia , J R A 
probabilmente originata o dalla mancanza , o dalla ^° Igar £ " 
mala qualità de' cibi , per cui gran copia di gente " I * 5 * 1 
forprefa da deliqui » o da acute febbri , peri . E la 
mortalità fu si grande in Abbruzzo, Màrca, Um- 
bria , e Romagna , che per mancamento di chi la- 
voratile \ terreni > la penuria continuò anche da lì 
innanzi. Per quefto flagello > come raccontano il 
Ciaconio , e il Cicarelli , mancarono di vita in Ro- 
ma feffanta mila perfone : il che quafi non par cre- 
dibile . Medeflmamente in queftV anno più che mai 
infierirono 1 Banditi in Campagna di Roma > e in 
Romagna . Per conto di queft' ultima Provincia > 
mo(fo dal Pontefice vilfonfo Duca di Ferrara , Teppe 
trovar la maniera di purgarla dà que' tanti masna- 
dieri , inviando il Conte Enea Monte cuce oli con— 9 
affai fquad re di cavalli, e fanri , e certe carrette 
conducenti artiglierie colle loro troniere, le quali 
nello fpazio di due meli parte uccifero > parte dif- 
fiparono quella canaglia » di modo che rifiorì ivi la 
quiete , e fi potè da lì innanzi portar l'oro in palma 
di mano per que' paefi. Nel Cefenatico feftò an- 
che prefo tAlfunfo Ticcolomini gran Caporione di 
quelle mafnade , e condotto a Firenze , quivi tro- 
vò quel fine > che conveniva ai mefiti fuoi . Non 
pattarono già con eguale felicità gli affari ne' con- 
torni di Roma , dove Marco Sciarra con grofTc ban- 
de di quella mala razza, imponendo grofle taglie 
a quanti ricchi, ed anche Velcovi gii cadeano 
nelle mani , Taccheggiando le Terre , bruciando le 
biade mature , e commettendo altri mali > ogni di 
più s' ingagliardiva. Per reprimere coftui Onori* 
to Gaetano Duca di Sermoneta , Virginio Orfino , 
Carlo Spinello venuto con molte fchiere da Napoli , 
ed altri Nobili Baroni , ufeirono in campagna, fe- 
cero varie zuffe , ma io fine » trovando poco ono- 
re > 
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- re, e men profitto contro di tal gente bravai e 

* ^ difperata, furono coftretti alafciare ad altri Pim- 

Ballava lo zelo della Religione , dicuifomma- 
mente era acccfo Papa Gregorio , perdi' e^li tutto 
s'intereOafle nella difefa de' Cattolici di Francia; 
ma vi fi aggiunfero le forti Manze dì Filippo II Re 
di Spagna , divenuto mani fedo Fautore dell' unio- 
ne , o fia Lega chiamata Santa , per motivo anch' 
egli di Religione , tuttoché fofle creduto, che al- 
tre ragioni di politica , e di profittare per se in__» 
quelle turbolenze , fi mifchiaflfero in quel fuo im- 
pegno . Pertanto il Pontefice fi obbligò di pagare 
ogni mefe alla Lega ftiddetta quindici mila feudi 
d'oro; inviò anche lettere fulminanti in Francia 
contro del Re irrigo > e de' fuoi feguaci , le quali » 
fe crediamo agli Scrittori Franzefi, cagionarono più 
tofto male che bene , perchè efacerbarono forte 
quel Re , in tempo ch'egli dava fperanza di rice- 
vere iftruzioni intorno alla Religione , e moftrava 
difpofizioni favorevoli al Cattolicifmo . Oltre a ciò 
il Papa ordinò > che fi afToldaflero a fue fpefe fei mi- 
la Svizzeri , due mila fanti Italiani , e mille caval- 
li . Aveva egli creato Duca di Montemarciano 
(giacche quel Feudo nella Marca era flato con fi - 
* fcato per la ribellione di /flfonfo Piccolomìni ) il 
Conte Ercole Sfondrati fuo nipote , con avergli an- 
che conferito il grado di Generale della Santa Chie- 
fa , ed altri onori . Volle egli , che quello fuo ni- 
pote aveffe il Generalato delle fue milizie desina- 
te in ajuto della Francia ; ma quelle fi andarono 
lentamente adunando, ed arrivò il mefe di Luglio, 
che non erano peranche partite dallo Stato di Mi- 
lano. Si moflero in fine, e con grandi (lenti paf- 
fando in Lorena , e patendo una grave diferzione , 
ben tardi fecero la loro comparfa in Francia . Di- 
cono , che elfo Papa fpendeOc per quella guerra più 
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di un mezzo milione di feudi d'oro della Camera "= s;:3 s 
-Apoflolica, oltre a quaranta mila altri di propria * * A 
borfa . Anzi il Campana fcrive, eflerfi fatto conto, ^f'i 
che ne' pochi meli di vita di quello Pontefice fótte 
fpefo vicino a tre milioni di ducati , o fu feudi di 
oro( altri dicono anche più ), la maggior parte per 
Voccafione della careftia , e delle guerre di Tran- 
cia . Aggiugne egli nulladimeno , cifere (lata co- 
mune opinione, che da' fuoi Miniftri fofTe in ciò 
non ben fervito , prevalendoli eglino del troppo 
buon naturale del Pontefice , il quale non figurava 
in altrui le male qualità , che non trovava in se ftcf- 
fo . Volete udirne una bella ? Per atteftato dei me- 
defimo Storico , ncll* ultima malattia del Papa per 
p aree eh j giorni fu egli tenuto invita dalla virtù, 
dell'oro macinato , e di alcune gioje , che gli fi die- 
dero pel valore di quindici mila feudi . Conviene 
bene conchiudere , che quello buon Papa averte 
attorno se, o degli feiocchi Medici, o de* molto 
accorti Jadri . 

Portolfi fui principio di Agofto dell' anno pre- 
ferite a Roma Mfonfo Duca di Ferrara, con feguito 
di fecento perfone,per ottenere dal Pontefice , che 
gli compartì diftintilfimi onori , la facoltà di potè- / 
re alla fua morte aver per fuo Succcfforc nel Duca- 
to , chi a lui f off e piaciuto » come lafciò veridica- 
mente fcritto Bartolomeo Dionigi da Fano Storico , 
e non già come altri mal' informati parlarono di 
quella faccenda . Non aveva egli fìglj propri , c 
defiderava la libertà di eleggere alla fucceffione 
uno delle due linee allora efillenti della Gtfa d'Elle . 
Si trovarono a ciò delle difficoltà ; ma quelle fi fa- 
rebbono probabilmente fuperate , fe non folTe fo- 
pragiuntala morte dello llefiò Papa Gregorio XIV y 
il quale,eflendo (lato fempre infermiccio, finalmen- 
te nel di 15. di Ottobre fu chiamato da Dio a mi- 
glior vita > Pontefice piiilimo, e di ottima voion- 
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U , il cui governo , oltre alla brevità , fi trovò fem- 
f, R A pre intempefta perle pubbliche fciagure . 
A?i*9f R ia P erto il Conclave nel dì 29. del fuddetto me- 
fe concorfero i voti de' Porporati nella perfona di 
Gian antonio Facchinetti, chi amato il Cardinale San- 
ti quattro, Bolognefe di Patria , perfonaggio di 
fperimentata bontà , e di molta letteratura , ma 
che per l'età d'anni fettantatre , e per l'afflitta fna 
compie Aìone ben fi conofceva di dover e Aere di 
breviffima vita , ficcome avvenne. Si fece egli 
chiamare Innocenzo IX, Perchè foflero eletti querti 
tre ultimi Papi quaidepofiti , che la morte in bre- 
ve ripeterebbe , farà ciò proceduto da que' medefi- 
mi motivi , per li quali fi lbn fatti in altri tempi al- 
tre fimili elezioni . In perfona li portò Vincenzo 
Duca di Mantova a Roma a rendere ubbidienza a 
quello Papa, e ne ricevè molte dimoftrazioni di 
fliraa ed affetto. Quale intanto s'era preveduto , 
tale fi prpvò l'animo del novello Pontefice , cioè 
tutto rivolto afoccorrcre Roma, e gli altri Stati 
della Chiefa nella grave careflia , che tuttavia fa- 
ceva guerra alla povera gente , e a foftenere la le- 
ga di Francia contro del Re irrigo . Delle tante 
gabelle impofte al Popolo Romano , maflìmamente 
da Papa Sijlo , egli immantinente ne levò non so 
quante , e comparti ad elfo Popolo altre grazie . 
E perciocché s*era intefo , clje paflatfero male gli af- 
fari della lega fuddetta in Francia , le promife cin- 
quanta mila feudi al mefe , con foilecirar anche_> 
^lejfandro Duca di Parma a recarle ajuto . In fom- 
ma , difpofizioni in lui fi miravano per fare un' ot- 
timo governo , perchè febben pel fuo naturale era 
tardo nelle rifoluzioni , e nclPaccordar le grazie , 
pure riufeivano poi quelle maggiormente maturate 
dalla prudenza . Ma non tardò la morte a privar 
la Criftianità di sì buon Pallore . Nel dì 21. di Di- 
etmbre fi trovò egli indifpoflo , e {òpragiunta poi 
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li febbre con fluflTo nel di 2p. d'etto mefe , fecondo 

alcuni , rendè l'anima alfuo Creatore > opiù tolto J * A 
ne! dì 90. fecondo altri , per cflfcre fucceduta la_j> JJ 0 ^^ 
fua morte nella notte avanzata , precedente ad etto " * 9 
dì ?o. L'elezione dunque d'un nuovo Pontefice fu 
riferbata all'anno fcguente ■ 

Con varia fortuna continuò ancora in quell'an- 
no Carlo Emmanuelc Duca di Savoja I a guerra di là 
da' Monti . Erano (lati da gran tempo i Marfilicfi 
in dubbio , fe aveflfero a metterli anch' eglino fotto 
la di lui protezione , come aveano fatto quei d'Aix, 
c d'altri Luoghi della Provenza ; ma finalmente^ 
prevalfe il partito di chi era a lui favorevole • En- 
trò dunque in efla Città il Duca «el di a.di Marzo , 
accolto con gran folennità , e fella da quel Popolo. 
Ma cotali acqui fti del Duca , benché fatti con belle 
protette di fola protezione > e non già di dominio , 
pur venivano mirati di mal' occhio non folamente 
dal Re irrigo , ma anche dalla ftefla lega Cattoli- 
ca , temendo e ni , che il Re di Spagna meditane di 
mettere il medefimo Duca fuo genero fui Trono di 
Francia . Fu in quelli tempi prefo Granoble nel 
Delfinato dagli Ugonotti ; e perciocché il Duca 
fcarfeggiava di gente , e più di danaro per foddis- 
fare a' prefenti bi fogni , e la Provenza fi fcanfava 
dal darne, con allegare la fua impotenza : pafsò il 
medefimo Duca in Ifpagna per implorar foccorfo 
dal Re , ed impetrò danaro, pendoni per li fuoi 
figlj , e molti altri donativi . Tornò pofeia in Pro- 
venza fui principio di Luglio con tredici galee ca- 
riche di fanteria Spagnuola • Entrò in Arlcs , pre- 
te altri Luoghi ; ma a Pontecarrate ebbe una fiera 
feonfitta dal Lesdiguicres , il quale pofeia s' impa- , 
dronì di Barcelonetta , e diede altre percofle ai 
Savoiardi . In Francia fu di nuovo in pericolo la 
Città di Parigi d'elTere forprefa dall'armi del Re 
irrigo 9 il quale nell'anno prefente s' impoOefsò di 
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55?s Ciartres > di Nojon , e d'altri Luoghi . All'incon- 
■ * A troia Città di Rordeos fi diede alla lega . Poi verfo 
A»U9U " Principio di Novembre venne penderò ad effo 
* Re, aflìftito dagl'Inglefi, di mettere Pafledioalla 
vafta y e forte Città di Roano , ancorché iàpefle , 
che gran prowifionc di iòldati , vettovaglie , e-> 
munizioni ivi fi trovava . Peggio pafsò per li Cat- 
tolici in Fiandra , perciocché il Conte Maurizio di 
JVaffau Generale delle Provincie unite > o fia Ere- 
tiche , raunava di grandi forze ; e il Duca di Par- 
ma ^lefl'andro comandava a foldatefche ben foven- 
te ammutinate per la mancanza delle paghe , lo 
quali tuttodì erano promette dal Re Cattolico , e 
mai non fi vedeano comparire ; oltre di che da erto 
Re era egli di tanto in tanto premurofa mente inci- 
tato a portar foccorfi alla lega Franzcfe . Mirabil 
fu la preftezza del fuddetto Conte Maurizio , per 
cui vennero allefue mani Verterlo > Zutfen , De- 
venter , ed altre minori Piazze . Una brutta per- 
cola toccò ancora alla Cavalleria del Farnefe , nei 
mentre ch'egli era accampato ad un Forte oppolto 
a Nimega . Il peggio fu > che anche la (tetta Nimega 
per tumulto ivi nato fi rendè all'armi d' eìfo Mauri- 
zio • Con tutto quello dai replicati comandamenti 
Venuti da Madrid fu sforzato il Farnefe a metterli 
in ordine per dar foccorfo all'attediata Città di 
Roano. 



* * * * 
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Anno di C r i s t o mdxci i. Indizione v. v R A 

di Clementi Vili. Papa i. A.l^i 

di Rodolfo II. Imperadore 17. * l5J> * 

SE mai fu fcuola di fcherma, anzi di battaglie il 
Pontifìcio Conclave , certamente ciò fi verifi- 
cò nel tenuto dopo la morte di Papa Innocenzo IX. 
Gravi difpute furono per l'elezione del Succefiore, 
ma finalmente riroafero fopite , per eflerfi accor- 
dati i Cardinali nel dì 30. di Gennaio Dell'eiezione 
del Cardinale Ippolito Aldobrandino , perfonaggio 
di gran merito per l'illibatezza de'coltumi > per 
l'elevato fuo ingegno, per la rara letteratura, e 
per la pratica de' mondani affari . Era egli nato 
nell'anno 1535- nelLa Città di Fano , ma di padre 
nobile Fiorentino , cioè da Silyeftro infigne Giuris- 
coniulto , il cui fratello Giovanni fu. Cardinale • 
Dopo la carriera di varj impieghi venne promoflò 
alla facra Porpora nel 1585. da Sifio V> e fpedito 
Legato in Polonia > quivi accrebbe il credito della 
Tua faviezza , ed abilità . Creato Papa > prefe il no* 
me di Clemente PIÙ , nè tardò a fpofar anch' egli» 
come aveano fatto i fuoi Predeceflòri , gl'interefli 
de Cattolici in Francia , con promettere loro foc* 
cord di gente occorrendo , e fopra tutto di danari ; 
anzi ordinò , che que' Fedeli procedeflero alla di- 
chiarazione di un Re Cattolico coli' efclufione dell* 
Eretico Re diNavarra irrigo: cofa, che alterò 
non poco gli animi d'elfo Re , e di tutti i fuoi Par- 
tigiani , fra' quali fi contavano anche moltiffimi 
Cattolici ,ed anche Vcfcovi . Quindi fi accinfe ad 
una lodevol' opera , a cui non aveano penfa- 
to gli Anteceùori fuoi , ma che il Concilio di Tren- 
to avea raccomandato , cioè alla vnìu perfonale di 
tutte le Chiefe , Monifteri , Collegi , Spedali , e 
Confraternite di Roma, a fin di emendare ogni abu- 
Tom.X. Tart.II. L fo , 
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1 ' fc - g * fo 9 c difetto , e di rimettere il Culto di Dio > Ia«> 
E J A pulizia, e i buoni coftumi in qualfivoglia di que'fa- 
^ * ar ^ cri Luoghi. Inoltre per implorar le benedizioni di 
Dio, iflitu! in Roma il corfo perretuo delle Qua- 
ranta Ore »con altre azioni , che fempre più con- 
fermarono la comune efpettazione del di lui zelo 
pel buon governo Paflorale , e Civile . E percioc- 
ché continuavano tuttavia le infolenze > e gli aflaf- 
finj de' Banditi nella Campagna di Roma , con tut- 
to vigore anch' egli fi applicò a buoni efpedienti 
per liberare i fuoi Stati dai pertinaci loro infulti , 
avendo fpezialmcnte inviatocontrodi erti Flaminio 
Delfino con buon numero di cavalli , e fanti , il qua- 
le non cefsò di pcrfeguitarli , fenza perdonare 
chiunque d'efiì gli capitava alle mani , Qu tfto va- 
lentuomo quegli fu > che mife il cervello a partito 
a Marco Sciarra Ccpo di quei fcellerati , a Luca 
fuo fratello , e agli altri lor feguaci , i quali perciò 
prostro il partito di mutar Ciclo . Nè (lette molto 
a prefentarfi l'occafionc . Facea gente per la Re- 
pubblica Veneta il Conte Pietro Gabuzio , e tratte 
a quel foldo lo Sci arra con cinquecento de' fuoi , 
tutta gente intrepida , avvezza alle fatiche , e alle 
fchioppettate,e ii condufledi là dal mare al iervigio 
di efla Repubblica , che allora aveva guerra con gli 
Ufcocchi , e fi armava per apprenfione dei Tur- 
chi • Per quefto fatto prefe tal fuoco Papa Ciemen~ 
te , ficcome uomoimperiofo , che usò minaccie_t 
contro dt' Veneti, fc non davano in fuamanoi 
Capi di que' mafnadieri . Non mancò il Senato Ve- 
neto di fpedire apppfta Ambafciatore per placarlo, 
con rapprefentarglf , quanto difdiceffc all'onore, 
c alla buona fede della Repubblica il facrificar gen- 
te , che avea predato ad ella il giuramento > nè po- 
tea più nuocere agli Stati della Chiefa , e folo po- 
tei giovare alla Crirtianità . A nulla fervi : il Pon- 
tefice tenue laido , e bifognò in fine , che fi tro- 
va fi c 
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vaflTe ripiego per contentarlo . Sriarra fu pofcia ^— ^ 
uccifo , e la Aia geme mandata in Caodia acom- * J A 
battere colla pefle , dove parte mancò di vita , tJJJJJJ 
il redo fi dilli pò ; laonde fu creduto , ma vanamen- * 59 
te , che averte avuto fine la Tragedia de' Banditi . 
Tal fatto da Andrea Morofino è raccontato all'anno 
prefente , dal Campana al feguente . 

Erano già corfi tre mefi , che il Re di Navarra , 
ofia di Francia •Arrigo IV. tenea (Irettamente af- 
fediata la nobil Città di Roano , difefa con gran co- 
raggio , e frequenti fortite > non meno da quella 
guarnigione, che dalla Cittadinanza. Il Duca di 
Parma sìleffandro , tuttocchè vedefie , in quanto * 
pericolo reftafl'e la Fiandra , s'egli l'abbandonava , 
giacché il Conte Maurizio di Naflau andava facendo 
ogni di nuovi prog rolli: pure ordini sì precifi ebbe 
da Madrid > di recar foccorfoalla fuddetta attediata 
Città, che gli fu forza ubbidire. Sul principio dun- 
que dell'anno morte verfo colà l'Olle fua, comporta 
di dieci mila fanti , e di tre mila cavalli $ co' quali 
s'uni anche la gente mandata dal Papa, e pofcia i 
Duchi di Umena, e di Guifa colle loro fchiere . All' 
avvicinarti* di quello efercito , a cui accrefeeva il 
credito la maeftria e fama del prode Generale,il Re 
•Arrigo , lafciatofotto Roano il Maresciallo di Biro- 
ne , col redo della fua Armata gli andò incontro fi- 
no ad limala , dove feguì nel dì quinto di Febbra- 
io un fatto d'armi , in cui una buona percofTa toccò 
ad elfo Re > che anche leggermente ferito » non fi 
recò a vergogna di fuggire . Negli ilcftì giorni , 
ufeito il Pillar* Comandante dell'armi in Roano > 
fieramente danneggiò gli artedianti , e le loro trin- 
cee , con reftarvi lo Aerto Birone gravemente feri- 
to in una gamba . Parere di tutti gli Intendenti fu , 
che fe il Duca di Parma paffava fenaa dimora ad af- 
falire 11 Campo nemico 3 allora fpaventato, e con- 
fufo, ficcome egli proponeva , e defidcrava, non 
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gli potea mancarla vittoria . Ma V pmcna, o per 
1 gara con lui , o per non volere efporre i fuoi ari* 
* fchio alcuno , ricusò di fecondarlo .11 perchè, do- 
po qualche foccorfo di danaro , e di polve introdot- 
to in Roano , e dopo alcuni altri piccioli fatti , il 
Farnefe fi allontanò da quelle parti . Era già venu- 
to il Mefe di Aprile, e più che mai Gretto fi trova- 
va Roano dalle forze del Re irrigo , quando il 
Villars fece intendere al Farnefe , e all'ironia, che 
fe in termine di pochi giorni non era fovvenuto , 
trattarcbbe della refa col Re * Fu rifolutò allora di 
marciare a quella volta ; ma irriga prima del loro 
arrivo levò il campo , e fi ritirò . Voleva infeguirlo 
il Farnefe , e di nuovo trovò ì'Vmena di contrario 
parere . Relìò intanto libera la Citta di Roano, fe 
non che per aprire il patfò alle vettovaglie conven- 
ne prendere Caudcbcc , fotto la qual Piazza fu ma- 
lamente ferito il Farnefe in un braccio , Seguirono 
poi varie altre fazioni di guerra ; e perchè molto 
fuperiore di gente era l'è fere ito del Re, fece il Far- 
nefe da gran macftrodi guerra una mirabile ritira- 
ta di là dalla Senna * 

Si prevalfe in quelli tempi della lontananza del 
Duca di Parma , e delle fue genti , il Conte Man- 
uzio di Naflàu Generale delle Provincie unite. 
Formò l'alTedio di Steenvich ,che dopo una gagliar- 
da difefa venne alla fua ubbidienza . Altrettanto fe- 
ce Coverder con altri Luoghi . Ma il più terribil 
colpo , che potefle avvenire agli affari del Re di 
Spagna in Fiandra , fu la morte di *4lej]andro Far- 
neje . Per le tante fatiche da lui fofferte in guerra 
aveva egli contratta una lenta infermità > a cui fi 
aggiunfe la grave ferita nell'anno prefente da lui 
riportata,per cui nulla potè più operar di rilevante 
nel redo dell'anno . Ritiratoli in Fiandra > e fempre 
più fentendofi venir meno , tuttoché noi volefle_> 
mai confeffare o per l'innato fuo coraggio , o per la 
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Vaniti comune ad altri Principi ed Eroi , di voler r " g 
che prima fi faopiala !or morte , che la Ior malat- h * ^ A 
tia : finalmente in età di foli quarantafett; anni fi- 
ni di vivere nella Città di Arras ( e n°n già di 
Anverfa , come alcuni lafciarono fcritto) nei di a. 
di Dicembre . Gran Capitano in vero , per valermi 
delle parole del Cardinal Bentivoglio , e dinome sì 
thiaro fenza alcun dubbio,cbe la fu 4 fama può ro//o- 
cario fra i pià celebri dell' '^Antichità* farne in mo- 
to riverir la memoria all'età prefente, che n'abbia- 
no a reflar con ammirazione ancora i Tofteri in tut* 
to il corfo delle future. Fu compianta da tutti i Cat- 
tolici la morte di quefto Eroe , e maflGmamente in 
Roma, dove quel popolo riputò Tempre fua gran__> 
gloria 1 averlo per Concittadino , e il giudicò per 
non inferiore agli antichi Fabj » e Scipioni . Infatti 
il Senato Romano | non contento d'avere onorata 
nell'anno feguente la di lui memoria con folenni e- 
fequie nella Chiefa di Araceli, fece anche fabbricar 
la fua Statua da dotto Artefice , e collocarla nel 
Campidoglio.Lafciò dopo di fe quefto famofo Prin* 
cipe due figli , cioè Odoardo creato Cardinale nel 
precedente anno da Papa Gregorio XI V*,e Ranuccio 
iuo Primogenito , che a lui fuccedette nel Ducato 
di Parma , e Piacenza . Si trovava egli allora in.-> 
Fiandra con aver già dati fegni di gran valore nel 
comando dell'armi , ficcome Luogotenente del pa* 
dre infermo (nelle azioni di guerra dell' anno pre* 
fente . Fece quel Principe dipoi trasferire a Parma 
l'offa del genitore , e celebrar fontuofo Funerale 
pel ripofo dell'anima fua » 

Al valore di Carlo Emmanuele Duca di Savoja » 
the guerreggiava in Provenza, fu in quefl' anno an* 
cora parte avverfa , e parte propizia la fortuna . 
Riufcl al Lesdiguieres Generale del Re ^Arrigo di 
entrare per tradimento nella Città d'Antibo, dove 
oltre al facco furono eommeflTe tutte le maggiori 
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iniquità . Rinforzato che fu il Duca di gente andò a 
« R a mettere Pafledio a quella Città,e la ricuperòJn tanto 
Volgar. jj j) uca di Nemours > Uno della Lega Cattolka,con 
ajuti ricevuti dal Re di Spagna fopragiunfe in quel- 
le parti , ed ebbe la torte di prendere la Città di 
Vienna > San Marcellino, ed Efchelles. Ma mentre 
fi fa guerra in Provenza, e in Delfinato , ecco che_* 
Ltsdigkieres s'impadronifee de' Cartelli di ©aafco, 
Ferufa , di Cavours , e d'altri Luoghi s il che ob- 
bligò il Duca a tornare di qua da' Monti per oppor- 
li a maggiori oonquifte ; e però il Duca d'Efpernon 
altro Generale del Re irrigo potè con facilità ri- 
torgli di nuovo la Città d'-Antibo. Seguirono an- 
cora varie fcaramuccie , che non importa riferire . 
In grande appf e nfìone fi trovò nell'anno pfefente 
la Repubblica di Venezia , e feco l'Italia per la_» 
guerra motta in Croazia dai Turchi contro la Cafa 
d'Auftria , avendo que* Barbari occupati varj Luo- 
ghi in quelle contrade . Ri cor fé l'Augufto Rodolfo 
per quello al Papa , giacché il Senato Veneto non 
fi Tenti va voglia di romper la pace colla Porta ; e 
non lafciò il Pontefice di promettergli ajuti per di- 
fefa di quella Criftianità . Intanto dai Vefcovi di 
Francia fu fpedito il Cardinal Condì per informare 
eflò Papa della vera fituazione degli affari dclla_* 
Francia ; ma giunto egli in Tofcana , ricevè ordi- 
ne da Roma di non paflar oltre perefTere, confide- 
rato come Fautore di un Re Eretico, e relapfo . 
Gran fatica ù provò per luperar gli oftacoli > e per 
ottenere > ficcome poi avvenne > che potette final- 
mente giugnere a Roma . 

* - » 
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Anno di Cristo monchi. Indizione vi. B *^[ 
di Clemente VIIL Papa 2. Volgar. 
di Rodolfo IL Impcradore 18. A.ijj/j 

FUrorio queft'anno in una grancrifi le turbolen- 
ze della Francia . In Parigi per gì* impulfi del 
Pontefice e del Re Filippo di Spagna fu pubblicato 
un' Editto , per cui s'invitàvano al parlamento Ge- 
nerale del Regno non /blamente tutti gli aderenti 
alla Lega , ma i Cattolici ancora , che feguitavano 
il partito del Re ^irrigo IV. Lafciò erto Re guidarli 
dal configlio de* Savj , e permifc , che fi veniflfe ad 
urti conferenza fra i fuoi , e quei della Lega . Nel- 
Io fteffò temoo il Conte C apparo Se omberg Tede feo 
facendogli Tempre più conofeere , che la via pro- 
pria di confeguir la Corona > e di quetar tanti feon- 
vólgimenti , era quella Hi tornar di nuovo all'ab- 
bandonata Religion Cattolica: il motte ad informarli 
da' Calvinifti Geni , fe i Cattolici fi poflòno falva- 
re nella Religion , che profetano. Noi poterono , 
coloro negare . Similmente riflettendo egli , che 
fecondo la fentenza de' Cattolici non poffbno fperar 
l'eterna falute i profefTori dell'Erefia : poco flette a 
conchiudere, che la più ficura , anzi l'unica via di 
appagar la propria colcienza era Pabbracciar la Re- 
ligion Cattolica Romana . E però commife ai fuoi 
Delegati di proteftare, ch'egli era pronto a farli 
jflruìre jn efTa Religione . Portata quefta dichiara- 
zione al Congrego riempie di giubilo chiunque altra 
mira non avea in quelle difeordie , fe non la con* 
fervazion della Fede Cattolica nella Francia. Ma 
a chi (otto l'ombra della Religione covava degli al- 
tri fegreti difegni , difpiacque affai Aimo . Al Duca 
d'Umena , ficcome Capo della Lega » premeva-* 
forte di conlèrvar la fua autorità e,il comando delP 
armi . Venne anche a feoprirfi » tendere l'inten- 
zioni del Re Cattolico a far dichiarare Regina di 
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Francb l'Infanta chiara Eugenia fu a figlia,a cui po- 
v©!t *r * cl2 ^ ^ are ^^ c marito l'Arciduca Erneflo fratel- 
A?if^/ 1° dell'I tnperadorc , o pure alcuno de' Principi 
della Cafa di Lorena . Ma perciocché il Duca di Fe- 
ria Ambafciatore d'eflb Re Filippo propofe per Re 
SI Duca di Guifa , l'Umena anch'egli pretendente , 
trovò il ripiego di difturbar l'affare, con proporre 
Ja neceffttà d'accettar la tregua propofta dal Re /ir* 
rigo . Intanto elfo Re con afcoltar più fiate alcuni 
dotti e zelanti Prelati Cattolici , che gli fpiegaro- 
no le controverse Teologiche , e gli levarono di 
capo ogni difficolta e fcrupolo intorno alla Religio- 
ne , fra' quali fpezialmente fi diftinfe il celebre 
Jacopo Da<vy di Perrona , che fu poi Cardinale : fi 
dichiarò pronto a rifardi buon cuore la profcflion 
della Fede Cattolica » Di volgato quefto fuo penfie» 
ro , e che il Cardinal di Borbone > e vari Vefcovi 
meditavano di accettar la fua abjura , e di dargli 
l'affoluzione , avrebbe ognun creduto , che avelfe 
da efultare il Legato Apoftolico Filippo Sega , ap- 
pellato il Cardinal Piacentino . Tutto il contrario 
avvenne . Pubblicò egli un' Editto contenente , 
che per effere irrigo Eretico rclapfo , il folo Ro- 
mano Pontefice potea conofecre e giudicar della fua 
Caufa , con dichiarar nullo tutto quanto in ciò 
operaffero i Prelati Franzefi . E nello fteflo tempo 
rifonavano i Pulpiti contro dello fteffo irrigo » 
quafichè la propofta conversione fua foffe figlia del 
folo intereflTe , e una finzione per procacciare la-. 
Corona , e poi tradir la Religione. 

Ciò non ottante nel di i$. di Luglio » Feda di 
S. Jacopo maggiore , il Re ^Arrigo nella Chiefa del 
Moniftero di S. Dionigi preffo Parigi alla prefenza 
del fuddetto Cardinale, e di molti Vefcovi , abiurò 
pubblicamente l'£rcfia> profefsò la Fede Cattolica, 
ricevette l'alfoluzion dalle feomuniche , e fatta poi 
lafegreta confeflion de' fuoi peccati» ne fu pari* 

men- 
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mente aflbluto , con reftar coronata quella Funzione 
da uh folenne Te Deum . Segui poi la Tregua per 
cui celarono le guerre , e il Re non Iafciò di fpe- ^ 
dire Lodovico Gonzaga Duca diNevers in Italia, 
e il Vcfcovo del Manfo per Tuoi Ambafciatori al 
Papa , affine di notificargli la- fua riconciliazion 
colla Chiefa : nel qual tempo anche il Duca d'Ume> 
na fpedl a Roma il Cardinal di Giojofa per trattene- 
re il Pontefice da accomodamento alcuno . Infatti 
Clemente ^/f/,chc navigava allora coi venti di Spa- 
gna , fulle prime fece intendere al Duca diNevers 
di non poterlo ammettere in Roma, come Amba- 
feiatore di irrigo . Pofcia fi contentò, che venifle 
in Roma , ma con prefcrivergli di fermarfi non più 
di dieci giorni , e di non trattare con alcuno de' 
Cardinali per contò degli affari di Francia . Entrò 
egli in Roma nel Dicembre come incognito ; parlò 
vivamente col Papa del Re ; ma nè le fue ragioni , 
ne una Lettera piena di divote cfpreflìoni del Re , 
nè un bel memoriale d'effc Duca poterono punto 
fmuovere il Papa . E perciocché non mancavano 
molti Cardinali di dolerfi , che il Pontefice lavo- 
rane qui di fua teda , nègli ammettefTea parte d*un 
negozio di tanta importanza per la Chiefa di Dio : 
egli in unConciftoro rifentitamentc parlò , dicen- 
do d'efTere rifoluto di non approvar quel fatto : 
contro la qual deliberazione ( fcrive Cefarc Cam- 
pana ) fe per innanzi alcuno of affé di dir parola» 
egli era per farne rigor of a dimoflr azione . In ta!e_* 
fiato rimafero per quell'anno gl'imbrogli della Fran- 
cia , con aver nulladimeno il Re pubblicato nel di 
27. di Dicembre un Proclama > in cui faceva fape- 
re ad ognuno la (incera fua riunione colla Fede e 
Chiefa Cattolica , e la fpedizione fatta a Roma del 
Duca di Nevers per riconofeere il Papa , e il vivo 
ilio dtfiderio della Pace , elortando i Popoli all'ub- 
bidienza e ad abbandonare i perturbatori della pub- 
blica quiete . Per 
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Per ordine del Re Cattolico era paflfato nel pre- 



* * A fente anno dalla Fiandra in Francia con fei mil 
Sfiati e mille cavalli il Con re Car lo diltfausfeld, 
' 5 5 figlio del Conte Tutto Emeflo , cioè di chi prò in- 
terim governava allori le Provincie Cattoliche 
Fiamminghe . Unito eg'i col Duca d'Umena s'impa- 
dronì della Città di Nojon , e d'altri luoghi in Pie- 
cardia , finche la Tregua fuddetta fece pofar l'armi 
per tutta la Francia . Rimafta affai sguarnita di forze 
la Fiandra , il Conte Maurizio di Nattau Generale 
delle Provincie unite feppe ben profittarne . Im- 
prefe l'attedio di Gertrudembergà , ed avendo ten- 
tato in vano il vecchio Contedi Mansfelddi rimuo- 
verlo di là , coftrinfe auella Piazza alla relà . Im- 
pofleflbffi dipoi d'altri luoghi di nome ofeuro . Ne* 
quali tempi Ufla fopra modo fiera tempefta di mare 
danni imraenfi recò all'Ollanda , dicendoti , che 
reftaflero preda dell'Oceano circa cento e quaranta 
navi , cariche di varie merci . Nè pure cefsò in—» 
qucft'anno Carlo Emmanutlc Duca di Savoja di far 
guerra in Piemonte , dove per atficurare il patto 
della Savoja e di Sufa , prefe per forza il Cartello 
d'Etiles , e il Forte di Miradolo fabbricato da Les- 
diguiere* : azioni fatte a viltà del nemico, il quale 
non o$ò mai di opporli . Fabbricò ancora un Forte 
nella valle di Perufa , e ricuperò il Cartello di Lu- 
ferna , e la Terra di Cavours , ma non già la Rocca. 
In Croazia ancora , ed in Ungheria fecero guerra i 
Turchi allMmpcradore Rodolfo , e ne riportarono 
in vari incontri delle buune butte • La vicinanza di 
quei rumori » e il fofpetto , ch'elfi Turchi, ben- 
ché duratte la pace , potettero far qualche feorreria 
«ella Patria del Friuli , fece prendere a' Signori 
Veneziani ia faglia nfoluzione di fabbricar di pianta 
una Città , che infieme fotte Fortezza . Fu dunque 
lecito un (ito ai confini degli Stati Auftriaci , lungi 
dieci miglia da Udine , e due da Strafoldo , ed ivi 
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fabbricata una mi rabi l'ampia Fortezza, a cui fu po- _ p 
fio il nome di Palma nuova , grande antemurale epa 
del Friuli e dell'Italia . Non andarono efehti in Vol<r r - 
que(Tanno dalle infolenze de' Turchi le fpiagge A.tj*$ 
4clla Sicilia e del Regno di Napoli , perchè sbarca- 
ti quei Barbari predarono migliaia di anime Criflia- 
ne , arfero anche molti villaggi, e qualche Terra 
groffa in quelle parti» non trovandoli più nel Me- 
diterraneo , eccettochè i Cavalieri di Malta, chi 
penfafle a reprimere l'orgoglio loro . Accadde an- 
che in Palermo l'incendio di quel Cartello , eflèn- 
dofi attaccato il fuoco al magazzino della polve, 
che faltò in aria con grande fquarcio nell'altre fab- 
briche , e colla morte di circa trecento perfone : 
disgrazia , a cui facilmente fon fottopofte le Fortez- 
ce , allorché fuccedono temporali nell*aria; per- 
chè ficcome per la fermentazione de' nitri , e d'al- 
tre efalazioni s'accendono i lampi e le folgori nelle 
nuvole, così anche predò alla terra fermentandoli i 
nitri * e fpezulraente i raunati ne' confervatorj del- 
ia polve da artiglieria , e concepeìido il fuoco > Ca- 
gionano dipoi grandi efterrainj . Noi quelli incendi 
attribuiamo a' fulmini feendenti da'le nuvole; ma, 
naturalmente (accede anche nel baflb, ciò che noi 
fovente miriamo nella region delle nubi* 

Anno di Cristo mdxci v. Indizione vi*, 
di Clementi! Vili. Papa 3. 
di Rodolfo IL Imperadorc ip. 

GRan materia di difcorG fornai iniftrò in queft* 
anno ai politici la renitenza , ed infleiTibilità 
d> fapa Clementi ad accettare in feoo della Chieià 
il convertito Re ^irrigo IV. Per quante ragioni fa^ 
peffe addurre il Duca di Nevers > non gli fu potà- 
bile di fin uo vere punto l'animo d'elfo Ponte6ce , 
cioè di chi npn voleva configlio fc aon da »c fteflb ; 
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?nz» fu come forzato a partirli di Roma :Jil clic c(Ss« 
e R Ag,,i e gij con pfote (tare , che di tutti i difordini > 
A 14 P otc &ero da lì innanzi avvenire in Francia , li 
rifonderebbe la colpa fopra sì duro Pontefice . Pa- 
rea bene avere demente de' giudi motivi di prò* 
craftinare in quefto negozio, sì perconfervare l'au- 
torità della Santa Sede, ch'egli chiamava le fa da' 
Prelati di Francia , coll'avcr eglino fenza di lui af- 
foluto il Re irrigo ; sì ancora per non Iafciar efpo- 
fti alla vendetta d'etto Re que' Principi * e Popoli 
della lega , la refiftenza de' quali avea forzato JLr • 
rigo a meglio penfare all'elezion della Religione ; 
e finalmente per afficurarfl , che fincera , e non do- 
lofa foffe la converfion d'effo Re . Ma non fi fapeva 
intendere nè in Roma » nè altrove > perchè un-* 
Pontefice, obbligato ad efTcre padre comune, e 
clemente più di fatti che di nome > non ammettefTe 
temperamenti , e trattati di fai varia fua Dignità» di 
conciliar la lega col Re , e di ben' afficurarfi del 
cuore di irrigo • Da ciò arguivano poi , che non 
il folo interefTe della Religione , ma altri ingredien- 
ti d' umana politica , intorbidaffero la fofpirata»j 
unione della Francia . E che farebbe poi flato , fc 
i Prelati di Francia , che in addietro aveano pro- 
pofto di creare un Patriarca , irritati maggiorraen* 
te ora dalle di lui durezze , avefTero efeguito un si 
fatto progetto ? Il bello fu , che ai difpetto degli 
sforzi del Cardinale Legato in Francia , e delle de- 
clamazioni de' Frati , cominciò a poco a poco a feio* 
glierfila Lega Santa in quel Regno. Imperciocché 
fui principio di quell'anno la Città di Memi * rico- 
nobbe per fuo legittimo Re sirrigo. Il Popolo di 
Parigi anch'egli nel dì 12. di Gennajo fece delle no- 
vità > privando il Duca d'Umena del titolo di Luo- 
gotenente del Regno , con ordinargli ancora di li- 
cenziare i prefidiarj Spagnuoli ♦ Le Ci ttà d'Aix in 
Provenza , Lione , Orleans , ed altre , vennero all' 

ubbi- 
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ubbidienza del Re . Nè credendoli ncceflaria in_j 
Rems li Coronazione fua » fu quella fattanel dì 27. * J A 
di Febbraio in Sciartres con gran folennità. ]I che J$j£l 
fatto, nel dì 22. di Marzo , concertato prima fe- 
gretamente l'affare col Signore di Briflac , il Re 
irrigo pacificamente entrò nella Città di Parigi , 
e però ne partirono fenza offe-fa gii Spagnuoli , e 
Fiamminghi. E perchè il Cardinal Sega Legato, 
benché rifpettato dal Re , anzi invitato con tutto 
onore , più che mai fi moftrò alieno dal Re > in efc- 
cnzion delle irruzioni di Roma , fu accompagnato 
a Montargis da Jacopo ài Pcrronainfigne Vefcovo» 
e Letterato » che poiconfeguì il Cappello Cardina- 
lizio, L'efempio di Parigi fi tratte poi dietro mol- 
te altre Città , e il Duca di Guifa fi riconciliò col 
Re . Coll'armi ancora furono iòttomeflTe la Ciapel- 
la Piazza forte , e Nojone . Se quelli felici progrelli 
di irrigo piaceiìero al Papa > e al Re Cattolico , 
non occorre ch'io lo dica • 

Ora avvenne un cafo in Parigi , per cui gran ru- 
more, e diceria inforfe. Trovava!! quel Re nella 
fua camera nel dì 27. di Dicembre , colà appena 
arrivato da San Germano , quando uno fcellerato 
giovane Parigino d'anni diciotto > per nome Giù*, 
vanni Cafiello , cacciandoli per la folla de' Cortigia- 
ni , e a lui apprettatoli , gli tirò una coltellata , chi 
dice ver fo la gola , chiverfo il ventre. Eflendofi 
accidentalmente chinato il Re , il colpo altro non 
fece» che tagliargli un labro , e cavargli un dente • 
Prefo coftui , con fefcò d'aver commetto il delitto , 
credendo di acquiftar merito pretto Dio» avendo 
mattimamente intefo, che era lecito il levar la vita 
ad un Tiranno. Perchè ditte d'aver ftudiato fotto 
i Padri Gefuiti , e furono dipoi trovati in camera 
del P, Giovanni Guignardo Sacerdote della Com- 
pagnia , alcuni fcritti contro del Re, compolli al- 
lorché era nel fuo maggior bollore la lega t ciò ba- 
ttè» 
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■ rtò , perchè uiciflc un* Editto , promoffo da ehi , 
A per altri precedenti motivi » mirava di mal' occhio 
A*u?Tl i Gefuiti , in cui fu ordinato » eh' elfi tutti folto 
varie pene ufeiflero del Regno : fen terza creduta 
ingiuda dai faggi, perchè a cagione del delitto d'un 
iòlo , o di alcuni pochi , 0 veniva a punire tutta 
una grande Univerfità , benemerita per varj titoli 
della Religione, e del Pubblico. Ancorché profpe- 
raflfero cotanto gli affari del Re ^irrigo , pure Filip- 
po Re di Spagna non ritirava le fue milizie dalla 
Francia, e continuava la guerra in Bretagna per 
mezzo del Duca di Mercurio , e nel Delfi nato , e 
Provenza coli' armi del Duca di Savoia > e dello 
Stato di Milano, Fece effo Duca Paffcdiodi Bri- 
cheras, e quantunque Lesdiguires avelie fatto il 
potàbile per ben fortificare quella Terra , e la fu a 
Rocca , e coftafle Pimprefa più d'un fanguinofo ai- 
falto , pure fe ne impadronì . Riacquiftò ancora il 
Forte di San Benedetto > ed ebbe il contento di ve- 
der tornare alla fua divozione tre delle Valli abi- 
tate dagli Eretici VaJdcfi , cioè Luferna , Angro- 
gna , e Perufa , In Fiandra , al cui governo entrò 
in quell'anno l'Arciduca Erneflo , non Accederono 
fatti di gran confeguenza , fe non che Gropinga af- 
fediata dal Conte Maurizio di Natta u fu obbligata 
arenderfi • Seguì eziandio in quelle parti un per- 
tinace ammutinamento de' foldati Italiani , e poi 
degli Spagnuoli per mancanza delle paghe: cofa 
tante altre volte accaduta , e fempre con digredi- 
to della Monarchia di Spagna , la quale pure tante 
ricchezze continuamente ritraeva dallelndieOrien- 
tali ed Occidentali » giacche il Re allora comandava 
anche nel Regno diPortogallo.In Ungheria sì>e nella 
Croazia furono molti fatti d'armi fra gli eferciti 
dell* Imperatore , e de' Turchi . Acquisirono i 
Crifìiani Novigrado , ed altri Luoghi , ma che non 
compenfarono la perdita dell'imponante Fortezza 

di 
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di Giavarino , che dopo un'oftinato a/Tedio fatto 
dai Mufulmani, fu loro ceduto da quel Cernati- A 
dame , fenza afpettare il vicino foccorfo • Provò in A ^ r * 
queft'anno ancora la povera Italia gl'infulti delhu» 
crudeltà Turchefca . Sul principio di Settembre 
comparve verfo Reggio di Calabria il Bafid Sinan , 
o fia sfjjane Cicala Rinegato appunto Calabrefe , 
ed Ammiraglio Turchefco , con una Fiotta di ben 
cento Legni.; e sbarcata la pente fua , perchè il Po- 
polo col loro meglio s'era ritirato entro terra , per 
rabbia di ncn aver colpita la preda > fe ne vendicò 
col fuoco , incendiando quella tante volte incen. 
diata > o rovinata Città , e tagliando quanto v'era 
di fruttifero in que' contorni . Altrettanto poi fe- 
cero a varj Villaggi , e Terre murate di quella ri» 
viera , condanno di centinaia di migliaia di feudi 
per quegl'infelici abitanti . Nel di quinto di Agofto 
in Mantova cefsó di vivere Leonora d y +4tiflria figlia 
di Ferdinando I Imperadore , e già moglie di Gu- 
glielmo Duca di Mantova , Principerà di fingolar 
bontà di coftumi , e d' una vita sì Religiofa, che 
<era per così dire adorata da quel Popolo . 

Anno di Cristo mdxcv. Indizione vili, 
di Clemente Vili. Papa 4. 
di JRodolfo II. Imperadore 20. 

Finalmente nel prefente anno facendo breccia-* 
nel cuore di Taf a Clemente que* riflefli , che 
nel precedente aveano avuto si poca fortuna , ebbe 
la Criftianità la coniazione di veder calmate le 
turbolenze della Francia » e rimetto il Re %Arrigo IV 
in grazia della Santa Sede • I profperofl (uccelli 
d'eflo Re 9 a cui pochi oramai palefemente ricalci- 
travano in Francia , e l'aver egli dichiarata la guer- 
ra al Re di Spagna , che fìnqul avea alimentato quel 
fuoco > cagion furono , che il Pontefice non fi la- 
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fciaflfe più regolar dalle muffirne Spagouoie > ma 
era c j, e (] configliaOc unicamente con chi , lenza priva» 
A ° f* T * ti intereflì , amava il ben della Ch'cTa . Fatte dun- 
" * que fegretamente penetrar lefue^fcufe, eilbuon' 
animo al Re per mezzo del celebre Arnoldo d'Of- 
fat , che come Prete privato flava allora in Roma > 
e trattava gli affari d'elfo Re , fu fpedito da Parigi 
Jacopo Davy Signor di Perrona , uno de' più dotti 
Cattolici della Francia , acciocché maneggiafle cosi 
importante affare . Arrivò egli a Roma fenza for- 
malità nel dì 12. di Luglio, informò il Papa di 
quanto occorreva, e gli porfe un'umile fupplicaa 
nome del Re . Furono fmaltite le condizioni , col- 
le quali il Pontefice volea accordargli Palfoluzione, 
pofcia nel Concilloro del di 2. di A godo propofe 
la determinazione da luiprefadi ricevere nel grem- 
bo della Chiefa Cattolica e(To irrigo . Non vi fu- 
rono fra' Porporati , fe non alcuni pochi parziali 
degli Spagnuoli > i quali > giacché non potcano im- 
pedirlo , mifero in campo delle ftravaganti condi- 
zioni, fecondo le quali mai non fi farebbe venuto 
allo fcioglimento di quel nodo . Non così fece il 
Cardinal Francefco Toledo f perfonaggio dottiflìmo 
della Compagnia di Gesù , rapito dipoi nclP anno 
feguente dalla morte , il quale quantunque Spa- 
gnuolo di nafeita , pure tenendo davanti agli oc- 
chi la fola gloria di Dio , c il bene della Chiefa , 
mirabilmentefi adoperò per condurre a fine quell* 
imprefa di tanto rilievo. Altrettanto ancora operò 
Ccfare Baronio Confettare del Papa , pofcia Cardi- 
nale , fpexialmente a ciò fpinto ila San Filippo 7{eri 9 
il quale in quell'anno appunto nel dì 2 5. di Maggio 
paisò a miglior vita . Scelta dunque la Domenica, 
corrente nel di 17. di Settembre , con tutta folen- 
nità , e decoro fi efeguì la funzione . Nel portico 
della Bafilica di San Pietro , le cui porte (lavano 
chiù le , fi prefentarono al Papa , attorniato dal §a~ 
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ero Collegio , e da infinito Popolo , i! Verrona > e 
T Offat , come Procuratori di irrigo ; efibirono il 5, * A 
di lui Memoriale , e Io finimento della lor Procu- j£iff* 
ra ; quindi a nome del Re abiurarono tutte l'Ere- 
flc , e fecero la profeflion delia Fede Cattolica, ri- 
conofeendo per nulla l' aflòluzione a lui data ttuj 
Francia, ed accettando le già concordate condizio- 
ni^ le penitenze impone al Re . Fu poi profferita h 
Temenza dell'atfoluzion Poatificia/palancate le por- 
te di S. Pietro,ir\tonato e cantato il Te Deum,cu\ fe- 
cero eco i rimbombi delle artiglierie di Gattello 
Sant'Angelo , con affaiffime altre fette del Popolo 
Romano . Di fomraa confolazione eziandio al Pon- 
tefice x e al Cattolicifmo riufeì nell'anno preceden- 
te l'arrivo a Roma di due Oratori , fpediti dal Pa- 
triarca di Alexandria , e nel prefentc anno diduc 
altri inviati da alcuni Vefcovi della Ruffia Polacca, 
per unir le loro Chiefe alla Chiefa , e credenza Ro- 
mana , con abjurar gli errori delle loro Sette . Non 
occorre , ch'io dica » qual frutto il ricavaffe dalla 
comparfa de' primi , da che ognun sa , che gli Eu- 
tichiani d'Egitto continuano ad efferc feparaci da 
noi . 

Riportò ancora in quell'anno gran fode preflo il 
Popolo Romano la Conduzione , o Ha Bolla delia 
Congregazione (òpra i Baroni , pubblicata nel dì 
jo. di Giugno da Ptffrf Clemente* IL far dei grotti 
debiti coftava poco ai Nobili Romank K ne poi ma- 
niera 1J trovava di pagarli , eflendo i loro beni fot- 
topolli a Fideicommifli , c ad altri legami : dal che 
proveniva immenfo danno tanto ai Creditori , che 
al pubblico commerzio . Deputò dunque il Ponte- 
fice una Congregazione con facoltà di poter di (trar- 
re i Feudi , le Cartella , ed altri beni (labili d' etti 
Baroni , non ottante qualtìvoglia vincolo di Fidci- 
commiflo, affinchè venifle da 11 innanzi foddi&fatto 
ai Creditori. A quefta ordinaaione diede poi mi- 
noro.*. Vart.IL A a glior 
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e "".n glior forma TapaVrb ano l'Ili. Grande apprenfio* 
e R a ne intanto recavano a! Pontefice Clemente i prò-* 
VI*"" g re ^ de' Turchi in Ungheria , divenuti più orgo«J 
gliofi per la prelùdi Giavarino ; e l'Augutto l\odol- 
fo non ceflava di chiedere ajuti . Per fovvenirlo im- 
pofe il Pontefice quattro decime agli Ecclefiaftici 
d'Italia , e fi diede a far leva di foldatefche negli 
Stati della Chiefa; diftgnando di fpedir colà un 
corpo di dodici mila fanti > e di mille cavalli . Il 
comando di quella gente , in cui fi contarono aflaik 
fimi nobili Ufiziali Italiani , fu dato a Gian-Franca 
feo Aldobrandino , nipote del Papa > che dopo ave- 
re con grandiosa folennità ricevuto il battone di 
Generale, e le bandiere , marciò alla volta dell* 
Ungheria . «Anche Ferdinando Gran Duca di To- 
fcana vi avea dianzi fpedito altri foccorfi di gente . 
Don Giovanni , Don Antonio de 9 Medhi il Duca dì 
Bracciano* ed altri Signori con quelle truppe fi 
fegnalarono in varie imprefe . Ma Vincenzo Duca 
di Mantova i moflo dalla fua parentela coll'Impc- 
radore » volle paQàre in perfona a quella guerra , 
menando feco un'accompagnamento di circa mille 
c quattrocento uomini a cavallo , tutti atti a guer- 
reggiare . Quello Principe forprefo poi in Comora 
da una pericolofa malattia , fu forzato verfo il fine 
di Ottobre di ritornartene in Italia a cercare aria 
migliore per rifanarfi » «Aveano intanto Panni dell' 
Imperadore > comandate dal valorofo Conte Carlo 
di Mansfeld , prefa in Ungheria la Città vecchia » e 
nuova di Strigonia ; ma nulla fi potea dir fatto , fc 
non s'impadronivano anche della Cittadella ; quan- 
do colà giunfero anche gl'Italiani fuddetti , a' quali 
fuaflegnato il lor pollo per i'efpugnazionc di quel- 
la Fortezza . Diederfi varj all'alti , ed in effi vaio-, 
rofamente combattendo , facrìficarono la loro vita 
molti di quegli Ufìziali , e foldati , di modo che in 
fine fpezialmcnte alla bravura d'elfi Italiani fu aN 
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tribuito l'cfTcrc (lati forzati i Turchi a renderli a ggg 
patti. Giunto in apprettò anche colà il Duca di B * * 
Mantova colle fue truppe , e bramofo di lafciarc-» Volger, 
qualche memoria di se , prcfe ad espugnare la Cit- a *** 
tà di Vicegrado , e la coftrinfe alla refa • Degli al- 
tri fatti di guerra in quelle contrade non permette 
l'attuato mio , che maggiormente io ne parli. 

Sempre piti intanto fi venne toccando con mano, 
clic filippo II Re di Spagna , già sì caldo protetto* 
re, edaufiliario della lega Cattolica in Francia , 
col manto della Religione copriva altre politiche 
intenzioni. Per laconverfione del Re •Arrigo iy 
andava Tempre più declinando erta Lega. Si Cape- 
va, che in Rema nagliardemente ù trattava della 
riconciliazione d'etto Re ; e pure Filifpo , lungi 
dal penfare a rendere la quiete alla Francia , mag- 
giormente fi accendeva a farle guerra ; e la conti- 
nuò ancora, dappoiché la pace data dal Pontefice 
ad •Arrigo tagliava le gambe a tutti i pretefti della 
Lega . Dichiarò dunque irrigo la guerra al Ro 
Cattolico con un pubblico manxfefto , al quale con 
altro fi mile fu rifpofio . Giacché era mancato di vi» 
ta l'Arciduca Erneflo Governator della Fiandra , e 
prò interim, reftava appoggiato quel governo al 
Conte di Fuentcs , a lui venne da Madrid ordine di 
profeguir le oftilità . Entrato pertanto egli nella 
Piccardia coll'efercito fuo > covando il difegno di 
ricuperar la Città di Cambrai , attediò , e prefe il 
Calleiletto , Fortezza d'importanza per l'intenzio- 
ne fua . Di là pafsò all'aflèdio di Doriac, al cui foc- 
corfo pattali i Franzefi , ebbero la mala Pafqua . Fu 
pre£i anch: quella Terra , e Taccheggiata : dopo di 
che il Fuentes arditamente cinfe d'attedio la riguar- 
do voi Città di Cambi ai > tuttoché fi trovattero alla 
difefa di quella Città circa due mila e cinquecento 
fanti , e fecento cavalli , oltre al prefidio della Cit- 
tadella > confidente in cinquecento fanti . Ma tene- 
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gBMB va egli delle intelligenze con alcuni di que* Citt*£ 
e r ^ d\ni 9 fautori dell' Arcivefcovo ; e infatti dappoi- 
Vo^w. ^ furono ben' inoltrate le trincee , ed ebbero le 
batterie alzate non folamente diroccata buona 
parte del muro » ma anche berfagliato un buon nu- 
mero delle Cafc della Città ; quel Popolo fi mo(Tc 
a manifefta follevazione ,cd aprì le porte agli Spa- 
gnuoli. Ritirati i Franzefi nella Cittadella» non 
tardarono molto a trattare di renderla con tutte le 
più onorevoli condizioni , che poterono defidera- 
re . Per tale acquifto gran gloria riporrò il fucntcs t 
e fomma fu l'allegrezza delle Provincie Cattoliche 
della Fiandra , al cui governo arrivò dipoi il Car- 
dinale Arciduca ^Alberto , fratello del defunto Ar«r 
ciduca Erneflo . Dalla parte ancora della Borgogna, 
e della Savoja fàceano gliSpagnuoli guerra aliaci 
Francia . Ltsdiguicrts tolfe al Duca di Savoja Eri- 
|es , e il Duca a lui il forte Cartello di Cavours , ed 
altri Luoghi • Ma non per quello lafciavano d'ascia- 
re Tempre più profperando gli affari del Re /irriga 
perchè ricuperò Vienna nel Delfinato; la Proven- 
za tornò quafi tutta allafua ubbidienza ; Digion , 
e Sciallon in Borgogna a lui il diedero, per tacer 
d'altri vantaggi fuoi . Quel che più importa , la_^ 
riconciliazione fu a colla Santa Sede operò , che il 
Duca d'Umena , ed altri Principi cominciarono fc«* 
gretamente a trattar fcco di concordar^ , e fòtto- 
metterfi ; e Carlo Emmanuelc Duca di Savoja , fic-» 
come faggio , intavolò torto , e conchjufe una tre- 
gua con lui, 

Non andò efente nè pure in queft'anno la Canw 
pagna di Roma dagl'iniulti de'banditi ,cioè fpezial-^ 
mente verfo Anagni, e Frofinone , dove commine- 
rò orrendi misfatti. Contro di cortoro (pedi il Pon- 
tefice alcune Compagnie di cavalli , ed altrettanto 
fece il Conte di Olivarez Viceré di Napoli contro 
degli altri, che maggiormente infettavano quel Re, 
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gno . Grandi lamenti erano per queir iniqua gente, 
che tutto dì fvaligiava viandanti , e corrieri , e tal- * * £ 
volta anche levava loro la vita . Fecero prigioni 
Giambatifla Conti nobile Romano , ed Alcfìandro 
Mantice j e pofcia i'Arcivefcovo di Taranto , e il 
Vefcovo di Caftcllanetta,a' quali impofero di grof* 
fe taglie . Era in quelli tempi Generale delle Galee 
di Napoli Don Pietro di Toledo , e penfandoeglr 
come vendicarti dell'infolcnze fatte ne' tempi ad- 
dietro dai Turchi alle marine d'Italia , aggiunte al- 
le fue quattordici Galee otto altre di Sicilia , tutte 
ben* armate; e colio iltempo,che fi facea da'Turchi 
nel mefe di Settembre la Fiera di Patrauo , all' im* 
provvi/b giunfc colà , e naeflc l egenti a terra, die» 
de un fiero facco a tutti que'mercatanti Ebrei,Tur- 
chUeGreci. Dicono» che vi recarono uccife_* 
circa quattro mila perfone , fapendo anche i Cri* 
ftiani eflcre Turchi , quando hanno il vento in pop- 
pa . Il bottino fi fece afeenderc a quattrocento mi- 
la feudi Romani, e parecchi mercatanti furono me-* 
nati via , ed obbligati al rifeatto . Benché l'Ammi* 
raglio de* Turchi Cicala fi trovafleaNa varino lun- 
gi da Patraflò quaranta miglia , non fi attentò a_3 
muoverà per voce precorifa > efTete cinquanta le 
Galee Critfiane, e quelle ben fornite di bravi com- 
battenti, e munizioni, da guerra. Tafquale Cicogna * 
Doge di Venezia > perfonaggio di (ingoiar probità » 
terminò in quell'anno a dì due d'Aprile la carriera 
del fuo vivere. Sotto di lui fa fabbricato il fontuofo 
Ponte di Rialto , una delle più infigni fabbriche di 
Venezia . Nel di a a. o pure ió. d'elfo raefe venne 
ioftituito in quella Dignità Marino Grimani . Re» 
ftù tu ne Irato Panno prefente dalla morte d' altri il- 
luftri perfonaggj > cioè Cardinali , e Capitani di 
gran nomejtra'quali io nominerò folamenteZa<Wi- 
co Gonzaga, zio paterno di Vincenzo Duca di Man- 
tovaa il quale paùato negli anni addietro in Francia, 
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^SÈm per le nozze contratte con Enrica figlia ed erede cK 
■ J A Francefco Duca di Nevers, acquiftò quel Ducaio,e 
^° I ^ r- lo tramandò a Carlo fuo figlio, che a Tuo tempo ve- 
* dremo Duca di Mantova . Gran figura fece eflb Lo- 
dovico nelle guerre civili di Francia . Merita anco- 
ra d'eflere accennata la morte di Torquato Taffb> ac- 
caduta nel prefente anno a di 26. di Aprile in Ro- 
ma , mentre fi preparava la folenne di Ini corona- 
zione in Campidoglio • Infigne Poeta , e Principe 
de' Poeti Epici Italiani , e Filofofo di alto fapere ; 
come colla non men dai fuoi verfi , che dalle fue 
profe , ma che per l'inibiti della fovcrchia fua ma* 
linconia fu gran tempo , per non dir Tempre > zim- 
bello delia mala fortuna. 

Annodi Cristo moxcvi. Indizione ix. 
di Clemente Vili. Papa 5. 
di Rodolfo II. Imperadore 21. 

IPenfieri del Pontefice Cltme ntc nel prefente an- 
no furono principalmente occupati in cer- 
car le vie di eftinguere la guerra, che tuttavia in 
varie parti lacerava la Francia . Spedì a quello ef- 
fetto il Generale de' Frati Minori a fpiar gli animi 
del Re \4rrigo , e del Cardinale Ulbcrto Gover- 
natore della Fiandra , e ad iftilltrc in amendue^ 
penfieri di pace . Ma quella pace deflderata dal Re 
Franzefe .Arrigo IV non s'accordava colle vafte idee 
del Re di Spagna Filippo //,e tanto più perchè l'ar- 
mi , e raggiri fuoi ebbero in più d'un luogo felice 
fucceflb . Primieramente avea faputo l'accortezza 
de'MiniuriSpagnuoli talmente guadagnare Cari* 
Cafale Conible, o più tolto Tiranno di A4arlilia,che 
quel popolo parte per timore , e parte per mari c 
monti di vantaggi ior fatti fpc rare dal Re Cattoli- 
co , fi mifero lotto la di lui protezione , ed accetta- 
rono nei loro porto Carlo Diri* , colà inviato col- „ 
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le Tue galee da effo Re di Spagna ; fatto , che infi- 
nitamente difpiacquc al Re irrigo . Era già torna- 
to in grazia dello Aedo Re CrillianilTimo il Duca—» 
di Guifa> Mandato egli al governo della Provenza 
con quelle forze maggiori , che potè riunire ^'im- 
padronì di Cifteron, di Riez , di Grafie, di Hicres » 
di Santroppè , e d'altri luoghi . Quindi fi diede a_» 
manipolare un fegreto trattato inMarfilia coi mal- 
contenti del governo del Cafali , e quello fu sì feli- 
cemente condotto , che nel dì 16. di Febbraio il C*- 
fali rertò uccifo dai Congiurati ; nel qual tempo li 
prefentò elfo Duca di Guifa alle porte jdclla Citta , 
e v'entrò , con acquirtar dipoi le Fortezze , ed ob- 
bligare il Doria a fuggirfene , non fenza perdita di 
molti de* fuoi foldati , forprefiin terra fuori delle 
galee. Con più felicità fuccederono all' Arciduca 
Cardinale le imprefe , ch'egli tentò . Trovandoli 
impegnato il Re ^rr/£e> nell'afledio della Fortezza 
della Fera , ed occorrendo troppe difficoltà a foc- 
correre quella piazza , s'avvisò il Porporato di fare 
una potente diverfione . Pertanto all' improvvifo 
nel di nove di Aprile piombò col fuo efercito ad- 
dotto alla riguardevol Terra , e Fortezza di Cales , 
e con gran fol'ecitudine fece piantar le batterie , 
tanto per berfagliare la Terra , che per impedire 
i foccorfi per mare , i quali furono ben tentati, ma 
fenza frutto alcuno . Era quella guarnigione di fi- 
li feccnto foldati impoltroniti nelP ozio > di mille c 
ducento Borghefi , e trecento villani , che intimo- 
riti al primo feroce a:ì*alto degli Spagnuoli , diman- 
darono capitolazione , e l'ottennero, per poteri 
ritirar nel Cartello , promettendo di reudere ancor 
quello fra lei giorni , fe non veniva foccorfo. Ven- 
ne infatti il foccorfo, ed ebbe mauiera d'entrar ne L 
Calteiio . Adirato per quello il Cardinale fece gio^ 
carie artiglierie contro d'elfo Cartello, ed appena 
formata !a breccia, fu. dato un si furiofo alfako,cho 
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arviliti i difenfori non pcnfarono che alla fuga. Ne 
y j 1 A furono uccifi ottocento > e tutto andò a facco , con 
A^jstf! ^ ama * cne 8 bottino alcendefle a un milione di feu- 
di * Guincs e Han fi arrenderono anch'eflì dipoi al 
Cardinale. E lo fteflfo fece nel di ventitre di Maggio 
anche la picciola» ma forte Città di Ardres, e final- 
mente teli' Agofto l'importante Fortezza di Hulft. 

Intanto dopo alquanti mefi di oftmato atfedio 
giunfe finalmente il Rc%4rrigo nel precedente gior- 
no , cioè nel dì 22. di Maggio * ad obbligar gli 
Spagnuoli alla refa di Fera . E perciocché la perdi- 
ta di Cales era una continua puntura al filo cuore , 
non ebbe fcrupolo a trattare , e concnhidcre un'al- 
leanza con ElifabtttA Regina d' Inghilterra , aflài 
per altri motivi difgu Hata dagli Spagnuoli.Nè fi dee 
tacere , che durante l'afledio della Fera, irrigo di 
Savoia Duca di Nemours,il Duca di Giojofa poten- 
te in Linguadoca,e quel che più importò il Duca di 
Umena dcllaCafa diLorena,dopo moki (ègreri trat- 
tati vennero all'ubbidienza > e giù raro no fedeltà al 
fuddetto Re Cri/liamflìmo , il quale iiccome Prin- 
cipe magnanimo benignamente li accolfe , con lo* 
ro concedere molti governi , e vantaggi, ed ob- 
oi iar genero fa mente le cofe palfate . Tornò in fine 
alia divozion fua anche il Duca di Mercurio» die 
piti degli altri «'era mortrato pertinace fautor della 
Lega : tu tri avvenimenti , che fervirono di mag- 
giore ingrandimento , e riputazione ad eflò Re • 
Èbbeinquetfi tempi una dura lezion dagl' In- 
glefi Filippo II Re di Spagna . Fece la Regina 
Eliftbttta un form idabiP armamento per mare 9 
m cui concorfèro anche gli Oilandefi , « mol- 
ti particolari Mercatanti ; cioè una Flotta di cir- 
ca cento ferTama vele, dove s'imbarcarono fedi- 
ci mila combattenti , fra* quali fi contarano molti 
Nobili venturieri • Comparve all'improvvido nel 
di 2 1, altri dicono nel dì 30. di Giugno , quella -Ar- 
mata 
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.mata \ fotto il comando del giovane fybcrtn Conte 
di lEflech , e deirAmmiraglio Inglefe Car/o Conte ■ * * 
di Hovvard , alla virta della tanto ricca e mercan- A ® * 
tile Ifola c Città di Cadice in lfpagna , chiamata v 
( non $0 il perchè ) dal Campana e da altri Calice, 
e da lor porta ne* mari di Portogallo . Trovavanfi in 
quell'Itola cinquantafette grotte Navi, frale quali 
quattro de' Galeoni , chiamati i dodici Apoftoli* 
due Galeazze d'Andaluzia * venti Galee , ed altri 
non pochi Legni, tutti carichi di merci preziofe , 
e dellinati a pattare alle Indie Orientali . Fu detto* 
che afcendetfe il valor d'eflò carico a dodici milioni ✓ 
di ducati d'oro , fpettante per la maggior parte a 
particolari Mercatanti Spagnuoli , Napoletani , Si» 
ciliani , e Genovefi . Prima di tentar altro gl'In* 
glefi arditamente fi metterò contro le navi da guer- 
ra Spagnuole , che (bftennero per più ore il com- 
battimento ; maaccefofiil fuoco nel Galeone Saa 
Filippo Almirante dell'Armata , i mifero in con* 
fufion gli Spagnuoli ; tre loro grolle navi ben forns 
te d'artiglieria rimafero in poter de' nemici ; altre 
furono o arfe o fommerfe ; gran bottino ancora fu 
fatto , e chi potè fuggire , fi falvò . Ma il peggio 
fu , che poco dettero i vincitori Inglefi ad artalire 
furiofamente la Città * e a divenirne padroni , con 
eflerfi ritirati nel Cartello i difenfori i i quali poc© 
dettero a capitolare , per falvar le donne dal diso- 
nore , e la Città dall'incendio . Quanto di buono c 
bello ivi fi trovò , fu metto a facco . Vi rettavi-* 
gran quantità di Legni sì del Re , che de' Mercatan- 
ti , i quali (lavano prima , o pur s'erano rifugiati 
al parto del Ponte , che congiugne l'ifola di Cadice 
eoi la terra ferma • Attefero i lor padroni la notte 
a fcaricar le merci ; e perchè il Duca di Medina 
conobbe di non aver forza da difenderli , affinchè 
non cade/fero in mano de' nemici , comandò» che 
duurti cjuc' Legai fi faceue un gran falò , e l'ordi- 
ne 
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^™ ne fu efeguito. Se n'andarono pofeia pieni di pre* 
Voi ar d ? S^'fnglcfi . E tuttoché il Re Cattolico , anfìofo 
A °^£ di farne vendetta, unifife nel Porto di Lisbona un' 
Armata di più di ottanta vele , e la fpignetfe a!la-j 
volta dell'Inghilterra : pure ancor querta forprefà 
da un fiero temporale, parte peri nell'onde e parte 
maltrattata , non poco penò a ridurli in falvo. Gran 
danno che venne anche alla mercatura d'Italia da 
cosi fiero e ftrepitofo emergente . 
• La guerra d'Ungheria continuò vigorofa ancora 
hiqueiFanno. Tolfero l'armi Criftiane ai Turchi 
Vaccia • Prefero ancora ClifTa ne' confini della Dal- 
mazia » ma poi la perderono . Eflendo venuto Io 
ileflfo Gran Signore Maometto all'Armata » la Cic- 
xì d'Agria fu vilmente a lui rcnduta dal prefidio 
Imperiale , per ottener falve le vite : patto , che 
non fu poi mantenuto dalla confucta infedeltà e bar- 
«barie de' Turchi . Furono pofeia a fronte le due ar- 
mate nemiche a Cherefte , e fi venne a giornata^» 
campale • Rertò in poco tempo sbaragliata la Tur- 
•ehefea, e ne fu fatta grande llrage ; ma perdutati 
gran parte de' vincitori Criftiani a dare il facco a' 
padiglioni, le incontrò quella dilav ventura , che 
tante altre volte è accaduta , ed accaderà , cioè , 
che i Turchi raggruppati , e ritirati dalla fuga , 
diedero una piena feonfitta all'efercito Imperiale . 
Torniamo ora in Italia , dove Papa Clemente Vili. 
mirando con fommo difpiacere la continuata guerra 
del Re di Spagna colla Francia,e la Lega del Re M- 
rigo IP. coll'Inghilterra , determinò d' inviare in 
Francia Meandro de 9 Medici Cardinale ed Arcive- 
feovo di Firenze , perlònaggio di raro ingegno e_^ 
prudenza , acciocché fi ftudiafle di quetarc il reilo 
de' mali umori della Francia , e tentane ancora di 
difporre gli animi alla pace . Con fo n ni onori fu 
ricevuto per tutta la Francia quello Legato Pontifi- 
cio , ed ebbe il contento di vederli incontrato, 
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da irrigo di Borbone Principe di Condè , fanciul- 
lo d'anni otto , c primo del far guc Recale dopo il * * A 
Re, il quale già iftruito nella Fede Cattolica, fé- 2*3r 
condo le premette fatte 2I Papa , avea abbandonata 
PErefia di I Calvino . Nel di primo d'-Agoflo ebbe 
effo Legato la fua prjma udienza dal Re . Nè fi dee 
tacere, che eflendo crefeiuto a difmifura in quefti 
tempi lo fcialacquamento dei Titoli , del che gl'I- 
taliani diedero la colpa alla fuperbia Spagnuola , 
ne tentò la Corte di Spagna qualche rimedio. Il ti- 
tolo tflliuflriffìiìio ed Euelhntifjìmo > che già fu 
in ufo per li foli Principi Sovrani , s'era tanto prò- 
fiituito , che fino i Nobili di baffo affare lo preten- 
devano • Vllluflre , o Molto llluflre , che fui prin- 
cipio di quello Secolo XVI, per quanto fi può offer- 
vare , fi foleva dare ai Principi cadetti , era paf- 
fato ad onorar la Ph be • Da queflo abufo nafeevano 
poi contefe , perchè i minori fi volevano uguaglia* 
re ai maggiori , e i maggiori ai mailìmi , fenza o£- 
fervar difiinzionc alcuna di grado nella fiefla Nobil- 
tà . Ora il Conte di Olivarc s Viceré di Napoli pub- 
blicò un'Editto , per cui venne vietato ogni titolo, 
per dir tosi, di cortefia , doverdofi unicamente 
fcrivere nelle lettere al Signor Duca , al Signor 
Trincipe , Marcbcfc , Conte, Dottore &c. Pafs>ò que- 
llo divieto a Milano, dove fu poco olfervato • In 
Roma , e in altri Stati fe ne rifero. Quanto duraflfe 
quefta Prammatica , non occorre , ch'io lo ricordi» 
c molto meno come partì oggidì in Italia Pabulo , c 
la ridicola proftituzion de' Titoli , perchè £ 
me ognun lo vede apruova . 
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Mantova > a cui fu data !a vanguardia dell'efercito. •' jJJ} ** 
Or mentre egli con alquanti de' fuoi va a ricono- ^Jf £ 
feere i contorni di Giavarino , giacche fi meditava ^f^y 
di farne 1'afledio , caduto in un3 imbofeata di Tur- 
chi fu prciò , e miracolo fu , ch'egli con ajutodi 
pochi fi potefle liberare dalle lor mani . Accofta- 
ronfii Criftiani ad eflb Giavarino, ma intefo Pav* 
vicinamento dell'otte Turcbefca , in fretta levarono 
il campo , e tanto più perchè l'Armata loro era di 
molto fccmata. Riacquirtarono dunque i Turchi 
latta , nè feguì poi altra rilevante azione in quelle 
contrade. Continuava intanto l'izza fra gli Spa- 
gnuoli ed Ingle/i. Grande armamento navate fi fe- 
ce dall'una parte e dall'altra. Nella flotta di Spa- 
gna s'imbarcarono, oltre ad altre milizie , fei mila 
Italiani . Ufcirono fui principia di Settembre in 
mare le due Armate nemiche ,* ma in vece di com- 
battere fra loro , combatterono coi venti , efifendo 
re (late amen due maltrattate e difperfe da una ter- 
ribil fortuna, e forzate, quando poterono, a fai- 
varfi ne' loro porti , difputando fra eflfe * chi mag- 
gior danno avefle riportato da quel duro conflitto « 
Una percofia ebbero nel Gennajo del prefente an- 
no i Cattolici in Fiandra daiConte Maurizio di Naf- 
fau a Tornaut , perchè vi perderono la vita alcune 
centinaia d'efli , e Tettarono in potere de* vincitori 
trentotto bandiere di fanteria colla maggior parte.* 
delle bagaglie.Parve compenfata quella perdita del- 
le truppe Spagnuole dalla felicità, con cui riufcl a 
Ferdinando Portocarrer© Governatore di Dorlans > 
che prima comunicò il fuodifegno all'ArciducaCar- 
dinale, di forprendere all' improvifo nella mattina 
del di II .di Marzo laCittà di Amiens.Capitalc del- 
la Piccardia, mal cuflodita,benchè dentro vi fodero 
più di 15000. Cittadini atti all'arni i. Di grande im- 
portanza fu quell'acqueo si per la grandezza, e po- 
polatoli della Città,comc per la gran copia delle art 
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tiglierie, e munizioni, che vi fi trovarono . Recato 
Volg.ir. q ue fo nuova al Re irrigo, dimorante allora in Pa- 
A i)»7 rigi,al vederne sì aff itti i fuoi Cortigiani, magnani- 
mamente dimandò loro, fé i nemici aveano portato 
Amiens in Ifpagna. Nò,rifpofero; ed'cgli allora fog- 
gi un fé: Buon per noi, che gli avremo tutti prigioni. E 
non tardò a dar ordine al MarefcialloConte di Biro- 
ne di accorrere cola» e di formar l'affretto della per- 
duta Città. Concorfcro a quella imprefa le maggiori 
forze del Re colla giunta di quattro o cinque mila 
Jnglefi; e lo (letto irrigo in perfona vi fi portò per 
dr.rcaJore alle azioni. Durò per alquanti meli il 
pertinace attedio » ed aveano i Franzefi già prefa la 
ilrada coperta , e inoltrati i lavori fino alle mura , 
con che fi vedeva già vicina all' agonia quella Cit- 
tà:' quando l'Arciduca .Alberto fi avvisò di recar- 
le foccorfo. A quella volta dunque s'inviò con dt- 
ciotto mila fanti , mille e cinquecento uomini 
d'armi , ed altrettanti cavalli leggieri . Il Cardinal 
fientivoglio fa afeendere quell'efercito a venti mila 
fanti, e quattro mila cavalli. Trovofii quell'Arma- 
ta nel dì 15. di Settembre alla villa d'Axniens. Co- 
munemente fu creduto , che s'egli animofamente 
affittiva lo fparfo campo Franzefe , non folamente 
potea foccorrere la Città , ma anche mettere in 
rotta gli attediami . Non ebbe tanto coraggio. Pro- 
babilmente la prefenza d'un Re sì valorofo , cfae 
tofto fi moftrò pronto a ricevere i nemici , gli fece 
prendere la rifoluzion di ritirarli: il che efegut con 
molti difagj , e pericoli , perchè infeguito da'Fran- 
zefi. Laonde fu poi detto , ch'egli venuto come 
Generale , era tornato come Prete. Con patti dun- 
que di tutto onore poco fletterò gli Spagnuoli a-* 
rendere Amiens al Re ^irrigo nel di 25. di Settem- 
bre. Quello infelice impegno dell'Arciduca Cardi- 
nale lafciò intanto efpofta la Fiandra agi' infulti de- 
gli OHandcfi. Sicché potè in quel tempo il Conte 
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Maurizio occupar varj Luoghi , come Rcmbergh , * r R ™ 
Murs , Grol , Oldcnfel , e Linghen , non fenza Volgar* 
afpre querele de' Fiamminghi Cattolici , che mira- A.i5*7 
vano negletti i loro intcreflì , per attendere a quei 
della Francia . Gran guerra fu parimente in queft* 
anno tra i Franzefi e Carlo EmmanueU Duca di Sa- 
vola , a cui la morte rapì nel di 6. di Novembre 
l'Infanta Catterina fua moglie , figlia del Re 
fo IL Principtfla non men feconda di Virtù , che dì 
prole . Fu prefo dal General Franzefe Lesdiguicres. 
San Giovanni di Morienna . Il Duca anch' egli ac- 
quiftò degli altri luoghi,e feguirono alcuni combat- 
timenti con varia fortuna,de'quali non importa qui 
il farne menzione . 

All'anno prefente appartiene la Tragedia di 
Ferrara , che io leggermente toccherò, dopo aver- 
ne abbaftanza trattato nelle Antichità Eftenfi . In- 
torno ad efia può anche il Lettore confultar la Sto- 
ria ftampata di Ferrara di Agoftino Fauftini , quella 
di Andrea Morofino, e Cefare Campana , Storico 
giudiziofo , e non parziale , il quale , quantunque 
nonfapefle tutto , pure fi raoftrò fufficicn temente^ 
informato di quello affare , al contrarrò d'altri , che 
fenza efame ne fcriflero , ed anche offefero la veri- 
tà>in parlando delie qualità pcrfonali di Don Cefare 
à*Efle , principale A ttore d' efTa Tragedia . Mancò ? 
di vita nel dì 2 7-d'ottobre Uìfonfo //Duca di Fer- 
rara , Modena , Reggio &c. E giacché non laPjiò 
prole fua , avea poco dianzi dichiarato fuo Succef- 
fbre ed Erede il fuddetto Don Cefare , fuo cubino > 
natoda Don Mfonfv figlio d^ìfonfo /Duca di Fer- 
rara , e da Donna Giulia della Rovere figlia di 
frantefo Maria Duca di Urbino. Pretefèro i Came- 
rali Romani , che quefto Don *Alfonfo , procreato 
da yélfovfo I Duca di Ferrara,e da Laura Euftocbia y % 
iiGtì fotte legittimato per lufftguente Matrimo- 
nioàai padre prima di morire . Le ragioni aiU 
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imr^a ( * ottc ne ^ e Addette Antichità Eftenfi per provare 
Vo/gar. ^Legittimatone, tali fono, che in qualfivoglia 
Aufjp Tribunal* imparziale otterranno vittoria. Ma che 
fia giunto uno Scrittore in quelli ultimi tempi colle 
pubbliche (lampe , e in Roma ite fi a , a pubblicare * 
che e fio Don ^Alfo ufo fu Sfurio , quando niun mai 
de* Camerali ha ciò pretciò ; e ne è evidente la fal- 
lita , per effere nato eflb Principe da padre libero, 
t madre libera , e tanti anni dopo la morte di Lu- 
crezìa Borgia moglie del fuddetto Duca *Al\onfo 
Primo : quella è un Woffribil'infolcnza . A me non 
conviene dirne di piò . Secondo l'antico coftume 
fu nello ftcfTo giorno eletto e proclamato Duca ef- 
fo Don Ccfare dai Magiilrati di Ferrara , e nei di 
ap.fufleguente con gran Jòlennità ed unjvcrfale ap- 
piaufo ricevette nefDuomo Io Scettro , e la Coro- 
na Ducale . Spedì torto il novello Duca il Conte 
Girolamo Giglioli al (ommo Pontefice, ed altri Ca- 
valieri alle diverfe Corti de' Principi , per dar lo- 
ro parte dell'elezione fua . Ma appena intefafi in 
Roma la morte tfJLlfonfo, e l'efaltazione d *effo Du- 
ca Qfarc , che pretendendo que' Camerali devolu- 
to il Ducato di Ferrara oh Linear* finitavi , fiu oh 
alias Caufa$ 9 ?z\)Z Clemente Vili pubblicò un terri- 
bil Monitorio contro d'eaoDonC*/àr*>atfcgnandogli 
il termine di foli quindici giorni a dedurre le lue 
ragioni in Roma. Arrivato colà ilG/g//o/j,per quan- 
to fupplicafle per ottener proroghe , per impetrar 
Arbitri, e perchè in araichevol con gre fio fi cono- 
fcefle la giuftizia, ftante il pretendere dal Duca O 
ftre d'efferc chiamato al Dominio di Ferrara dalle 
Bolle di Pipulejfandro ^quand'anche fuo padre 
foffe (lato illegittimo ; ma molto più competere a 
lui quello diritto , da che coftava etere il fuo geni- 
tore flato legittimato per fufleguentc matrimonio 
da Alfonfo I Duca con Laura Euflochia di lui ma- 
dre , e fi trattava noa di ?eudo proprio , ma di un 
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Vicariato perpetuo : furono gittate le preghiere al — 
vento . Sempre infiftè il Papa , che Don Ceftre ri- E R A 
lafciafle il pofleflb di Ferrara, c poi adducete quan- 
te ragioni volcfle, e fapefle , che farebbono afcojta- 
te . Troppa ripugnanza fentiva il Duca Ccfarc a 
quello partito , rapprefentandogli il Tuo Configlio , 
che in materia fpezialmcntc di Stati , il pofleflb in 
mano dei più forti fi può chiamare un Requiem al- 
le Ragioni , e ai Petitorio . * 

Fu anche configliata il Duca Ccfarc da Roma 
ftefla di non fottoporfi a giudizio formale def Tri- 
bunale Romano , perchè le Ragioni fue fu quel bol- 
lore non farebbono confidente, e ne ufcirebbe fen- 
tenza a lui pregt'udizfale, quafichè con giuflo efame 
fi fo(Te conofeiuto aver egli torto. Scrive nondime- 
no Andrea Morofino, che il Pontefice s'era indotto 
a far efàminar le ragioni dell' Eltenfe amichevol- 
mente/ con deputar anche per quello quattro Car- 
dinali ; ma che il CarJinalc sileffandrino ( chia- 
mato dipoi da 11 atre in e fi all'altra vita.) fi fcaldò 
sì forte contro di quello , che pure era atto di giu- 
fiizia, che il fece defifterce lofpinfc a precipitar la 
fentenza. Avea inunto etto Pontefice ordinata in 
tutta fretta la leva di circa venticinque mila fanti » 
e di qualche migliaio di cavalli , mettendoli tofto 
in marcia alla volta di Ferrara , per precludere 
ogni adito al Duca Cefarc di muovere in aiuto fuo 
alcuna delle Potenze Criftiane , e di accrescere con 
truppe forelliere le proprie . Avea inoltre richia- 
mato dall'Ungheria il nipote Gi(in-Franccfco con-» 
tutte le fue truppe > premendogli più quello affare» 
che la guerra coi Turchi. Furono anche fpinti 
emiflarj inFerrara> che con ingorde promefie ifpi-* 
raflero a quel popolo , sì fedele in tutti i tempi al- 
la Cafa d' Eite , la ribellione al nuovo Principe la- 
ro . Quindi nel dì 25. di Dicembre venne fulmina- 
ta in Roma un'orrida Bolla o Sentenza contro d'ef- 
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fo Duca Cefare s e di chiunque a lui porgefle ajuto» 
F - w A fpecificando anche l'Imperadore , ed ogni Re , e_* 
Volgar. p r j nc ip C Crilliano . Non avea già lafciato il Duca 
***** di far quell' armamento , che competeva alle fue 
poche forzeper opporfi in qualche maniera al tor- 
rente dell'armi , che tempre più fé gli appreffava . 
Ma in fine non fufllfteva , che il Duca *Alfonfo gli 
avefic lafciati que' tefori , che la fama decantava , 
c n'era ben confapcvole la Corte di Roma ; e dall' 
al trio canto per la riverenza al Pontefice niuno de' 
Principi di quefti tempi osò di alzare un dito in fa- 
vore di lui, contentandoli eglino folamente di ado- 
perare inefficaci efortazioni , e preghiere al Papa, 
affinchè fenza impegno d'armi fi efaminaffe quella^ 
controversa . Ma quello ,chc maggiormente atter- 
ri l*£flcnfe > Principe allevato folo nella Pietà , e 
nelle Artidi Pace , fu l'eflergli (lato rapprefentato 
( fc con veroo falfo fondamento noi so ) > che non 
era ficura la di lui vita in Ferrara , per le trame , 
che fi andavano ordendo contro di lui . Il perchè, 
effendo oramai giunto a Faenza il Cardinal Tiefro 
Aldobrandino nipote del Papa ,con titolo di Lega«< 
to , e Generale dell'Armata Pontificia , la qual già 
Vera raunata in quelle parti, ij Duca Ccfarc comin- 
ciò ad inclinare alla concordia . E tanto più perchè 
venivano anche minacciati gli Stati Imperiali della 
Cafa d'£fte ,e s'era trovato Marco Vio Signore di 
Safluolo , e di molti altri Feudi nel Modencfe , che 
dimentico del fuo dovere come Vaflallo,teneva ma- 
no ad un tradimento . Lafcioflì pertanto elfo Duca 
indurre a fcegliere per Paciera Donna Lucrezia, 
d'Elle Duchefla d'Urbino , ancorché fapefle a chc_* 
quella Principeifa non avefie buon cuore per lui a 
cagion di di/gufti pattati fra Don Alfonfo fuo padre 
c lei . Portoffi dunque a Faenza la Duchefla per 
trattare d'accordo nel di 2S. di Dicembre ; dove 
fu accolta dal Cardinal Legato con tutta gioja,c con 
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ozni dimoftrazion d'onore . V irruzione fua confi- ^6 



ile va in dover proccurare , che fi metteflc Ferrara * R A 
in mano di qualche Principe confidente , fino a ra- ™ig*r. 
gioii conofeiuta . Come poi paflafle quefta faccen- 
da, ne è riferbata all'anno feguente la notizia. 

Anno di Cristo mdxcviii. Indizione xu 
di Cumenie VHL Papa 7. 
di Rodolfo II. Imperadore aj, 

* 

ITA Lucrezia </'£/fe Duchefla d'Urbino a Faenza 
trovò nel Cardinale Legato Aldobrandino chi 
potea e volca dar la legge , e flette femprfc faldo in 
efigere il Tojfeflo di Ferrara in mano del Papa , 
pronto nel retto a compartir grazie e favori . Con- 
venne accomodarli alla forza > che avrebbe potuto 
ottener ciò > che fi fotte negato coll'oftinazione . 
Seguì dunque la Concordia nel di 1 di Gennaio , 
confidente in quindici Articoli, ne' quali il punto 
principale fu, che Don Cefare Mila/ci affé il Tof- 
feffo del Ducato di Ferrara con tutte le fue pertinen- 
ze , e il Tojjtfso di Cento, e della Vieve , e de* 
Luoghi di Romagna; c che tutti gli allodiali dì 
qualfivogliaforta lafciati dal Duca Alfonfo reftafle- 
roadeflòDon Cefare , con tutti i privilegi, im- 
munità, e libertà, che godeva elfo Duca . Sicché 
Tettarono in quello naufragio agli Eftenfi almen fal- 
ve le Ragioni loro fopra il Ducato di Ferrara , le 
quali efpofle in vari Manifefti o Libri , e maflima- 
mente nella Parte Seconda delle Antichità Ettenfi , 
furono ben dipoi promoffe nell'anno 1643. da Fran- 
cefeo /Duca di Modena, ed anche fi ventilarono 
in Roma nel 1710. fra i Miniftri della Santa Sede e 
quei dell'Iinperador Giufeppe , e di Bjnaldo Duca 
di Modena ; ma con reftar tuttavia pendente la lite, 
efenza che ceffi la fperanza, che quando Iddio 
prefervi l'antichifiima e nobiliffima Cafa d'Ette da 
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■SBB quelle cattive influenze , a cui foro (late fottopofte 
R A tante altre di Principi , e fpezialmente in Italia , 
0, S ar « abbia da venire un Pontefice fu periore ad ogni baffo 
' affetto, che faccia più giuftizia agli Eftcnfi : giacché 
in fine da quel l'acqui Ilo poca utilità è provvenuta 
alla Camera Apoftolica , ed ha folamente fervilo a 
cagionare in certa maniera la rovina di Ferrara. 
Quelli moderati riflelC non fi poterono ottener , 
rè fperarè dalla Camera Apoftolica a* tempi del 
Duca Cefare , da che fi vede , che erti Camerali 
prefero anche con gente armata il PofTeflò della_j 
Città di Comacchio , che pur non era dipendenza 
di Ferrara, e che gli Eftenfi godeano in vigord'In- 
veftiture Imperiali fin dall'anno 1354, continuate 
poi fino al dì d'oggi : del che fece gravi richiami , 
ma indarno * il regnante ^uguflo Rodolfo . Prefero 
ancora la Città o fia Terra d'Argenta , che pur do- 
vea ricadere alla Chiefa di Ravenna ; e Cento, e la 
Pieve > che aveano da tornare alla Chiefa di Bolo- 
gna. Anzi giù riero eifi Camerali fino ad intimar 
Monitor; alla Repubblica di Venezia , pretendendo 
di lor ragione il Poiefine di Rovigo . Abbandonata 
dunque Ferrara > Don Cefare , contento da 11 innan- 
zi del titolo di Duca di Modena » Reggio &c. colla 
DuchefTa Virginia de* Medici fua moglie , figlia di 
Cofinto /Gran Duca di Tofcana , e co' figlj fi ritirò 
a Modena , Città , che per la refidenza della Cor- 
te profittò delle difavventure del Principe fuo. 
Entrò nel dì feguente il Cardinale Aldobrandino 
con gran pompa in Ferrara , in cui pofeia per be- 
nemerito di sì felice imprefa fu dichiarato Legato • 
In Roma fi fecero di grandi fcfte per quello , e il 
Pontefice Clemente , vogliofo di vedere co' propri 
occhj il fatto acquiflojcominciò a prepararli per ve- 
nire a Ferrara: rifoluzione poco appreflò efeguita • 
Nel dì 12. d'Aprile fi inofle da Romaeflb Papa , 
accolto con fornaio onore per dovunque pafsò , e 
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maffimamcnte dal Duca d'Urbino j e in Rimini fi 
portò a baciargli i piedi Ce fare Duca di Modena con * J A 
Don jtlefsaniro fuo fratello , a cui fu pofeia confc- ^^J* 
rita la facra Porpora nella Promozione d'infigni 
Perfonaggj fatta da effo Pontefice a di tre di Marzo 
del Tegnente anno , e non già del preferite , come 
per errore di (lampa fi legge preifo TOldoino . So- 
lenniffima fu l'entrata del fanto Padre in Ferrara 
nel dì otto di Maggio per la magnificenza della Aia 
Corte > e degli addobbi fatti da quel Popolo; ma 
che nella notte del dì feguente reftò funeftata dall' 
incendio della Torre Marchcfana , cagionato da uni 
Girandola , che corto la vita a molti Fcrrarefi ac- 
corfi per ertihguerlo . Portaronfi colà per tributare 
i loro oflequj al Ponte ficcPinccnzo Duca di Manto- 
v2,cl{a)i!tccio Duca di Parma,efu ammiratala gran- 
diofità del loro accompagnamento e fpczialmente 
quella dell'ultimo . Dopo di che , fi applicò Cfc- 
mente * regolare il governo di quella Città . Quivi 
fi fermò alcuni Meli , probabilmente per avere il 
contento di accogliere rArciduchefla Margherita 
di Auftria, figlia dell'Arciduca Carlo , che veniva 
di Germania accompagnata dall'Arciduchefla fua . 
madre con corteggio di circa fettemila perlone . 
Effondo ella desinata in .moglie a Filippo UU poco 
prima, per la morte di Filippo IL fuo padre , dive- 
nuto Monarca delle Spagne , era già feguito con* 
certo 4 che il Matrimonio fi facefte allaprefenza del 
medefimo Santo Padre. In cosi illuftre brigata fi 
trovava anche l'Arciduca liberto » da noi veduto 
poco fa Governator della Fiandra , il quale avendo 
già deporta la Porpora Cardinalizia , dovea fpofaré 
V Infanta IfabelU figlia del fuddetto Re Filippo Ih 
colla dote della Fiandra , o irta de' Paefi baili . I 
Mandati per l'efecuzion di quelli Matrimoni erano 
portati dal Duca di Seflfa Ambafciatore del Re Cat- 
tolico. Pertanto nel di 18. di Novembre con in- 
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a — i contro fomm amente magnifico entrarono quelli 
* K A Principi in Ferrara > e per le ftrade fuperbamente 
JJjSfi ornate giunfero a' piedi del Pontefice, che aflìfo 
fui trono li afpettava nella gran Sala del Cartello • 
Pofcia nel di 1 5. d'etto Mefe fi fece dolila Santità fua 
la folenne funzione dei due Matrimoni . Nel dì 18. 
feguì la partenza della Regina, e di quella gran co- 
mitiva , che tutta pafsò a Mantova , dove da quel 
Duca furono loro dati sì fontuofi divertimenti , che 
riempierono di maraviglia lo (terminato concorfo 
degli fpettatori . In Milano ad inchinar eflfa Regina 
comparve Carlo Emmanuelc Duca di Savoja . Per- 
chè era pattata la Ragione propria a far viaggio per 
mare , convenne» che quefti Principi fi fermaflcro 
in Milano fino al Febbraio dell'anno feguente . 

Anche il Pontefice Clemente , dopo aver lafciato 
ordine , che fi fabbricate una Cittadella in Ferrara, 
a cui fi diede principio nell'anno feguente collo fter- 
minio di migliaia di Cafe , Chiefe , e Palazzi , e 
con incredibili lamenti di quel Popolo, nei di 25. 
di Novembre s'inviò alla volta di Roma , dove 
pervenuto nel dì ao. di Dicembre , per mezzo i fo- 
nori Viva , apparati, ed archi trionfali , e fra l'in, 
dicibil fetta del Popolo Romano , andò a prendere 
ripofo . Ma tre giorni apprettò eccoti convertirfi 
tanta allegrezza in un comune dolore per una cotan- 
to fiera ed orribil* inondazione del Tevere , fini ile 
a cui non v'era memoria > che fotte fucceduta in 
addietro , avendo fuperata quella, che nell'anno 
1530. accadde lotto Clemente Vll\ flagelli peraltro 
Umili , perchè fucceduti il primo , dappoiché Cle- 
mente fH era tutto giojofo , per aver fottomefla • 
Firenze alla fua Cafa ; e il fecondo, dopo tanto giù- ' 
bilo di Clemente Vlll y per aver tolta Ferrara agli 
Efienfi . Spettacolo al maggior fegno lagrimevolc 
fu il diroccamento di tante cafe per la gran furia 
dell'onde, con avervi perduta la vita più di mille 
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t cinquecento perfonc . Non li potè raccogliere il 
numero de' tanti cavalli c muli , che recarono af- b * A 
fbgati nella Città, e de* beftiami , che reftarono Volga*» 
affogati nella Città , e de' beftiami , che perirono 155,1 
nella campagna, eflendofi llefo l'orgogliofo Fiume 
per più miglia ne* contorni • Infiniti mobili , vive- 
ri , e merci, colti ne' baffi piani delle cafe , fon* 
dachi, e botteghe , o furono condotti via , o Ci gua- 
darono . Tutto era lutto , e tutto pianto, c fpaven- 
to. Il Pontefice clemente, che, per attendato del 
Vittorelli nella di lui vita > riconobbe in quello fhu \ 
gcllo Tira di Dio , irritata per li peccati d'allora , 
non mancò a dovere alcuno di buon padre per foc- 
correre in sì terribil calamità il fuo Popolo , c d'im- 
piegar grandi fomme di danaro in limoline , e in 
provveder anche dipoi per molto tempo di pane i 
poveri rimarti privi d'ogni foflanza • 

Fra l'altre allegrezze , che provò in quell'anno % 
elfo Pontefice , (ingoiare certamente fu quella dell* 
avvifo recatogli in Ferrara della Pace conchiuHu* 
fra i Re di Francia e di Spagna nel di due di Maggio 
del prefente anno in Vervino , giacché le di lui pre- 
mure^ i Miniftri fuoi cotanto aveano contribuito a 
quello gran bene delta Criftianità . Vi Ci adoperarp- 
no infatti con tutto vigore il Cardinale jleflandrQ 
de 9 Medici Legato Apoltolico > e Frate Bonavent*- 
ra Calatagirone Generale de* Francefcani , uomo 
manierofo , anch'elfo a quello fine inviato in Fran- 
cia dal Papa . Quantunque ogni di andaflero di bene 
in meglio gl'intereùj del Re ^Arrigo lV y ed egli ri- 
cuperale in quell'anno quali tutta la Bretagna con 
accettar la fommillìone del Duca di Mercurio t tut- 
tavia trovando egli oramai efaufto il Regno per le 
tante pattate guerre , e se ttelfo bifognofo di pren- 
dere fiato i fi fece conofeere inclinato alla Pace * 
purché dagli Spagnuoli venute a lui reflituito <l ual- 
fivogiia Luogo da efli occupato in Francia. Molto 
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più v'era portato il Re Filippo //, perchè non può 
* R A dirli , in chcmiferabile fiato foue ridotta la Spagna, 
Y oI * a o poco peraltro feconda di gente , perle tante leve 
di milizie ivi fatte a fin di foftenere le sì lunghe^ 
guerre con gl'Inglefi , Ollandefi , e Franzefi , oltre 
al dover provvedere di tante foldatefche le Aie 
flotte , per difenderle da'Corfari Inglefi, ed oltre 
a que' tanti Spagnuoli , che pacavano a cercar loro 
fortuna alle Indie Occidentali . Quefte fi sa, che 
fe arricchivano la Spagna co' lor tefori , l'impove- 
rivano poi d'abitatori, andando poi anche quegli 
teforia perderli fuor del Regno nelle guerre lonta- 
ne . In quelli tempi ancora la Careftia,e la Pefie non 
poco infettavano varie Provincie d'effo Regno . 
"Quel che è più , giunto il Re all'età di feflTantun'an- 
no , cominciò a declinare il vigor del fuo corpo, 
con ricordargli vivamente ciò ,chc tutti dobbiamo, 
alla mortalità. Però fa (labilità la Pace, tenuta 
nondimeno per poco onorevole al Re Cattolico , i 
cui Capitoli fi leggono in varj Libri , e nelle Rac- 
colte dei Trattati pubblici . Non fi può efprimerc 
il giubilo, cheperquefto felice accordo fi fparfe 
per tutti i Regni e Principati Cattolici . Il folo 
Duca di Savoja Carlo Emmanueie quegli fu , che 
n'ebbe a fofpirare , avendo egli provata quella di- 
favventura , a cui fovente fono efpofli i Principi 
- minori , che fi collegano coi maggiori ; cioè di re- 
alar eglino fe non anche fagrificati , almeno con un 
pugno di moichc^ie' trattati di Pace. Fu ben' egli 
comprefo in quella Pace , ma l'articolo del March e* 
fato di Saluzzo , che tanto a lui premeva, reftò 
indecifo , con eflerne fiata rimefla. al Papa come 
Arbitro la decisone : il che tutti i faggi Politici 
ben riconobbero efTere un fermento di nuova guer- 
ra . Pure non potè efentarfi il Duca dal fottoferive- 
rc la Pace ; tal quale era , fperando , che i fuoi 
maneggi, e la prudenza del Pontefice trorerebbono 
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proporzionati rimedi a quefla piaga rimafta aperta . 
Trovavanli intanto i fuoi Stati di la c di quìi da' J R A 
monti afflitti dalla Pefte . ™* a ^ 

Andarono dipoi crefccndo gl'incomodi della * 
fanità del Re Cattolico , per cagion de' quali avea • 
già rinunziato il governo degli Stati ai Principe^ 
Don Filippo fuo figlio . Si aggiunfe anche una len- 
ta febbre , di modo che fcorgendo appreflarii il fine 
de* fuoi giorni , fi fece portare all'Efcuriale , rnira- 
bil Palazzo , Moniftero, e Chiefa , ch'egli con ifpc- 
ià almeno di due milioni d'oro avea fabbricato è 
Giunto colà nel dì due di Luglio , fu prefo da una 
fchifofa , e penofa malattia, euendofi inverminite le 
fue ulcere , ma che egli con eroica imperturbabi- 
lità (offerì fino all'ultimo fiato • Ora dopo aver la- , 
(ciati nobili ni mi avvertimenti al figlio > e partati 
que' giorni di tribuiazione in continui efercizj di 
pietà 9 fpirò finalmente l'anima nel di I?. di Set- 
tembre . La gloriofa memoria di quefto Monarca , 
il quale per l'unione del Portogallo , fu allora con- 
federato il maggiore , o certamente uno de' mag- 
giori dell'Univerfo , tanta era 1'e.ftenfione de' fuoi 
dominj in tutte le quattro parti della Terra , non 
habifogno* eh* io mi fermi a rammentare il fuo 
impireggiabil fenno , la fomma (uà Religione^ > 
la fermezza dell' animo , e tant'altre fue lodevoli 
doti, e virtù» che in lui fi univano, perchè negli 
clogj fuoi fi fono impiegate le penne di tutti gli 
Scrittori Cattolici. A lui fuccedette Filippo HI 
fuo figlio , Principe inferiore di mente al padre , 
ma da preferirli a 4» nell'amor della pace, cioè 
d'un gran bene de' ffovcri Popoli , ficcome all' in- 
contro male grande Tuoi' eflere la guerra > defola- 
trice de propri , e degli altrui paefi . Confidera- 
bilc fujnel prefente anno in Ungheria il riacquifto / 
fatto dall'armi Imperiali nel dì 29. di Marzo dell*" 
importante Fortezza di Giavarino . Perchè i Tur- 
• chi 
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chi credeano inefpugnabile quella Piazza non (! 
* J A ractteano gran cura incuftodirla. Informato della 

A°ifo8 ^ oro tra ^ curatezz ^ Adolfo Barone di Svvarzemberg, 
Luogotenente in Ungheria dell' Arciduca Marmi- 
li ano , con quattro mila faldati comparve colà di 
buon mattino , e con tal felicità conduffe V affare » 
che forprefe la porta > ed entrò . Gran conflitto fe- 
guì con quel prefidio , che coftò la vita a circa—» 
mille, e fcttecento Mufulmani , e a cinquecento 
Criftiani , reflando in fine i Cefarei padroni della 
Terra, e del Cartello. Dopo si rilevante acquilo 
s'impadronirono efli anche di Sanmartino , Tatta > 
Vefprino , e d'altri Luoghi . Polcia nei di nove di 
Ottobre prefero per artalto la Città' bafla di Buda , 
ma fenza poter forzare il Cartello ; per la cui refi- 
ftenza , e per la voce di groflb efercito di Turchi , 
che era in marcia , uopo fu d'abbandonare fa fteffa 
Città • Reftò intanto attediato da' Turchi Varadi- 
no , masi ortinata fu la difefa de' Crirtiani , che fu- 
rono in fine coloro obbligati a levare il Campo • 
Prefe in quell'anno l'Arciduca liberto il pofleflò 
della Fiandra , conceduta in dote dal Re Filippo II 
all'Infanta Ifabella fu a figlia, moglie di lui; e in 
varj Luoghi d'Italia furono celebrate folenni efe- 
quic d'eflò defunto Re Filippo . Non poca appren- 
fione diede il Bafsà Sin** Gala alla Sicilia, lafcian- 
dofi vedere con una potente flotta verfo Medina ; 
ma andò a rifolvcrfi tutto Io fpavento in aver fo- 
lamente defiderato quel famofo Corfaro di nazioa 
Calabrefe diveder fua madre , tuttavia vivente: 
la qua! grazia gli fu accordata 4)*! Viceré con rutta 
cortefia , ma con aver voluto ^>er ortaggio il di lui 
figlio > affinchè forte rertituita la donna . 
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Anno di Cristo mdxcix. Indizione jci j. 
di Clementi Vili. Papa 8. 
di Rodolfo II. Impcradore 24. 

NEL dì tre di Marzo il Pontefice Clemente fece 
la Promozione di alcuni Cardinali , tutti per- 
fonaggj di gran merito , fra' quali fpezialmente fi 
diftinfero Roberto Bellarmino della Compagnia di 
Gesù da Monte Pulciano , Arnaldo d'OffatVtmze- 
fe , e Silvio ritornano Romano . E perciocché nell* 
anno feguente fi avea da celebrare il Giubileo , nel 
dì ip. di Maggio ne intimò a tutti i Fedeli la futu- 
ra folennità . Non potè poi nella Vigilia del Santo 
Natale per cagion delia podagra aprire la Portai 
Santa ; ma foddisfece 3 quella cerimonia nell'ultimo 
dì dell'anno . Dopo eflerfi trattenuta in Milano per 
tutto il Verno la nuova Regina di Spagna Marghe* 
ri**, eoli' Arciduchcflafua madre , e colPArci*!u. 
ca Alberto , perafpettar tempo propizio alla na- 
vigazione , finalmente nel Febbrajo s'inviò al la-j 
volta di Genova. Sommamente magnifici * e ri- 
guardevoli furono gli apparati , co' quali fu ivi ac- 
colta da quella Repubblica . Quarantadue Galee» 
comandate dal Principe Dona , erano pronte pec 
condurre in Ifpagna la Madia fua con tutta la fua 
gran Corte • EflTendone feguito l'imbarco nel di 1 8. 
dieflbroefe, arrivò poi, benché non lenza grave 
contrarietà di venti , ai lidi di Valenza , nella qual 
Città s' era portato il Re Filippo /Il fuo confof te • 
Seguì nel dì i&. di Aprile la iòlen ne entrata d'elTa 
Regina in quella Città colla magnificenza convene- 
vole a que' Monarchi . Finite le fede l'Arciduca 
Alberto , e f Infanta Ifabella fua moglie, e i'Af- 
ciduchefla nel dì 7. di Giugno fi rimbarcarono, t 
pervennero nel dì ig. a Genova. Indi paflTarono a 
Milano , dove con foncuoficà di nuove fede fu fo« 
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lennizzato il loro arrivo . Ad onorar quefti Prin- 
* A cipi colà comparvero gli A mbafeiatori de' Principi 

A°.i< * p ' * ta ^* ? c Va P a c ^ ementc vì fpcd! con titolo di 
Legato i! Cardinale Francefilo di Dictricbfteim . 
Doveva egli fecondo le irruzioni Romane eflere 
ricevuto fotto il Baldacchino nell' entrare in Mila* 
no; ma vi fi trovarono delle difficoltà , che non fi 
poterono fuperare , eflendochè il Conteihbile Go- 
vernatore.di quello Stato avea ricevuto ordinedal 
Re di non comparire in si fatto onore all'Arciduca 
• Alberto , e dovendo efTo Cardinale eùcre incon- 
trato da efTo Arciduca , quefti perciò farebbe re- 
ftato fuori del Baldacchino} oltre all'allegar/! an- 
cora, che negli Stati di Spagna al folo Re , c alla 
Regina era riferbata cotale onorificenza . Il Car- 
dinale , giacché era imminente la partenza di que' 
Principi, non volle perquefto defiftere dalla fua 
funzione: del che poi la Corte di Roma moftrò non 
lieve difgufto di lui • 

Arrivò dopo molto tempo in Fiandra eflb Arci- 
duca coli' Infanta > ricevuto con giubilo univerfalc 
da que' Popoli , lieti di aver ora Principe proprio , 
e prefente , con ifperanza , che dopo gl'infiniti paf- 
fati travagli avefTero una volta a migliorare i joro 
interefli. Gareggiarono infieme quelle Città nella 
magnificenza delie fede pel fuo ricevimento, L'Ar- 
ciduca Andrea Cardinale , rinunziato il governo 
d'effe Fiandra , fe n'andò in pellegrinaggio j e_> 
nell'anno feguente in Roma terminò i fuoi giorni • 
Ora il novello Principe della Fiandra Alberto non 
perde tempo a troncare il corfo ad una guerra , 
motta da alcuni Principi della Germania per cagion 
degli Spagnuoli, che aveano non folamente prefo 
quartiere d'inverno nel paefe di Cleves , ma anco- 
ra occupati alquanti Luoghi di quella contrada. 
Sicché altri nemici non ebbe egli da li innanzi, che 
gli Ollandcfi • In Ungheria continuò la guerra coi 
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.Turchi, e ne riportarono molti vantaggi l'armi 
Criftiane. Diedero gli Ungheri una rotta ad uti_5 y 0 |** 
Bafsà , che con tre mila de' Tuoi andava a rinforza- A.ifp* 
re il prefìdio di Buda , riportandone grotto bottino 
di danari * gioje , e cavalli . Tentò anche il Conte 
di Svvarzembergla ttefTa Città di Buda . finendo- 
gli convenuto ritirarli , il Bafsà di quella Città ufcì 
fuori , per andare incontro ad un gran convoglio 
di munizioni da bocca , e da guerra, che veniva 
a trovarlo ; ma caduto in un'imbofeata d'Aiduchi , 
reiìò* prigione » e feonfitta la fua truppa , ficcome 
ancor quella del Bafsà di Boflìna , accorfo in ai uro 
dell'altra . Riufcl parimente al Conte fuddetto di 
impadronirfi della Città d' Alba Regale ; ma ritro- 
vata troppa reflftenza nella guarnigione del Cartel- 
lo , diede il lacco ad efla Città , e poi la confegnò 
alle fiamme • Di maggior confeguenza fu un'altro 
fatto. S'intefe , che un grotto numero di barche 
Turchefche, cariche di vettovaglie , artiglierie, 
e munizioni da guerra , era pel Danubio indirizza- 
to all'Armata d'ibraim Bafsà . Circa mille e fe- 
cento Imperiali , fpediti all'improvvifo , trovarono 
quella flotta al lido ; e dopo aver tagliata a pezzi 
la maggior parte della feorta , tal bottino ne ripor- 
tarono, che la fama, verifimilmente poco in ciò 
veritiera , lo fece afeendere ad un milione di du- 
cati d'oro . Affondata parte di quelle barche , tut- 
ti allegri fe ne tornarono i Criftiani al loro Cam- 
po , con aver anche dipoi data ,una buona percoffa 
ai nemici fotto di Agria : azioni tutte , che (con- 
certarono affatto ogni difègno de' Turchi nell'anno 
prefente . Non provarono già egual felicità cinque 
galee del Gran Duca di Tofcana , le quali , coman- 
date da Virginio Orfino , corfeggiavano ne' mari di 
Levante. Arrivate quelle una notte all'Ifola di 
Chio ,0 Scio , sbarcarono trecento uomini , i quali 
valorofamcnte aflalirono quella Città - Tal fu Io m 

fpa- 
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fpavento degli abitanti , che tutto abbandonato fi 
v rifugiarono al monte , full'opinione , che un nuvo- 
A.°i?pj> ^° di Criftiani fofTe venuto a vifitarli . Ma fatto 
giorno , feorgendo , che fl trattava di fole poche 
galee , con qran furia fcefero contro degli occupa- 
tori della Città , de* quali , perchè a cagion del 
mare borafeofo ftentarono a rimbarcarli , fra ucci fi, 
e prigioni ve ne Tettarono più di cento col loro Co- 
lonnello . 

Grande ftrepito fece nell'anno prefente in Ro- 
ma , e per tutta l'Italia , un raro cafo di ribalderia, 
e iqfieme di giuflizia . Abbondava Francejco Cen- 
ci Nobile Romano di ricchezze , perchè avea ere- 
ditato dal padre più di ottanta mila feudi di rendi- 
ta annuale ; ma più abbondava d'iniquità • Il minor 
vizio fu© era quello d'ogni più fozza , e nefanda li- 
bidine ; il maggiore quello d'eflere privo affatto di 
Religione . Dal primo luo matrimonio ricavò cin- 
que figlj mafchj , c due femmine ; niuno dal fe- 
condo. L'inumanità da lui ulàta coi primi fu indi- 
cibile ; non men beftiale trattamento ne provarono 
le figlie . Avendo la maggior d'efle fatto ricorfo 
con memoriale, al Papa , fi levò d'impaccio , perchè 
fu forzato il padre a maritarla. Reftò Beatrice la 
minore in caia , e fatta grande , e bella , foggiacque 
alle difordinate voglie di chi Pavé a procreata > giac- 
ché le fece egli credere non peccaminofo un'atto 
di tanta iniquità . Non fi vergognava il perverfo 
uomo d'abufarfi della figlia sugli occhj della fteflTa 
fua moglie , e matrigna di lei . Da che la fanciulla 
avvertita della brutalità del padre , cominciò a ri- 
pugnare , il paisò ad efigere colle battiture ciò, che 
con gl'inganni fulle prime s'era ottenuto . A sì mi- 
ierabile vita dunque non potendo reggere la figlia, 
dappoiché ebbe lignificato ai parenti 1 mali tratta- 
menti del padre ,fcnz-a ricavarne profitto , animai 
Jl dall' efempio della ibrella, mandò un ben comi- 
pollo 
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poflo memoriale al Papa , a nome ancor della ma- 
trigna • Fotte quello o non fotte prefentato , certo E R 
è , che non ebbe effetto , e né pur fu ritrovato nel- 
I* Segreteria > allorché venne ilbifogno. Intanto ' *' 
ciò penetrato dal padre , cagion fu , che s'aumen- 
taflc la fua crudeltà contro la moglie , c la figlia , 
fino a ritenerle chiufe in alcune camere fotto chia- 
ve . Portate allora quefte dalla diffrazione , con- 
giurarono la morte di lui . Non riufei difficile ad 
effe il trarre nel raedefimo fentimcnto Giacomo il 
maggiore de' figli , che avea già moglie , e figliuo- 
li , perchè anch'egli troppo fi trovava tiranneggia- 
to dal padre. Pertanto fu da due Sicarj nella pro- 
pria cafa l'addormentato vecchio uccifo una notte, 
e congegnato sì fattamente il diluì cada vero in un 9 
ortaglio , che parve accidentale la di lui caduta , 
e morte . Ma non permife Iddio , che fi vantaflTc 
di tanta felicità 1' enorme delitto del parricidio . 
Scoperti , e prefi i rei cederono alla forza de' tor- 
menti ; ed avendo il Pontefice Clemente letto tutto 
il Procedo, torto comandò , che fotte ro ièrafein ad 
a coda di cavallo. E perciocché fi motfero i prin- 
cipali Avvocati di Roma in difefa deirei , il Papa 
alto alla mano negò loro d'afcol tarli . Riufcì nulla- 
dimeno al celebre Farinaccio di ottenere udienza , 
e jn un colloquio di quattro ore tanto feppe dire 
delle fcellcraggini dell'uccifo , e degP infoffribili 
torti fatti ai figliuoli , non per torre la colpa loro , 
ma per ifminuirne la pena» che il Santo Padre fi 
calmò non poco > e fermò il cario della Giudi zia • 
Già fi fperava , che fotte almeno in falvo la vita-» 
dei delinquenti , quando fuccedette in altra Cafa 
nobile un matricidio , per cui efacerbato il Papa, 
ordinò, che quanto prima fi eie-guitte la fentenza 
di morte contro di loro. Nel d) 1 1. di Settembre 
del prefente anno nella piazza di Ponte fopra emù 
uente palco furono condotte le due donne con Gia- 
como , 
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era como% c $ €rnar dQ fratelli . All'ultimo d'elfi , per- 
VoI chè di età di quindici anni, e perchè dichiarato 
non complice dal fratello prima di morire , fu &1- 
vata la vita , e r eli: tinta dipoi la libertà • Ebbero 
le donne recifo il capo ; Giacomo a colpi di mazza 
redo conquifo . Tal compatimento fvegliò in cuore 
di tutti gli adanti quello sì tragico fpettacolo , col 
riandare l'iniquità dei padre > cagione di tanto di- 
lòrdine , e maffimatnente in confiderare l'età , la 
' bellezza, e Io ftraordinario coraggio della giovi- 
netta Beatrice , allorché falì fui palco , e fi acco- 
modò alla mannaia , che più , e piùperfone cadde- 
ro tramortite. Altre non poche rimafero per l'im- 
menfa fotta del Popolo fuffocate , o (tritolate , o 
malcoricie dalle indricrete carrozze • Corfe ia re- 
lazione di quell'orrido avvenimento per tutta l'Ita- 
lia. » e fu accolta con differenti giudizi • Ne lafcià 
anche il Farinaccio autentica memoria nella Queft. 
1 20, num.i 71. De Homrcidio , e nel Lib. !• Coni". 
LX VI. dove feriveche fe fi fofle potuto provare la 
violenza inferita da Francefco. alla figlia , quefta 
non fi potea condannare alla morte, perchè ceGa 
d'eflerc padre, chi fi lafciatrafportare a tanta bru- 
talità . Ma come poter concludentemente provare 
atti tali , mancanti ordinariamente affatto di tcfti- 
monj ? Confetta nondimeno il Farinaccio , che co- 
munemente fi tenea per verilfima quell'infame^ 
azione del padre . E fe foffe (lata fatta giuftizia di 
lui , allorché per tre volte fu mclfo in prigione a 
cagion del vizio nefando , per cui fi compolè in du- 
cento mila feudi , non farebbero incori! in così la- 
trimevol difav ventura i fìgljfuoi . 
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Anno di Cristo wdc Indizione xiii» 
di Clemente Vili. Papa o* 
di Rodolfo II. Imperadorc 2 e. 

CEIehroffi ne! prefenee a nno in Roma il Giubi- 
leo, per/cui la Provvi denzadi Papa Clemen- 
te av ea fatto ogni convenevole preparamento di 
vettovaglia , e d'alberghi , affinchè nulla raancafle 
ai Pellegrini divoti ,che ben fi pre vedeva avere da 
eflere fmifurata la copia d'elfi . Tale infatti fi pro- 
vò , eflendofi fatto il conto , che preflb a poco tre 
milioni di perfone forertierc in tutto Panno fi por- 
tarono a Roma , a participar del perdono , e delle 
Indulgenze confuete dell'Anno Santo, tyel giorno 
di Pal'qua fi calcolò, clic fi trovaffero in quella grati 
Città predo a dugento mila Criftiani ftranieri di 
varie Nazioni. Ma laddove ne' primi tempi , che fu 
iftituita quo (la divozione , Roma lenza molto feo- 
modo raccoglieva le Limoline de' tanti Criftiani > 
che concorrevano » e faceva gran guadagno delle 
fue derrate : in quelli tempi la Carità del Romano 
Pontefice , de* Cardinali , e di tutto il Popolo Ro- 
mano , mirabilmente sfavillò per le tante limofine 
fatte agli ftelfi Pellegrini ,e per l'ofpitalità , e ca- 
rità loro ufata. Imperciocché il Papa preparato un 
Palazzo in Borgo , quivi diede alloggio , e vitto 
per dieci giorni a qualfivoglia Vefcovo, Prelato , 
Sacerdote , e Cherico ,che volta quivi albergare , 
c lo ftefso fanto Padre foventc lì portava * vietar- 
li » a lavar loro i piedi , e a fervidi alla tavola. Ol- 
tre a ciò , difpensò egli in altre lira ) il ne da trecento 
mila feudi , e fu in continuo moto per esercitar gli 
atti della fu a Carità, e Pietà a confo {azione di tanti 
divoti Criftiani.Maravigliofe cofe foce l'Archicon- 
fraternita della Santiulma Trinità , iftituita appunto 
per le opere di Carità Griitiana , perchè nel corfo 
TQm.X.Var.11. Ce di 
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E "^~~^ di quell'anno diede ricetto » e vitto per tre giorni a 
Volgar. c,rca ducento cinquanta mila Pellegrini , e inoltro 
A. 1 600 a ducento quarantotto Compagnie rbrenVcre,afcen- 
denti a cinquanta quattro mila perfone . A fervire 
con umiltà e carità sì eforbitante copia di gente-* 
ftraniera non mancò mai tutta la Nobiltà Romana 
sì Ecclefiaftici che Secolari : il che cagionava non 
meno ftupore,che tenera edificazione a tante nazio-. 
ni Criftianecolà concorfe . A proporzione po; delle 
lor forze altrettanto fecero -l'altra Archiconfrater- 
nite di Roma . In foroma tali , e tante furono le 
Opere di Mifericordia , e Pietà , elèrcitate in si 
pia occalione dal Papa > e da' Romani : tale l' af- 
fluenza , e il buon governo de' Pellegrini, fra'qua- 
tl fi contarono anche de'* Principi , e gran Signori 
incogniti , come il Duca di Baviera» e il Cardina- 
le ^Andrea d y ^fuftria , oltre al Duchi di Parma , e 
di Bar : che un limile Giubileo da gran tempo non 
s'era veduto > e mai più non fi vide dipoi . Vi 
concorfero ancora per curiofità fconofciuti molti 
Eretici , i quali pieni di ammirazione per sì grande 
apparato di Criftiana Pietà , e marinamente ali* 
ofTcrvare tanta efemplarità del Papa , e de' facri 
Miniflri , o abbracciarono la Fede Cattolica > o 
giunti a' lorpaefi diftruflTero le calunnie folite a 
ipacciarfi dai Proteftanti contro la Santa Sede , e_* 
contro la Rcligiwi Cattolica . Nè fi dee tacere , che 
avendo Tacque ,che fcendono dalle colline di Rie- 
ti nel Lago Velino , o fia nella Fofsa C ariana, U 
proprietà di petrificarc il fango , ed altre materie , 
s'era venuta ftrignendoin tal maniera quella Folla > 
che redavano inondate le fertili campagne all' in- 
torno . Papa demente vi applicò il rimedio con far 
di nuovo maggiormente slargar efia Fofsa,e fabbri- 
carvi anche un Ponte : fpefa , che afecfe a fettan- 
tacinque mila feudi. Nel prefente anno terminato 
fu quel Javoro, come apparifce da una fua Meda,- 
$/ia • Da 
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Da Margherita di Valois Regina ftìa moglie^ * ^ -^ 
non avea % nè fperava più fu cce filone , Arrigo Vol 
IfRc di Francia . berciò fi cercarono ragioni , a.i*oo 
e fi trovarono nel precedente anno,per difcioglie- 
re il loro facro legame , confentendovi Ta ilefsa 
Regina 9 che confeftava d* averlo contratto per 
forza . Portata la controverfia davanti al Papa , do- 
po un ferio efame retto dichiarato nullo efso Ma- 
trimonio . Tutta quella feda era principalmente 
fatta dal Re par defiderio , e con difégno di fpo- 
fare in apprefso Gabriella d'Etrè , cotanto favorita 
da efso Arrigo , Principe incredibilmente perduto 
negli amori delle Donne , che dal volgo veniva 
creduto ammaliato da efsa • Gli avea la mede (ima 
già partoriti due figlj , Céfarejd Aleffandro > che 
il Re ù figurava di poter legittimare , ben- 
ché fpurj> col fufseguente matrimonio . Ma le uma- 
ne vicende vi provvidero , perchè Gabriella vici- 
na al parto nel dì io» d'Aprile dell' anno antece- 
dente prefa da una fiera àpopleffia terminò i fuoi 
giorni con infinito difpiacerè del Re , e forfè non 
lènza dicerìe del popolo. Si rivòlfe pertanto Ar- 
rigo a cercare urta più con vene voi moglie , e Fer- 
dinando Gran Duca di Tofcana feppe prevalerli 
della congiuntura, per promuovere a quelle nozze 
Regali Mafia de' Medici , figlia del già Gran Duca 
Trancefco fuo fratello • Condotto a fine quello 
trattato , nel dì quinto di Ottobre fu fpofata in 
Firenze quella Principerà a nome del Re da! Si- 
gnor di Bellegarde fuo Ambafciatore , efeguendo 
ic funzioni della Chicfa il Cardinal Tietro Aldo- 
brandino nipote del Papa, colà fpedito apporta 
con titolo di Legato. In magnifici lolazzi lì fpefe- 
ro poi i feguenti giorni , finché nel dì jj. d' efso 
mefe la Regina accompagnata da Criflina di Lore- 
na Gran Duchefsa fua zia, da Leonora Duchefsa 
ili Mantova , fua tòrcila maggiore, da Firginin Or- 

Ce z ' fa* 
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■ 1 * fino Duca di Bracciano, c da una fioritiffima Cor- 
1 J A te , andò ad imbarcarli a Livorno nelle galee 
A ifoo ^ P a P a ' diTofcana, e di Malta . Approdò ef- 
fe a Marfilia nel di tre di Novembre , e pafsata di- 
poi à Lione , quivi afpettò il Re » affaccendato 
nella guerra col Duca di Savoja • Giunto egli alla 
ftefsà Città nel di p. la Regina ben 1 iflruita dal 
faggio Tuo zio Gran Duca , fe gì' inginocchiò da- 
vanti • l.x folle vò il Re con abbracciarla , e baciar- 
la \ e perciocché il Cardinale Aldobrandino a-* 
cagion della guerra fuddetta era ito a Sciam- 
bery > fu chiamato colà , ed affiftè alla fo- 
lcnnità di quelle nozze , che furono benedette da 
Dio , con aver Iar Regina da lì a dieci nuli parto- 
rito al Re un Delfino > che fu poi Lodovico XUl 
Re di Francia * 

Abbiam detto inforta guerra fra efso Re Urrigo,* 
Carlo Emmanuel? Duca di Savoja . Era ilata rimef- 
fa nel Pontefice la decifione della controversa fo- 
pra il Marchefato di Saluzzo , che già vedemmo 
occupato dal Duca > ma prctefo dal Re > corno 
dipendenza del Delfinato . Spediti ncll* anno pre- 
cedente i Minilìri del Re > e del Duca a Roir.a__» , 
sfoderò ciafeuna delle parti le ragioni > creden- 
do giù Ila il folito migliori le fue . Ed era veramen- 
te imbrogliato l'affare per vari atti de* pattati Mar- 
chefi in favore ora della Savoja -, ed ora della Fran- 
cia. Fu proporlo dal Papa , che fi depofitaflTe in 
fra mano quel Marchefato * dopo di che egli giu- 
dicherebbe. Perchè fpedito al Re quello progetto 
fo accettato , il Duca s'infofpcttì dVOcre prefo in 
mezzo ; e perchè lafciò trafpirar quello fuo fofpet- 
to, il Pontefice non fofferendo* che foife mefla in 
dubbio la fua onoratezza » rinunziò al Co m prò me f- 
fo. Pen lava iJ Duca di poter egli riufeir meglio io 
quello affare , trattandone a dirittura col medefimo 
s Re, giacché niua Principe viveva allora, che G 

po- 
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potette ugiag ,: are nella perfpicacia dell'ingegno , e - 
nella vivacità dello fpirito a Carlo Emmanuele y fic- * 
cme confcfsò chiunque il conobbe, e praticò Sul ^ 
fine dunque dell'anno antecedente pafsò egli in.j 
perfona a Parigi con accompagnamento nobilitò-, 
mo, e quantunque il Re avette ordinato, che gli 
fotte compartito ogni poflìbiPonore , pure egli fu- 
periore alle formalità > lafciati indietro i fuoi, qua- 
fi folo , e di notte a cavallo per le polle arrivò a 
trovare il Re , da cui fu ricevuto con ogni forta 
di fìima . Sì da lui col Re , come da' fuoi Miniftri 
coi Deputati def" Re , lungamente fi trattò; ma 
con trovarfi inefpugnabile il Re , pretendente 
prima la purgazion dello fpoglio , e che poi fi co- 
nofeerebbono le ragioni ♦ Tuttavia coir interpofi- 
2Ìone del Cala t agirono. Minillro del Papa > già di- 
chiarato Patriarca di Coftantinopoli , fi ottenne , 
che il Re àcccttarebbe una cortipenfazion di Stati in 
vece di Saluzzo , cioè il Principato chiamato di 
BrelTa con altri Luoghi > fra' quali Pincrolo. Fu 
dato al Duca il tempo di tre mefi a rifolvere • 

Pretendono alcuni Storici , che il Duca di Savo- 
ja in quell'occafionc proponete al Re l'acquifto del 
Ducato di Milano ( cofa da non credere sì facilmen- 
te >, e tutti poi convengono in dire, ch'egli intavo- 
lò delle tracne col Marefciallo di Birone contro del 
Re • Infatti lo (tetto Guichenone , Storico della 
Real Cafa di Savo/a, non ha avuto difficoltà di con- 
fettarlo , dante l'avere il Duca trovato in quel Ma* 
refciallo un uomo fuperbo 9 che fparlava del Re , 
come d'un grande ingrato ai rilevanti fcrvigj fuoi » 
Il Cardinal Bcnt'wglio , fondato in una relazione 
del Cardinale Aldobrandino , feri ve e li ere andato 
il Duca in Francia col fine principale di fegreta- 
©cme ordire e conchiudere quella congiura contro 
del Re Urrig*. Tornato egli a' fuoi Stati , dopo 
aver lafciato nel Re e in tutta la Corte di Francia 

un 
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un gran concetto del fuo mirabil talento , della fur 
* J A liberalità , della fiia deprezza e affabilità reftò uà 
Aaloo P ezz0 ìrrefoluto ; eolia perchè non fapefle acco- 
modarli ad alcuna delle condizioni propoflc , o per- 1 
ichè foflfe dietro a tirare il Re di Spagna , e il Conte 
di Fuentes , Governator di Milano, alla propria 
difefa ; o perchè manipolane degl'imbrogli , ficco- 
me Principe d'alte macchirte e di valli penfierj : la- 
fciò fpirare il tempo dei tre Mefi convenuti . Allo- 
ra il Re jirrigo moùe Tarmi fue fotto i Marefcialli 
di Lcsdiguieres , e Biron , che s'impadronirono di 
Monmeliano , Sciambery , e di tutta la Savoja , 
prima che terminane l'anno . Intanto il Pontefice 
non men per proprio iftinto, che per le follccita- 
zioni deli'Ambafciatore di Spagna , s'interpofe per 
la Pace , e diede per quello predanti ordini al Car- 
dinale Aldobrandino fuo nipote, il quale già ab- 
biane veduto paflato alla Corte del Re Criftianiflì- 
mo. Se ne trattò vivamente per tutto il verno, e 
ciò, che ne avvenifle , è riferbato all'anno feguen- 
te . Un bel fervigio fece il Re ^Arrigo in quelli 
tempi ai Genevrini , per divozione probabilmente 
alla lor pecunia ; perchè avendo egli prefo in Sa- 
voia il Forte di Santa Catterina,cioè una fpina, che 
(lava negli occhj di quella Città, Patriarchefla degli 
Eretici, ordinò , ó perniife, che fi dcmoliQe: rifolu- 
zione , che (borniamente alterò l'animo del Legato 
Apoftolico; e poco mancò, che non andate per fer- 
irà tutto il quafi compiuto negozio della concordia . 

Mi darà licenza il Lettore , che io vada breve* 
mente ora accennando gli affari della Fiandra e dell' 
Ungheria , perchè in fine affai Condottieri , Ufi z ia - 
li , e milizie Italiane , ebbero parte anch'emù in 
quelle guerre • Un bel regalo delia buona fortuna 
parea all'Arciduca Alberto l'acquiflo fatto della^ 
Fiandra ; ma gli redava una dura penfione , cioè la" 
guerra tuttavia viva con gli Ollandcfl , affiditi dal- 
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la Regina d'Inghilterra. Non ommife Tlmperadorc 
Rodolfo dì fpedire Ambafciatori a fin di fmorzare si * * A 
lungo incendio in quelle parti , e feguirono ezian- A# °|o£ 
dio molte conferenze ; ma infine le cofe reftarono 
nel piede di prima . Trovavafi intanto l'Arciduca 
fprov veduto di quell'importante ingrediente > fenr 
za di cui chi vuole far guerra contro di chi può re- 
fiftere , può afpettarfi ogni finiftro evento . Per 
mancanza appunto di paghe fi ammutinaronoin par- 
te le milizie Spagnuole , e l'efempio loro fi tratte 
dietro ancor quello delle Italiane . Profittò il Con- 
te Maurizio di J^affau di quefto difordine , e s' im- 
padronì di Vaclhendonch,e del Forte diCrevacuo- 
re , e poi di quello di Sant'Andrea • Ufcito di nuo- 
vo in campagna nel Mefe di Giugno > inafpettata- 
mcnte andò a mettere l'attedio a Neoporto . Aven- 
do l'Arciduca trovata maniera di amraanfar gli am- 
mutinati , fi motte per dar battaglia al Natta u , che 
in quefti tempi godeva , e con ragione , il concet- 
to d'eflere uno de' più prodi e fperti Generali d'Ar- 
mata. Perchè la Cavalleria de' Cattolici fulle pri- 
me fi difordinò , e rovefcioffi addotto alla fanteria , 
andò fconfitto tutto Pefercito dell'Arciduca, con 
perdita della gente più fiorita e veterana. Vi peri- 
rono , o reftarono prigioni molti Ufiziali di conto , 
e fra gli altri Italiani morti il Cardinal Bentivoglio 
vi conta un fuo fratello» e un nipote, giovani 
amendue di vent'anni . Con tutta nondimeno que- 
lla gran pcrcofla , eflendo riufeito a' Cattolici d'in- 
trodurre dipoi un foccorfo di gente e di viveri in 
Neoporto, il 7{ajfau fu obbligato a ritirarli da_» 
queli'afledio . Federigo Spinola , che con quattro 
Galee rondava per que' lidi, ed avea già recati non 
pochi danni all'Armata Ollandcfe> continuò ad in- 
fettar la lor gente imbarcata , mentre fi ritiravano . 

In Ungheria continuò la guerra co* Turchi > e_> 
il Pontefice mandò danari in foccorfo de' Criftiani . 

Fu 
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&s~± Fu anche chiamato colà da Mantova Don Ferrante 
f r A Gonzaga * ficcome perfona celebre pel fuo valore 
A | ^* e per la fua fperienza militare , e dichiarato Go- 
* vernatorc dell'Ungheria fuperiore . Perchè mille 
tra Valloni e Franzefi fi trovavano di prefidi j in 
Pappà , nè poteano aver le paghe , giunterò a tan- 
ta viltà c perfidia , che venderono quel forte Luo- 
go ai Musulmani . Ciò riferito ai Capitani Impe- 
riali , volarono a cingere d'attedio quella Piazza , 
c con si frequenti attalti la temperarono , che du- 
cento Franzefi ivi rettiti prefero la fuga di notte ; 
ma feoperci furono tutti parte uccifi , e parte fatti 
morire , dopo averli Graziati cqn inuditi tormenti, 
c Fu attediata dai Turchi la Città di Caniffa . e tentò 
bene il Duca di Mercurio Generale deiformi Cefa- 
rce di foccorrerla ; feguì ancora un caldo conflitto 
con efli ; ma di più far non potè , perchè poco era 
ubbidito dai Capitani . Nel ritirarci da quei con- 
torni , ebbe egli nella retroguardia una fiera fpelaz- 
zata dai Tartari , con perdita di molta gente, Can- 
noni , e Cariaggi . Perciò CaniiTa, dianzi creduta 
Fortezza inefpugn abile , cadde nelle griffe degl'In- 
fedeli . Nel Maggio di quell'anno fegul Paccafamen- 
todi Margherita Mdobr andina Pronipote del Papa 
in età di\$. anni , con Ranuccio Duca di Parma » 
venuto per quefio a Roma . Non parve ad alcuni si 
riguardevole alleanza , affai conforme alla modera- 
zione fin qui moftrara dal Pontefice verfo de* fuoi » 
nè al decoro della Cafa Farnefe • Certamente non 
riufe) felice » perchè non avendone ricavati quei 
vantaggi che fperava* ne feguirono disgufti , l'amo- 
re fi convertì in odio , la ftima in difprezzo; e fi- 
nalmente la parentela in aperta inimicizia ; acci- 
dente , che, fecondo il Cardinal Bentivoglio, per- 
turbò il Papa tteflb in manierarne per opinione co- 
mune , e tanto più pretto , e con tanto più lamen- 
tevole efito , he ftguì alfin la fua morte . 
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ALfonfo II Duca d i Fer- 
rara pag. ^4. Compie 
iJ fuo matrimonio con Don- 
*ia Lucrezia de' Medici fi* 
glia del Duca Cofimo ipo. 
e feg. Suoi magnifici folaz- 
2Ì e feg. Sue nozze 
Con Barbara d'Aurina no". 
141. Muove il Papa a diflì- 
pare la canaglia de* mafna* 
dieri 347.SU0 viaggio aRo- 
ma 3 4P- Sua morte 58?. 
Andrea Doria , e fua flotta 
per mare 8* 12. 26". ioj* 
n£ Giunto all'età diot- 
tanta<juarrro anni è dichia* 
iato Generale d'Armata.» 
1 54. Manca di vita ipz. 
Ar ia de no Barbarofià gran cor- 
faro unito co* Franzeft £1 
guerra all'Italia fi. e feg* 

Arrigo II Re di Francia fuc- 
cede al Padre 74. Viene in 
Piemonte 87. Sua Lega con 
Ottavio Duca di Parma toc* 
• feg. Dichiara h guerra a. 
Carlo V 105. e feg. Fa le- 
ga col Turco 106". Si di- 
chiara Protettore della li- 
bertà della Germania 118. 
« feg. S* impadronifee di 
Mets , e d'altre Città m. 
Manda gente in foccorfo di 
Tapa Paolo IV 1*2. e feg. 
Grande feonfirra data alle 
lue armi a S. Quintino i6\ . 
♦"fi* impadronifee di Calca 
frm.X. Pspt.II. 



lo"8. Fa pace con Filippo II 
175>» Miferamente muore 
per una gioltra 181. 
Arrigo III fratello di Carlo 
IxRedi Francia creato Re 
di Polonia io"7. e feg. Ter 
la morte del fratello dive* 
liuto Re di Francia viene in 
Italia 272. Pforegge ì Ge* 
iievrini 30 3 . Senza i'v.n con* 
fenfo i Principi di Guifa > 
il Cardinal di Boi bene , ed 
affàiflìmi altri maggiorenti 
formano una Lega in difefa 
della Religione Cattolica 
317* Infìerifc e contro la 
Cafa di Guifa 333. E' prò» 
ditoriameme uccifo 337. e 
feg. 

Arrigo IV Re di Navarra.» 
Clivi nifi a 217. Dopo la 
motte di Arrigo III fi fa 
proclamare Re di Francia 
$J 8. Sua vittoria, ed afle- 
diodi Parigi 344. Attedia 
Roano 3$ 2. Leva quindi il 
campo e fi ritira $<>6. Si di-* 
fpone ad abbracciare il Car- 
tolici fino 3*0. E lo proferì* 
abjurando pubblicamente-* 
l'erefia alla prefenza del 
Cardinal Legato , e di mol- 
ti Vefcovi jtfo.B' coronato, 
ed entra in Parigi }(Je. Ri- 
conciliato col Papa i6j> e 
leg. Dichiara la guerra a Ih 
Spagna 371. Sue profperità 
37*. Fa pace c«l Re di Spi- 
Dd gna 



V 

4i» I N D 

gna 19 r. Prende per mo- 
glie Maria de'Medici 40?. 
Pretende il Marchefato di 
Saluzzodal Dnca di Savoja 
404 Sue nozze con Maria) 
de' Medici 409* 
Avolos, Alfonfo 9 Marchefe 
del Vaftovaair attedio di 
Carmagnola io. Governa- 
tor di Milano tiene i! pre- 
lìdio Ccfareo in varie Ter- 
re del Duca di Savoja 44. e 
feg. Muove le fue milizie 
verfo Genova $4. Sconfitto 
da' Franzefi 5 % e feg. Ter- 
mina il fuo vivere con la- 
nciare dopo di fe il nome di 
Capitano molto illuftre 67, 

T% ArbaroiTa. Vefl Aria- 

Uoncompagno, Don Gaetano > 
Duca di Sora e Principe di 
Piombino benigniamo C 
fa vi fTimo 3 U. 

C Adice prefo dagl*Ingle« 
fi 377. 

Calendario > fu* correzziont 
fatta da Tapa Gregorio XIII 

Calvino Erefiarca , Tua verni» 
ta a Ferrara fotro abito fin- 
to» (coperto fe ne fugge a 
Genevra ti» 

Camerino dato ad Ottavio Far* 
nefe 18. 6"4. 

Carlo V Imperadore da Na- 
poli pafTa a Roma» ivi ac- 
colto con fommo onore 
magnificenza dalla Cotte 
del Papa» e del Popolo Ro- 
mano 4. Porrà la guerra in 
Provenza 8. e feg. Infelice 
xiufeira di quellaimpTefa if . 
Suo abboccamento con Papa 



C R. 
paolo Illa Nizza n.efeg. 

Marita la figlia Margherita 
con Ottavio Farnefe 24. 
e feg. Si abbocca con Fran» 
cefeo I Re di Francia 20V 
zi. Sm> folenne ingreffo in 
Parigi 31. Suo abboccamen- 
to con Papa Paolo III in_. 
Lucca 40. Sua infelice im- 
prefa di Algieri 42* Viene 
a Genova 48. e feg. Torna 
ad abboccarli col Papa in 
Bu fleto 49. e feg. Sna pace 
con Francefco 1. 6*0. Guer- 
ié da lui fatte in Germania 
6*8. e feg» Sua vittoria in 
cui reità prigione Gian Fe- 
derigo Duca di Saironia 75. 
e feg. Malanimo di lui con- 
tro i Farneli 70. Fa Lega 
con Tapa Giulio III 104. 
Lega de' Franzeft e Trote- 
ftanti contro di lui 118» e 
feg. Corre gran pericolo 
r 19. e feg. indarno aifedia 
Metz Hi. Rinunzia al fi- 
glio Filippo i Paeh* badi 
14% Pofcia i Regni di Spa- 
gna 140". e feg. Suo ritiro 
in Ifpagna 147. e feg. Do-« 
ve termina i fuoi giorni 
171. Suo elogio . Ivi e feg. 
Carlo IX Re di Francia 192. 
Cerca aiuti da Papa Tio V. 
x $4. Suo matrimonio con 
Ifabella Arciducbeira figlia 
dcir:mperadore 151. Sua-» 
congiura conttogFUgonot* 
ti 26^4. e feg» Rapito dalla 
morte 171. Suo elogio./://, 

^ e kg- 
Carlo III Decadi Savoia, gli 

toglie Turino Francefco I 

Redi Francia 7. Delufoda 

Callo Vii. Soccorre Niz* 

Mi 
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fai e riacquifta altri Luoghi 
T4« ffi. Sua morte 1 16. 
Carlo Emmanuele , Duca di 
Savoja i fua nafcira *ot. 
Succede ad Emmanuele Fi- 
liberto Tuo padre zo?. Suo 
difegnofopra Genevra joz. 
Prende inmoglieD. Carré* 
fina d'Auftria figlia di Fi- 
lippo ir* $o8. e feg. jìj.S* 
impadronifce diSaluZzoj 341 
Sue pretenfioni Copra il Re- 
gno di Francia 3 ?o. Torta 
Ja guerra in Francia e s'im* 
padronifee di varj luoghi 
340". Acquifta Marfiglia 
j gi. Sua varia fortuna 3*7. 
e feg. Fa tregua col Re Ar- 
rigo IV fi* A cagione di 
Sahizzo va a Parigi 404. 
S» Carlo Borromeo nipote di 
Papa Pio ÌV creato Cndi. 
naie con molte cariche i9o é 
e feg. Sue virtù 100, 201. 
SuaLegizione eprimoCon* 
cilio zìi* Miracolofamente 
falvato da una atchibugiata 
246- e feg. Sua carità nella 
peftedi Milano 128 Chia- 
mato a miglior vita 306". 
Suo elogio . Ivi % e fcg* 
Caiterina de' Medici data in 
moglie ad Arrigo figlio del 
Re di Francia diviene Re- 
gina 7j. Ueggentedel Re- 
£no 271» Termina i fuoi 
gjofnjt; iì* 
'Cenci. Vedi Francefco Cenci. 
Ce fa re d'efte fuccede ad Ai- 
fon fo Duca di Ferrara ;S j. 
Conrro di Jui procede Cle- 
mente VII jij. Cede il 
poffellb di quel Ducato al 
Papa > e reità Duca di Mo- 
dena 3 87» 
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Cipri , fuo Hegno prefo da' 

Turchi 248. 
Clemente Vili fua creazione 
H 1. Non ammette l'abjora 
fatta da Arrigo IV Ke di 
Francia }tfl.Sua fnficflìbilk 
tà su quello 36*3. e feg.FinaL 
mente l'ammette al grembo 
della Chiefa 367. e feg. 
ì)ì foccorfi a Rodolfo li. 
contro t Turchi j6"p. e feg, 
Procede contro Ce fai e d' 
Elle Duca di Ferrata 384. 
e fcg. L'obbliga coll'armi a 
cedergli il pofieiTb del Du* 
cato Ferra refe 3 So". Sua fo- 
lenne entrata in Fenara_» 
388. e feg. Terribile inon- 
dazione del Tevere fotto 
di lui jpo. Fa la promo- 
zione di alcuni Cardinali 
3<J?* Celebia il Giubileo 
401. 

Colonna > Marc' Antonio , ju- 
niore, Generale del Papa-* 
nella vittoria a Lepanto 
ago*, a? p. Confermato Ge- 
nerale per profeguire Jau# 
guerra contro la porenza 
Ottomana i6t* Viceré; di 
Sicilia paffa in lfpagna chia- 
matovi dal Re Csttolico 
con dieci Galee 307. 

Concilio Generale inabilito in 
Ttcnto 47. Suo princìpio 
6*3. Trasferito a Bologna 
jS. Manza dell'fmpenùore 
perchè iì reftirtiiiTe ini ten- 
to 8£. Si liapre in Trento 
S>6. Si feioglic per rimet- 
terli poi in tempo più op- 
portuno tao. Si profeguifee 
con rigore fotto rio IV 
xoj. Suo fine , e gran bene 
che n'è derivato 104. e feg. 
Dd 1 Cor- 
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Corfica prefa quali tutta dai 
Turchi , e Franzefi i ?<. 
Ricuperata dai Genove fi 
fjj. e feg. 

DtTca di Gnifa Generale 
de' Franzefi fped ito in 
loccorfo di Papa Paolo IV. 
i ca. e feg. Sue imprefe 
iff.efeg. ifS. efeg. Ri- 
chiamato in Francia 164. 
S' impadronifee di Cales 
io"8. AfTaffinato ed uccifo 
dagli Ugonotti 107» 
Duca d'Àlva Viceré di Napo- 
Ji muove guerra al Papa_» 
l$o. Indarno chiede la pace 
1£Z. Suo efercito compofto 
per la maggior parte dì 
gente nuova ed inefpcrta 
15 §m Chiede di nuovo la 
pace * e l'ottiene 16*4. e feg. 
Mandato al governo de' 
Faeiibaflì zz8. Sua crudeltà 
a $8. e fcg. 167. Richiamato 
dall'eli lio è creato Capitan 
Generale zpj. « fcg. Sua 
morte |Ofc> 

ELifaberta » fuccede nel 
Kegno d'Inghilterra a 
Marta Tua forelJa 175* e 
feg. Rigettata da Papa Pao- 
lo IV i7C. Scomunicata da 
Papa Pio V a£i. Toglie di 
vita Maria Regina di Sco- 
zia 316". Cadice prefo dalle 
lue armi 177» 
£ mmanuele * Filiberto» Duca 
di Savoia fuccede al padre 
ljJL. e feg. General fupre- 
cno dell'armi diCefare n? . 
Governatore de* Pae fi balli 
141. Dà una gran feon fitta 
ti Frajuefi * S. Quintino 
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i6"$. Prende in moglie una 
Sorella del Re di Francia , 
e ricupera la Savoja 170* © 
feg. Grave pericolo da luì 
corfo loi. Fa ilhnza per- 
chè fi e Cimi rutterò le pre- 
te nfioni de* Franzefi 107. 
kieupera Turino e altri 
Luoghi zoo. e feg. Promet- 
te e manda foldati in a)uto 
di Cefare zzjj« Va in peri- 
colo d'efler prefo dagl'Ugo- 
notti a 34. Accoglie Arrigo 
III Re di Francia 172. Ri- 
cupera Pinerolo > e altri 
Luoghi 27 3. Concorte alla 
fucceflione della Corona di 
Portogallo aoo.Ceflà di vi- 
ve re 2s>a« e feg. Suo elogio. 

Creole d' Efte Principe di 
Ferrara accoglie Papa Paolo 

III in Ferrara jo. Va in 
Turino > e ritorna in Fer- 
rara Sj. Fa Lega con Paolo 

IV 145. le f. Generale del 
m e Je lìmo 1 55. Non é com- 
preso nella concordia fatta 
fra il Papa e il Re di Spagna 
16$. Si accorda col Re Cat- 
tolico 169, Fine de' fuoi 
giorni 184. 

« 

FAmagofta in Cipri > ira» 
munità de* Turchi nella 
prefa di eflà zf 5. e feg« 
Farnefe* Tier Luigi, dichiara- 
to Duca di Caftro 14. Data 
in moglie Matgherita figlia 
di Carlo V ad Ottavio fuo 
figlio zi» Va contro i Peru- 
gini ribellati/i al Papa ^4. 
Mette il campo a Rocca di 
Papa 3 e comincia a bar re ria 

coll'arugliciù 12± « feg- 

Ajuta 
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Ajura Gian Luigi Fiefchi 
per la cnntjxjifta di Genova 

71 e ^ C S' Zìi c ^ e g» Con- 
giura contro di lui , per Ja 
qua!-: relìi uccifo 7y. Suoi 
figli 8^. 
Fa me fé » A lettami™ , figlio 
di Ottavio Duca di Parma» 
fuo matrimonio a zo. Creato 
che fa Papa rioV.fipoita in 
perfona a predarli II tributo 
del fu» oirequio 129. Ven- 
turiero nelPeferciio contro 
il Turco afo*. Mandato in 
Fiandra 184. Sua Vittoria 
*8y. a 90. e feg. A lui Ja* 
/ciato il comando delle armi 
in Fiandra zyg. Altre fut 
imprefe 20S. 30$. e feg. 
Attedia Anverfa 308. E la 
prende j iS^ Succede al Fa^ 
«Ire nel Ducato 3* a. Libe- 
ra Parigi dal l'attedio J4f . 
E Roano $$6. Sua motte 
Irti • 

Fatnefe > Ottavio , figlio di 
Pier Luigi» prende per rno- 
glie Margherita d' Auftria 
af. Dichiarato Duca di Ca- 
merino 2JL Generale dell* 
armi Pontifìzie in Germa- 
nia 68. e feg. Acclamato 
Duca di Farma %j» Sue av- 
venture dopo la morte del 
padre . Ivi] 87. 00. e feg. 
Ricupera Tarma 96. Fa Le-, 
ga con Arrigo Re di Fran- 
cia 101. Ricupera Piacenza 
14,9. e feg. Guerra tra lui , 
e il Duca di Ferrara 
Conduce fua nipote in Man-* 
tova marirara con Don Vin- 
cenzo Gonzaga figlio del 
Duca Guglielmo ajjg» RU 
fuperaja Cittadella di fii- 
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cenza zio*» e feg* Fine del- 
la fua vita j iz. 

Farne fé > Ale tfandro , Cardi- 
nale Legaro in Francia 32» 
68. e feg. 

Federigo Gonzaga , Duca di 
Mantova ottiene il Mon- 
ferrato li* 

Ferdinando I d* Auftria fa Le- 
ghe contro i Turchi ai. Pe- 
nitente a cedere la dignità 
di Re de' Romani al fratel- 
lo 89. Maneggia una tregua 
coi Principi della Germania 
fio. Rinunziato a luil'Inv* 
pero da Carlo V. 147. Non 
e riconofeiuro dal Papa ij t. 
Fa dichiarare Re de' Ro- 
mani il figlio Mafltmiljan* 
20 1. rafia a miglior vita 
aio. e feg. 

Ferrara fuo Ducato fe ne im- 
padroni Tee Clemente VI il 
386. e feg. Che poi vi fa 
la fua folenne entrata 588, 

. c fe J6' 

Fiefchi > Gian Luigi > Conte 
di Lavagna» fua fedizione 
per impadronirfi di Ge«p/a 
71. Sua infelice morte 7 ; « 
Filippo II. figlio di Carlo V 
dichiarato Duca di Milano 
37. E fucceilbre ne' Regni 
di Spagna 48. Viene a Ge- 
nova e a Milano e feg. 
Po foia va in Fiandra 88. e 
ièg. Torna in Ifpagna 10$. 
c feg. Va in Inghilterra e 
tpofa la Regina Maria 134. 
Rinunziati a lui dal padre i 
Paeft baffi 141. Pofcia i Re, 
gnidi Spagna 14*". Sua guer- 
ra con Papa Taolo IV. 150. 
Vittoria delle fue armi a S. 
Quintino cont re i Fxanzefì 

l'i | x£ii 
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Rapita dalla morte la 
Regina Mtria fua moglie 
17 3. Fa picc con Arrigo li 
Re Ji Francia 179. e fe$. 
Trende il faflb di Velie* 
211. Si foJIevano contro di 
lui i paefi baiTt 218. Fa mo- 
rire Carlo fuo figlio 23^. 
Vittoria delle lue armi con-» 
fro i Turchi iftf. Afpiraal 
Regno di Portogallo apo. 
E' Pacquifta as>4- Collegato 
co' Cattolici di Francia ^17. 
Infelice fpedizione fua con- 
tro l'Inghilterra jjl. efeg. 
Bntn nella Lez»a fanta 3 3S. 
Arrigo TV gli dichiara», 
guerra 371. Aaiuifta Marlì. 
iia 374. Gli è prefo Cadice 
dagPIngleli 377. Fa pace 
co! Re di Francia 3^1. Fine 
del fuo vivere 393. 

Filippo ili Re di Spagna Tua 
nateita 2S7. Gli è predato 
giuramento di fedeltà dai 
JVntoghefi 304. Sue nozze 
coli* Amducheffà Mar* 
glierita d' Aulir ia J89, 
Saccede a Filippo II fuo Pa- 
dre* Ivi. Va ad incontrare 
la Spofa $96", 

Francefco 1 Re di Francia fa 
guerra al Puca di §avoj 1 , 
ed acquifta Turino, Pine- 
toIo » ed alrri luoghi 7. A 
lui fa guerra Carlo V in-* 
Provenza 8. e feg. Viene 
in Piemonte 20. Sua Lega 
con Solimano Sultano de' 
Turchi al. Suo abbocca*- 
mento con Tapa Paolo JII 
23. Pofcia con Carlo V aj, 
e feg. J i.Contro di cui pre-< 
para Tarmi 39., Gli muove 
guerra il» pfò parti 44.e f«g. • 
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Unito coi Turchi fa guerra 
ai Criftiani J a. Sua pace con 
Carlo V 5 9. e feg. Chiude 
ileorfodi fua vita in età di 
quarantatre anni 74- 
Francefco II Re di Francia 
18 !• Sua morte immatura 
101, 

Francefco III Duca di Man-* 
tovafuccede al Padre 37. 
Sue nozze con Catte r ina d' 
Auftria figlia di Ferdinando 
Re de' Romani Fine 
de* fuoi giorni 29. 

Francefco Maria della Rove- 
re Signore di SinigagHa, e 
Duca d'Urbino cetra di vi-» 
vere 27. m 

Francesco Maria Principe d 
Uibino 1 fue nozze con Lu- 
crezia d'Erte if7» Succede 
a Guidubaldo fuo padre-* 
ao> 

Francefco Cenci Romano, fut 
brutalità , e morte 30S. 

GEnova,congiura di Gian 
Luigi Fiefchi perimpa- 
dronirfene 71. e feg. Solle- 
vazione de' Popolari contro 
de' Nobili 173. e feg. 
Oefuiri cacciati da Francia-» 

36**. e feg. 
Giapponefi venuti a Koma_« 

309. 314. 
Giovanni d' Auftria figlio di 
Carlo V 175- Termina la 
guerra contto de' Mori con 
felice riufeita afa. Vince t 
Turchi a Lepanto z$6. e 
feg. Prende Tunift 260*. e 
feg. Colla fua armata reca 
gelofìa ai Genovefi, minac- 
ciato perciò dal Papa a 74. 
e feg. Governator de' Paelì 

biffi 9 
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baffi > minacciato «li non ef- 
fcr riconofciuto per tale fe 
non cacciava le foldatefche 
Sp.ignuole a8t. Manca di 
vita *StS. 
Giubileo infìgne dell'anno 

MDLXW. ì.~J<j. 

Giulio^ Iil Papai > fuaelezione 
Suo Jifcredito pel Car- 
dinalato il' Innocenzo del 
Monte £8. Suo fdegno con- 
tro dei Farneii iqq. e feg. 
Suo Nepotifmo ioz. Fa Le- 
ga con e ai lo V 104. Fa tre- 
gua coi Franzefi in, E* chia. 
m.ito all' altra vita 1 li . 
Quali foirero le Aie appli- 
cazioni 1 $6". 

Gonzaga, Don Ferrante , tra- 
dimento da lui fatto ai fal- 
dati Spagnoli 2_2. Ricupe- 
ra Lucemburgo c<f. Gover- 
nator di Milano 62» Con- 
giura fna contro IMer Luigi 
Farnefe 2±± Occupa Tiaccn* 
za Sa» Fa fortificare i Luo- 
ghi deJl'Abbruzzo, e detcr* 
mina d'ufeire in campagna 
per impedire gl'avanzamen. 
ti de' nemici i^SL Acculila 
Guaiolila 161. Suo fine io*j. 

Gregorio XI li fua ci eazione 
zoTi. Fonala il Collegio 
Germanico *6*S. Celebra 
l'anno del Giubileo 17$. 
Fonda altri Collegi z9 1 . e 
feg. zMjl Altre fne opere 
%£U e feg. A lui ricorrono 
i Mofcoviti zo$. e feg. Fa 
la correzione del Calenda- 
rio zoo, e feg» Riceve 1' 
amba fee ria de' Giappone fi 
300. e feg. Sua mone e lo- 
di zio, e feg. 

Gregorio XIV ^apa, fua crea,* 
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zione >4i. « feg. Ajuta « 
Cattolici di Francia 548- 
Taira a miglior vita 340. 
/Sue Iodi • Ivi . 

Guglielmo Duca di Mantova 
fuccede al fratello Va 
in Ferrara , ed onora colla 
fua pieferrza un torneo 
chiamato il Cartello di Gor, 
goferufa U/6 e feg. Zi7» 
Contro di lui fi rivolta il 
Topolo di Cafale zzo* In- 
terviene ad una dieta Ge- 
nerale z-zif. Va ad oflequia* 
re Arrigo III in Venezia.» 
zji. G i tigne al fine de* fuoi 
giorni ?z4. 

Quidubaldo della Rovere fuc- 
cede al Tadre nel Ducato di 
Urbino 27. Generale de* 
Veneziani 8j_. H del Papa 
144 Fine de' fuoi giorni 

INnocenzo IX Papa , fua 
creazione $co»E* rapito 
pneo dopo dalla morte. 
e feg. 

Inquifìzione rigettata da' Na- 
poletani 2<5_.e feg. La Spa? 
gnuola non vo Iota da' Mi- 
lan«fi Z07. e feg« 

LEva 3 Antonio , Gover»» 
natore di Milano 2i 
Manca di vita folto Marfi- 
lia £. 

MAIta, attediata da' Tur- 
chi a_n_.e feg.Diiren. 
Iione fra i Cavalieri z97. 
Marcello II Papa , fua crea- 
zione » c mone ijo". Sue 
virtù • Ivi , e feg. 
Margherita d'Auftria maritata 
D4 4 con 
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«on Aleftandro Duca di Fi- 
renze $. e feg. Pofcia con 
Otuvio Farnefe af. 2X. 
Governatrice de'Faefì baffi 
m. Stia faviezza e ritorno 
a Fatma i \ j. Finifce di vi- 
vere nella Città dell'Aqui- 
la in Abruzzo 3 zi* 
JVTaffìniiliano II creato Re àz' 
Romani » e di Ungheria 
203* Creato Impera Jore 
211. Dà fine al tuo vivere 

Medici , AlcfTandro , fpofa_» 
Margherita d' Auftria £. e 
feg. E'uccifo 1 $• 

Medici 1 Cofimo » dichiarato 
Capo della Repubblica Fio- 
rentina 1 9. Dichiarato Du- 
ca di Firenze 30. Sue nozze 
con Donna Leonora figlia 
di Don Pietro di Toledo 
Viceré di Napoli. Ivi. Ri- 
cupera le Cittadelle di Fi- 
renze > e di Livorno 49. 
Attentiflimo a confettare» 
ed accrefeere Ja prorez- 
zion di Cefare S^r. Fa guer. 
ra a Siena iz'3. Sua vittoria 
contro i Franzelì 1 $2.e feg. 
Acquifta Siena ufo* e feg. 
Sua avvedutezza 16 p. e feg» 
A lui fi fot romei tono i Sa- 
nefi 180. A lui rapiti dalla 
morte due figlj 201. e feg. 
Cede 11 governo a France- 

, feo fuo figlio ali. Dichia- 
rato Gian Duca da FioV 
145. Termina fua vita ao>. 

Medie* , Francefco , figlio 
del Duca Cofimo > a lui ri- 
nunziato dal TaJre il go- 
verno ili. .Sue nozze con 
Giovanna d' Auftria 116. 
Succede al Padre *o> Ki- 
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conofeiuto per gran Duca 
dall'Imperatore z.j6. Con- 
giura de' Nobili contro dì 
lui feoperta in Firenze 287» 
Sua morte U4- 
Medici, Ferdinando, Cardina. 
le fuccede al fratello Fran- 
cefco nel Gran Ducato 
Suo Matrimonio con Cri- 
fttna figlia di Carlo Dnca di 
Lorena 3 19. Marita la ni- 
pote Maria con Arrigo IV 
405. 

Medici 1 Maria , data in mo* 
glie ad Arrigo IV 403» 

Medici, Gian Giacomo , fuot 
progredì nella grazia di Ce» 
fare $_}. Generale di Arti- 
glieria nell'armata di Augu- 
fto tf^. Generale di Celare 
contro Siena 12.9. Riporta 
vittoria de' Ftanzelì Iji. 
Sua crudeltà , e prefa di 
Siena 13.8. e feg. 

Mirandola bloccata dai Fapa. 
lini loc. 

Monferrato, n'cdatoil pof- 
feflb a Federigo di Manto- 
va il* 

Mo (covi ti ricortono a Papa 
Gregorio XI 11 13 f. c feg. 

N A poli follevaàon del 
Topo lo per cagione»* 
della Inquifìzione j€. e 
feg. Altra follevazione per 
il prezzo del pane 31$. e 
feg. 

Ottavio Farnefe » fi- 
glio di PierLuiguVe- 
di Farnefe Ottavio • 

PAefi baffi fi follevano con- 
tro il Re di Spagna zi9. 

e feg. 
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c feg. a£j« I7P. z8a. 
Paolo l'I Fapa accoglie Carlo 

V in Roma 4. Convoca il 
Concilio Generale £• Sue 
premure per la Pace . Ivi» 
e feg. Crea de' Cardinali 
infigni il e feg. Sua Lega 
contro i Turchi zi. Suo ab- 
boccamento con Carlo V> e 
con Francefco I Re di Fran- 
cia Margherita d'Au- 
fhia da lui procurata in mo- 
glie ad Ottavio fuo nipote 
X4* e feg. Se gli ribella Pe- 
rugia 34. La ricupera . Ivi* 
e leg. Fa guerra ai Colon- 
ne iì ^7. e feg» Suo abbocca-* 
mento con Carlo V in Luc- 
ca 40. Stabilifce il Concilio 
Generale da tenerli inTren» 
to 46. Vifita Ferrari > e di 
nuovo lì abbocca con Carlo 

V in Bufleto 4^, Dà Pia- 
cenza > e Parma al figlio 64, 
Fa Lega con Carlo V. con* 
tro i Protettami 68. e feg. 
Rimette Tanna fotto Ja_> 
Chiefa yo. e feg. Fine di 
fua vita pi. Sue qualità • 
Jt>/> e feg. 

Paolo I V Papa > fua creazio- 
ne 137. Suo Nepotifmo 141. 
Lega col Re di Francia 14?. 
Gli muovono guerra gli 
Spagnuoli I5o. e feg. Ri- 
fiuta la pace ifz. E' feonfù- 
ta la fua gente 160. Fa pace 
col Re Filippo 1^5» Niega 
di riconofeere per Imperan- 
do re Ferdinando I i7z. Ri- 
getta Blifabetta Regina d' 
Inghilterra 17*. €accia da 
fe i nipoti 177. Mal'animo 
de* Romani contro di lui a 
cagione della Inqutfizione 
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178. e feg. Giugno al fine 
de' fuoi giorni 18*. Solle- 
vazione del Popolo Roma- 
no dopo la fna morte • /vi» 
e feg. 

Parma data a Pier Luigi Far- 
nefe 64. Acclama Ottavio 
di lui figlio per Duca 83. 

Fette fierifiìrna in Italia 177. 
e feg. 

Piacenza e Parma date a Pier 
. Luigi Farnefe 64- 

Piacenza occupata dall'armi di 
Ce fare 79. Confegnata al 
Duca Ottavio 149. e feg. 

Pio IV Papa , fua creazione 
184. Suo buon principio 
iSf . e feg. Rigofofi giufti- 
zia contro i Ca raffi 187. e 
feg. Riapre il Concilio di 
Trento 194* Benefizi da.» 
lui farti a Roma 15)5. e feg» 
20 j. e feg. Là fine al Con- 
cilio 10$. Congiura feoper- 
ta contro di lui zza* e feg. 
Varie azioni fue zi». Ter- 
mina la vita fia zzo. Sue_> 
virtù • Ivi . 

Pio V fua creazione zzo. Dà 
foccorfi contro i Turche 
zitf, e feg. E contro gl*U«* 
gonotti di Francia 134. 
Mette in buon'affetto le co. 
fe della Religione in varie 
parti * ed iniieme riforma 
g Tabu fi dello Stato Eccle- 
uaftico 242. e feg. Dichia- 
ra -Gran Duca Cofìmode* 
Medici z4<» Scomunica.» 
Blifabetta Regina d Inghil- 
terra ifu Vittoria contro i 
Turchi a lui rivelata da.» 
Dio 2? p» Sua morte» e fan- 1 
tità 16*0. 

Portogallo ^ fuo Regno acqui- 

fìato 
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flato da Filippo II Re di 
Spagna 194. 

QUerini, Angelo Maria, 
Cardinale celebre 94. 
14J. 

RAngone* Conte Guido , 
Generale del Re di 
Francia, fuo tentativo con- 
tro Genova lo. 
KanuccioDnca di Fatma fucce» 
de adAleflandro fuo Tadre 
' 3 5 7- Suo Matrimonio con 
Margherita A ldobrandina_» 
pronipote di Clemente^ 

Vili 408. 
Keginaldo Tóìo creato Cardi- 
mi e 1$. Arcivefcovo di 
Canturbert lume chiariflìmo 
del facro Collegio e bene- 
merito della Chie& 141. 
17?, 

Renea figlia di Lodovico XII 
Re di Francia rpi. 

Rodolfo II Re d* Ungheria 
eletto Re de' Romani 277. 
Ed Imperadore dopo la mor- 
te di Maflìmiliano 280. Gli 
fanno guerra i Turchi jtfz. 
3 66. e feg. Ottiene ajut? 
dal Papa 370, Sue profperi. 
tà $9?. e feg. 

Roma afflata da fiera careftia , 
ed infermità 346". e feg. B 
da terribile inondazione^ 
390. e. feg. 

SEbaftiano Re di Portogal- 
lo morto in una battaglia 
contro i Mori z96. Perche 
non ebbe moglie ne rTgl; , il 
Cardinale Arrigo fuo zio 
alfài vecchio fu proclamato 
Ke , ed incaricato a dichia* 
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rare i] fuo SuccefTbre alla 
Corona 287, 
Siena riacquifta la libertà , e 
fi mene fotto la protezzio- 
ne de* Franzefi 114. Le fan 
guerra i Cefaiei 122. e feg. 
Tofcia Cofìmo Duca dì Fi- 
renze 128. e feg. Si rende 
a Cefare 1 58. e feg. Data 
a Cefimo Duca di Firenze 
16*9. e feg. 180, 
Sifto V Papa faa creazione 
$ 11. e feg. Sue pi ime azio. 
ni 313. e feg. Sua cura per 
eftirpare i banditi $19. e 
feg. Fa alzare un'Obelifco 
321, Sue altre imprefe jia» 
e feg. Iftituifce varie Con- 
gregazioni di Cardinali 
52% Rauna molto oro per 
bene della Chiefa 328* e 
feg. Altre fue belle opere 
$29. e feg. e feg. 

Trocede contro Arrigo Jil 
\6* e feg. Chiude la car- 
riera del fuo vivere 540. 
Suo elogio . Ivi, e feg. 
Solimano, Sultano de* Turchi, 
a lui fpedifee Oratori Fran- 
cefeo I per incitarlo a muo«. 
vere guerra in Italia 21. $0. 
e feg. 115 . e feg.Muoie 227. 

* I Affo, Torquato > fusu» 

morte 574. , 
Tcvere,ierribile inondazione 

di eiTo in Roma $90. 
Trento . Vedi Concilio Gene* 
rale . 

Tunili prefa dall'armi di Fi- 
lippo JI 26*7. Ricuperata 
dai Turchi 270. e feg. 

T T Eneziani , loro Lega 
V con varj.Principi contro t ' 



Digitized by Google 



i N D i 

ij furto ir. 16. Fanno pa- 
ce con Solimano 20. e feg. 
3 j. e feg. Terribile incen- 
dio del loro arfenale 141. 
e feg. Cipri rolto ad elfi da' 
Turchi 248. 2fj. Infigne 
Joro yirtoria contro i Tur- 
chi a Lepanto 2,7 ©"• Fanno 
pace colla Potrà Ottomana 
aé"f . e feg. Tanno un ga- 
gliardo armamento contro i 
Turchi > ed implorano gli 
a]uti del rapa , c del Re-, 
Cattolico *7I. Fiera pelle 
nella Ior Città 177. e feg. 
Grave incendio quivi 2S1. 
Fabbricano l'alma nuova-* 
2,6*2. e feg. 
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Vincenzo Gonzaga > Principe 
di Mantova > fuc nozze colia 
Frincipefla Margherita Far. 
nefe ipf. Succede al Fadr» 
3 24. In perfona fi porrà a 
Koma a rendere obbedienza 
al rfoovo "Pontefice , e ne 
ricevè molte dimoftrazioni 
di itirna , ed affetto 3fo. 
Va aiTìeme con altri Trinci- 
pi in Ferrara a tributare* 
nuovi ofTequj a Tapa Cle- 
mente Vili jSp, 

Vittorio Amedeo » Duca di 
«Savoja , fua nafeita 324. 

Urbano Vii Fapa,fuo breve 
"Pontificato 341. e feg. Suo 
Elogio 341, 
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LIBRI 

Per la più parte far tifi nel preferite 
Anno mdccii v. 

DALLA NOSTRA STAMPERIA. 

Diol ( Giacomo ) Sonetti Apologici Centuria-i 
III, c giocoli . In g 

La Convrrsation Avec foy merae parM. le Marc- 
his. Caraccio! i Tomi IMn I2. # 

M ammachi ( Fr. Tommafo Maria ) Dei Riti e Co- 
ftumi degl'Antichi Criftiani . Tomi III. In 8.* 

Lettere fu la Pittura, Scultura , ed Architettura 
de' più celebri Autori » che fiorirono ne* Se- 
coli XVI. e XVII. In 

Demonstratio HiftoriaeEcclefiafticar Quadripartii 
tae Comprobatae Monu mentis pertinentibus ad 
fidem temporura, & geftorum.Tomi II. In fol. 

■ ■ ■ » Tertius fubprsclo . 

— Idem . Tomi VII. In 4.* 

Cibo Dell'Anima con figure . In 18/ 

Vìta Del Servo di Dio P. Leonardo dal Porte 
Maurizio. In 4.* 

Dine 1 11 ( Fr. fine. Maria ) ad Carolum Noce- 
tium de Danielis Concinx in indicandis de- 
fcribendifque Cafuiftarum locis fumma fide > 
ac diligentia Epiftolae tres . In 8.' 

Assbmanmi (Jof. ^loyjius ) Codicis Liturgici Ec- 
cidi» Univerfalis Lib. IV. pars III. continens 
Sacramentarium Veronenfe vulgo Leonia- 
num. In 4 .• 

Vita Del Ven. Gregorio Lopez dell' Ordine de' 

Predicatori . In 8.° 
Orlandi (avvocato Gaetano') Lettera, fulla-a 

Dignità de' Magiftrati . in aS 

Ber- 



Berti (Zdwewf/i) Hiftorise EcclefiafHcae . Tomi 
IL In 4 .• 

Cardinalis Lanfrhdini Lettere Paflorali , ed 
Opufcoli . In 4 • 

Vasi CGiufippe) Vedute di Roma Tomi IV. in 
foL per traverfo ; continenti il primo le Por- 
te, e vedute di Roma. 
II. Le Piazze > Obelifchi , e Colonne , ed al- 
tri Ornamenti . 

III. Le Bafiliche , e Chiefe . 

— — V. Li Ponti , e le Vedute fui Tevere . 

Arbvthnot ( *}oan.) Specimen effecìuum Aè'ris in 
Corpore Humano . In 4.* 



Digitized by 



Digitized by Google 



t 

I 



■ 



Digitized by Google 



« 

I 



I 



Digitized by Google 



-ir- 



_ — .1 



t 
i 



Digitized by Google 



